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L’ A U T O R E 
AGLI ECCLESIASTIGL 


E innegabile esser necessarie le Ceremonie nella 
Chiesa, siccome atti esterni di Religione Cristiana. 
Sono esse di fatti , ch’eccitano l’auimo alla venera- 
zione delle cose' divine , e che sollevano la mente 
alle celesti; si nutrisce con esse la pietà, si fomenta 
la carità, si aumenta la fede, si fortifica la divozio- 
ne, s’instruiscono i semplici, e i veri Fedeli distin- 
guonsi dai Pseudo-Cristiani, ed Eterodossi, a Lìcet 
« ipsae Caereinoniae (co^ì il Cardinal Bona) nullam 
(( secundum se perfectionem, nullam contineant 
A sanctitatem,sunt tamen actus ex terni Religionis, 
(( quibus quasi signis excitatur animus ad rerum 
tt sacrarum venerationem, mens ad superiora eleva- 
« tur, nutritur pietas, fovetur charitas, crescit fides, 
(( devotio roboratur , instruuntur simpliciores , et 
« veri fideles a Pseudo-Christianis, et Hèterodoxis 
« discernuntur. « (i) 

. E’ vero si che l’essenziale della Religione nell’in- 
terno consiste^ come disse il Salvatore: In spirita , 
et veritate oportet adorare (2): ma se questa Reli- 
gione rimanesse senza esercizio esterno, senza Mini- 
stri, e senza Ceremonie, gli interni sentimenti an- 
drebbero insensibilmente mancando, nè potrebbero 
per lungo tempo conservarsi senza gli atti estèrni, 
che Ceremonie s’appellano. E quale fu la ragione, 

• t , f * . . 

(i) bib. 1. Rerum Lilurgicaruin, cap i3. ( 3 ) Joan. 4 V. a4> 
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per cui diede Iddio tante Ceremonie,e Riti airKbrea 
gente? senouchè quella di distrarla dalla perversa 
inclinazione alla suporstizion degli Idolatri, e soste- 
nuta così , a mantener avesse il culto a Lui dovuto; 
«'Propterea Deus Popolo Judaico niultas,ac varias 
« dedit Caareinouias , eo quod esset Populus dura© 
CK cervicis, ac pronus ad Idololatriam , et ut hujna- 
V modi Ca?reruoniis in vero cultu relineretur, nec 
« adoraret Deos alienos. « ^i) Tante erano le Gere- 
ynonie degli Ebrei, che non mangiavano, uè bevea- 
no, nè passeggiavano senza di esse , come dice la 
Scrittura : Hoc quasi signum in rnanu tua, et qua" 
fi signum appensum ante oculos tuos.(2) 

Sono inoltre necessarie, perchè prestare dobbiamo 
a Iddio un culto non solamente interno, come pre- 
tendono i Novatori, ma atiche esterno, E di fatti che 
altro mai sono le sacre Ceremonie , senoncliè certi 
atti esterni, come abbiam veduto di sopra, stabiliti 
dalla Religione, per mezzo dei quali si adora, e sio-^ 
«ora Iddio;onde egualmente che le altre opere buone 
sono ad Esso grate,ed hanno virtù di soddisfare , di 
meritare, e d’ impetrare , Imperciocché non sono 
aegni distintivi soltanto ( al dir del Tirino ) ( 3 ) 
dei Cattolici dagli Eretici, ma eziandio eccitano 
fomentano, ed accrescono la divozionde’ Fedeli , e 
sono un esterna professione di fede , ed una parte 
del culto divino. Qm me confessus fuerit Corani 
hominibus ( lo dice Cristo in S.' Matteo ) , confitebor 
et ego eum coram Patre meo. 

Se dunque ella è così, com’è di fatto, non.potrelM 
Re non essere sommaotente riprovevole la trascura^ 

^ (i) Ita Simon Ricb. Tom. a Epist. Select. pag. 202. 

(aj Exotl. 17 t. i3, • (5) Index Conlroversiarum^ 
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t<?*7a deir Èc&lesiastiche Rubriche , cui la Chìesd 
non solo con tanta forza iiifende contro gli Ereticij 
che deridono i nostri Ritij e che come arbitrarie , tì 
capricciose invenzioni le tacciano, ma ne prescrive 
eziandio 1’ esatta osservanza a’ suoi Ministri , onde 
rendere agli occhi del Popolo più' venerandi, ed au-k 
gusti i sacri Mister]. 

Per ciò con tanto zelo, e dottrina si adoprarono 
celebri) ed eruditi Scrittori Liturgici a stabilirne le 
.norme) a fine di conciliare l’uniformità , e la com-» 
postezza nella celebrazione de’divini Uffizj ; e quin- 
di la Chiesa maestra di verità ne approvò la duttri-^ 
113) e il Sugrosanto Concilio di Trento pronunziò 
l’anatema contro i disprezzatori de’sacri Riti; « Si 
« quis dixerit receptos) et approbatós Ecclesiàe Ca- 
ie tholicae ritus in solemni Sacramentorum admi- 
(1 nistratione adliiberi consuetps, aut conlcmlii, aub 
Il sine peccato a Min istris prò libito orni tti, aut 
« in novos alios per quemeumque Ecclesiarum Pa- 
le slorem’mutari posse; anatema siti ,ii (i) 

Quanto poi sìa Iddio geloso di tale osservanza, il 
Comprovano chiaramente le Sante Scritture) che ci 
rammentano il terribile castigo fulminato da Lui 
Contro i trasgressorii 

Nadab, e Abiud figliuoli di Aronné vollero coi 
lor Turiboli offerire incenso a Dio. Nell’atrio del 
Tempio v’erano due sorta di fuoco, l^uiio sacro, per- 
chè da principio sceso dal Ciejo sopra 1’ Altare ; 8 
Dio aveva comandato che questo si fomentasse con- 
tinuamente, in maniera che hlai non rimanesse e- 
stinto: G questo era il fuoco di cui i Sacerdoti do-» 

veano valersi. V’era un altro fuoco poi che all’uso» 

» 

(0 Sess. y can. i3i‘ ’ . ' ‘ 
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serviva di cuocere le carni del^e vittime, e di appre- 
stare alle tavole le vivande,' e questo dicev.'isi iuoco 
profano. I due Sacerdoti trasgredirono la Leggece- 
remoniale , prendendo non già dall’Altare il fuoco 
sacro, ina dagli ordinar] focolari . « Arreptisque 
(( JN'adab, et Abiud filii Aaron Thuribulis , posue- 
« runt igneni, et incensum desuper, ofFereules co- 
« ram Domino ignemalienum,quod eis praeceptum 
(( non erat. « (i) Parevano compatibili , perdi ’e- 
rano Sacerdoti novelli , e dalla nessuna pratica na- 
cque il fallo: erano anche sorpresi dal miracolo al- 
lora allora veduto della liamma prodigiosa scesa dal 
Cielo a consumar l’Olocausto: aggiungon altri, che 
fossero un po’allegri pel vino generososovercbiamen- 
te bevuto, e sembra che il sacro Testo l’ accenni , 
quando dopo il racconto di questo accidente, subito 
Iddio comanda , che ì Sacerdoti allora quando en- 
trar dovranno nel Tabernacolo, sotto pena dì mor- 
te, s’astengano dal vino. » Dixit quoque Dorninus 
« ad Aaron : (a) Vinum , et omne, quod inebriare 
<r potest non bibetìstu, et filii tui, quando ìntratis 
« in Tabernaculum testimonii , ne moriaminì, quia 
({ praeceptum sempiternum est in generationes ve- 
« stras. « Pare degno di compassione l’errore, ed 
è comune opinione, che il lor fallo non fosse puni- 
to da Dio con morte eterna. Ma siccome è necessario 
^ rigore nel castigare le trasgressioni , ({uando si 
vuol dare un accertato avviamento a nuove Leggi , 
cosi Dio mandò un fulmine a Ciel sereno^, e slese 
morti i due Sacerdoti a piedi del Santuario: Egres- 
si) Leni. cap. io v. i. ( 2 ) Levit. cap. io. v. 8. 
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Sìlique ignts a Domino ^ deyorfiyH eos^ et monili 

sunt coram Domino. (•) . 

Ammaeiitrati dunque da queste lezioni, necessarie 
conosciamo le Cerimonie alla virtù della Reli^ibne,^ 
e adempiamo in appresserò Ecclesiastici miei Con^, 
fratelli un dovere si sacro , coll’ essere esatti ossèr-^ 
■vatori cioè della Sacra Liturgia* che gloria' reca’ a‘ 
Iddio* ed edificazione al Popolo; onde non abbiamo 
ad incorrere oltre gli anatemi della Chiesa le male-» 
dizioni eziandio dello Spirito Santo , il quale dice 
per mezzo di Geremia Profeta: (a) Maledictus ho^ 
mo * qui facit opus Dei Jraudulenter * cioè negli* 
genter * come spiega il Concilio di Trento» (3) 

Egli è a tal uopo perciò* che mi venne al peusie* 
ro di compilare questo Dizionario* onde non riesca 
più difficile il ritrovare que' cerimoniali precetti da 
tutta la Chiesa stabiliti * che l’esatto esercizio pre- 
scrivono de’divini Uffizj* Qui voi li troverete estesi* 
come lo sono nel Breviario* nel Messale * e nel Ri- 
tuale Romano * aggiuntivi eziandio tion pochi altri 
vocaboli Liturgici * che sebbene non abbiano Rubri- 
che apposite* che li determinino* pure formano ar- 
gomento di Rito sacro. Corredati poi saranno questi 
precetti da importanti Annotazioni* le quali reclie-» 
ranno o Decreti della Sacra Congregazione de’Riti^ 
che li modificano* ovvero opinioni de’ più rinomati 
Liturgici* che li specificano* così che non avrete piu 
d’ora in avvenire a svoglierò tanti volumi per iscio- 
gliere que’ dubbj* che in sì vasto argomento potes- 
sero insorgere. 


(i) Levit. cap. io. r. a. (aj Gap. 4^ io* (^) ^ets. az. 
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■ Accogliete pertanto cortesi questo qualunque sia- 
si mio lavoro , che per me si è tentato di rendere 
esente da ogni errore : pronto ad approfittare di tutti 
que’ lumi , che mi venissero somministrati a corre- 
zione di qualunque abbaglio , in cui potessi esser' 
incorso. 
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DIZIONARIO 

S A C R O LT T U R G I C O ’ 

CHE COMPRENDE LE RUBRICNB 

DEL BREVIARIO MESSALE E RITUALE ROMANO 

NONCHÉ 

/ 

JU.CUNÌ altri VOCABOLI CHE APPARTÉNGOJfO 
Al SACRI RITI. 

• * f 

Accolito. Il dì luì DOlzioè dì accendere, sporta* 
re 1 lumi, e di apparecchiare le Ampolle di acqua, e di 
■vino inservienti al SacrifiziodellaMessa(Concr/.iI/e» 
diolar.en."!. par a. tit.i/e ).Mancando il Sud- 

diacono pella Messa solenne, data necessitate t potrà es- 
sersostituico dal Superiore , purché sia apparato senza 
Manipolo( Collcct. Decr.^uxh, SJaS.tc? ìS.et 

ACQUA- Sua benedizione ', si deve fare ogni Dome- 
nica sotto precetto, perchè ce lo comanda il Messale Ro- 
mano, il quale dice, che in giorno di Domenica , appa^ 
rccchiato il Sale in Sacristia,e l’uécqua da benedirsi, il 
Sacerdote,che dovrà celebrare /aÌWe5Jo(Ao/eM/je)(i), 

(f) Dal Ctilebrnnte sì deve fare tal Benedìzìnoe, aororrhè fosse in 
qualciic dignità consiituito , c.il solo Vescovo si e' celtua , come si 
vede diilf addotta Rubrica del Messale Romeno , « dal presente De- 
creto della S. fJongregazione dei Riti. num. 776 ad 1. — 1466 ad i 
et dai. 

« Aspersio Aquae benedictae in Dominicis fieri debet per ipsum 
V Celebrantem. etiam quod sit prima, vcl alia digoiias, non obslante 
contraria consuetudine , quae potius corruptela , quani consuetiido 
» dici debet. » ( 37 novemb, i 63 a in Perusina. Ita hab. Bisso liti. B. 

a. 87. 4. ) 
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vestito di Camice con Stola dirà primieramente Àdjtt« 
torium uostrum etc.( Orde ad faciendam Aq.bened.) 

E ii Buruard, e il Casale(!ib. a cap. la e cap.d6)re* 
cano un Canone del Coactlio.di Nantes celebrato l'aa^ 
no 889, che cosi stabilisce ; « Omnibus diebus Domi- 
« nicis unusquisque Presbyter in sua Ecclesia ante 
« Missarum solemnia aquam bcnedictam faciat in vase 
« nitido, tanto IVIjsteriu convenienti , de qua populus 
« intratis Ecclesiaiu aspergatur. « Ciò parimente nei 
Capitol'iri si legge di Carlo Magno (Lib. 5 cap. io.), 
cioè che omnis Presbyter die Dominico cum PsalteMio 
cireumeat Ecclesiam suam una cum populo , et aquam 
benedictam secum ferat. 

Finita poi detta Benedizione, si deve fare TAspersio* 
ne in questo modo. 11 Celebrante nel mezzo de'Ministri 
apparati secondo TUfiìzio del giorno ai porterà aH'Altare 
inaggioire, e genufletterà assieme con essi sull' infimo 
gradino eziandio nel tempo Pasquale*, l' Accolito, che 
porterà il vaso dell'Acqua benedetta genufletterà an* 
eh' esso sul piano. 11 Diacono poi ricevuto l'Aspersorio 
dall' Accolito lo consegnerà al Celebrante col solito ba>* 
ciò dell’Aspersorio, e della mana Allora il Celebrante 
rimanendo genuflesso intuonerà l' Antifona Asperges 
me , 0 P'idi aquam nel tempo Pasquale , che i Cantori 
proseguiranno , e frattanto aspergerà tre volte l'Altare 
prima nel mezzo, dipoi verso al lato dell’ Evangelio, 
finalmente alfa parte dell’ Epistola. Aspergerà poi se 
stesso, segnando coll'Aspersorio la sua fronte,* dipoi 
•sorgerà, e aspergerà i sacri Ministri genuflessi', i quali 
dipoi parimente sorgeranno , e fatta all' Altare , e alla 
Croce la dovuta riverenza, procederà coi sacri Ministri 
a quella parte del Coro dov’è il più degno , preceden- 
dolo il Cefemoniere col suddetto Accolito, ed ivi fatta 
da tuiti la debita inchinazione al Clero, ricevuto dal 
Diaconol'Aspersorio,chinandosi prima e dòpo lo asper- 
gerà separatamente; gli altri poi del Coro con un solo 
inchino li saluterà, ed aspergerà, 0 tutti assieme, o 
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sepnratamcnte secondo la consuetndine delle Gbiese» 
Ma ì Canonici si dcbb')0 aspergere partitamenle giusta 
il <ftrcienXeTìecte\.o:Aquoebenedict(Baspersio inDomi^ 
nicis fieri debet singillatim quibuscumque Dignitati- 
buxj et Canonicis , .... non vero uno ictu in eirculum. & 
R. G. 20 //ec. 16021. ( Così gli Autori Bisso, Bauldi'y e Ga- 
vanto compilati dal Colti nel suo Dizionario Liturgico 
lettera A ). 

Dopo l'Àspersione del Clero si porterà il Celebrante 
ai cancelli del Pr«;sbiterio ad aspergere il Popolo 
ictu cioè nel mezzo, a destra , ed a sinistra. Si raccoglie 
eziandio da Nicolò de Bralion, che il Celebrante in tut- 
ta l’Aspersione dovrà tenere la mano sinistra sopra il 
petto. Frattanto che si farà detta Aspersione del Clero, 
e del Popolo il Celebrante assiera coi Ministri dirà alter- 
nativamente sotto voce tutta TAiitifona AspergeSfO Fidi 
aquam , e tutto il Salmo Miierere , le quali Antìfone 
si diranno intere prima di detto Salmo, quantunque 
l'Uffizio del giorno non sia doppio. 

Notare poi si deve, che se vi si trova il Vescovo , che 
assiste. alla Messa , 0 altri Prelati nei luoghi di sua giu- 
risdizione, o un Cardinale di qualunque terra, asperso 
l’Altare, solo il Celebrante coll’ Acqua benedetta (ri- 
manendo genuflessi all’Altare i sacri Ministri) si acco- 
sterà al Vescovo, a cui fatta una profonda riverenza, e 
una genuflessione da'suoi compagni , porgerà ad esso 
l’Aspersorio baciatolo prima colla di lui mano. Il Ve- 
scovo poi aspergerà prima se stesso (//i/ionte) , indi il 
Sacerdote celebrante , dipoi gli Assistenti e i Ministri 
del Solio, e tosto ritornerà il detto Aspersorio al mede- 
simo Celebrante , il quale lo riceverà baciatolo dopo la 
mano del Vescovo, e fatto ad esso un profondo inchino, 
e la genuflessione da’suoi Ministri, ritornerà all’Altare, 
e fatte le debite riverenze aspergerà i sacri Ministri 
ancora genuflessi, i quali tosto sorgeranno, e si porte- 
ranno assieme con esso ad aspergere in Coro come so- 
pra. Ritornato fiuplmente all' Altare, aspergerà gli Ac»> 


! 
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■coliti , e i Ceroferari : ciò fatto ritornerà l' Aspersòrid 
al Diacono, e stando colle mani giunte nel mezzo dei 
sacri Ministri dinanzi alT Altare, finito già il canto 
della predetta Antifona^dirà in canto il Versetto Osteria 
de ,e l’Orazione colle mani giunte , tenendogli aperto 
il Libro i sacri Ministri. 

I ACQUA. Sua Benedizione nella flgilia dell" Epifa- 
m'a. Nel Rituale Romano si trova questo Rito^ii quale è 
proscritto dalla S. Còngregazione delT Indice, che e« 
spressamentc proibisce tutte le aggiunte fatte al Ritua- 
le predetto: Ecco qui rapportato il Decreto. 

Decretum 

' Ernanatum suh die 1 1 Januarii i yiS a Sacra Indicit 
Congregatione quoad Rituale Rotnanum. 

« Ejusdem Sacrae Congregalionis Decreto prohiben- 
.« tur otnnes additiones factae^ et ^orsan faciendae Ri- 
« tuali Romano post refortnationem S. R.C, et maxime 
« Conjurationes potentissimae , et efiìcaces ad expel- 
« lendas^ et fugandas aereas tempestates a daemonibus 
« per se , sive ad nUtun» cujusvis diabolici ministri 
• « excitatas, ex diversis, et probatis auctoribus collectaO 
« a Fresbytero Retro Lucatello Titul. S. Cassisini Ber- 
« gomi, et Benedictio Aquae, qude fit in Vigilia Epi- 
« phaniae. » (Questo Decreto si trova nei Rituali del- 
Tultiina Edizione) 

E Benedetto XIV. ritrattando il suo errore circa una 
tal Benedizione , cioè , che fosse approvata da Paolo V.^ 
perchè unita alle altre Benedizioni del Rituale Roma- 
no, così dice : « Hucusque suffragium a me typis im- 
« pressum^ in quo adducta argumenta mihi probabilial 
« maximópere seroper visa sunt. Adhibitis autem se* 
« cundis enris cogudvi longe post editum suffragium 
.« Ritum Benedictionis AqUae in Vigilia EpiphaniaC 
« non esse partem Ritnalis Romani approbati a Paulo 
« V. qui quascumque additiones probi buit, quae fiey 
« reni inconsulta S. R. Congregatione,sed esse additio- 
« nem auctoritate privata faotan» a quodain Sacerdote 
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« Petro Lucatello, e Sancto Gassiano. « (De Ganoui- 
Eatione Ss. tom. 4 P* ^ cap.ao d. 5g) 

Esser dun^ae un tal Rito un'addizione fatta al Ritua- 
le Romano, eziandio il predetto Pontefice lo dichiara. 
Ma non lo disapprova però in tintele sue parti, senou- 
cRè in (quelle aggiunte fattevi dal sunnominato Luca- 
tello ( giacché Greco essendo questo Rito, (i) vi fu sem- 
pre nella Ghiesa Orientale); le quali sono: 1. Il portarsi 
da un fanciullo in processione la Groce in mezzo a'due 
aacri Ministri Diacono, e Suddiacono, ciò che alla gra- 
vità s’oppone de' sacri Riti , ed è d' abborrirsi: » Prae- 
•« ter haec (segue a dire il Pontefice ') in Rubrica stalui- 
« tur Patrinum Grucem deferentem, qui solet esse 
« Laicus, et etiam uxoratus, velo pulcherrirao ornari, 
« Diaconum,alque Subdiaconum cum Clericis,et mnl- 
<( tis luminaribus eum comitati, et Sacerdotem de ijiis 
« matfu Grucem debere recipere, quae quidem omnia 
« a gravitate Sacrorum Rituum abborrere videntur. « 
(Benedetto XI ut supra.) 

11 Diacono suole portarla in Venezia secondo il suo 
Rito antico Patriarchino (a), il quale non differisce 

(i) Che sia Greco questo Rito ce lo attesta Giacomo Goar nel suo 
Euchjlogìo , ossia Rituale dei Greci . ( Sub titillo , OiScii inaiuris 
Aquae benetìicCae in Sanctis Tkophaniit ) Di questo pure ne fa meu- 
zione il Crisostomo. ( Tom. II.Op. pag. 369Hom. de Raptismo Chri- 
sti ), allorché dice.* » In hac solemuitate sub media nocte cum oiU'. 
» nes aquati fuerìi^, domum latioes referuot , et reconduut , et per 
)» integrum aunum conservaiit, utpotc quod hodierna die s.^nctiiìcatae 
» siiut aquae ( Christus onim Dominus hac ipsa die bapiiaatus di- 
* citur a S. Joanne. ) » 

(a) Dissi Patriarchino, sebbene questa Rubrica sia tratta da un Ri- 
tuale di S. Marco, e ciò perché era Patriarchino anche il Rito Mar- 
ciano, come si vede evideutomeute provato nella Dissertazione inti- 
tolata t Rito Veneto nn^tieo detto Patriarchino iUmtrato ; e poi con- 
frontando tra se la Benedizione di S. Marco, con quella della Pa- 
triarcale ohe ai facea in nocte dal Vescovo, si vede quasi una perfetta 
analogia, come appare dalla seguente Rubrica. 

»Oratione 6nita,Pontifex intonai Credo in unum Deum, et accepta 
I» Mitra sedei, interim pàraltir Processio more solito. Finito vero Cre- 
>> do, Pontifex accedit ad Alveum, et Archidiaconus defercns Grucem 
I» reyereutur eam jiraeseittat Footillci , qui staus'sinc Mitra mergii 


; 
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gran fatto da quello di cui trattiamo. < Interim Orga- 
« num pulsata r (ecco le parole della Veneta Liturgìa ) 
« nsquequo Processio cum Gruce ad Alveum Àquae 
« perveniat: qua perveota , statim Benedicens ponat 
« iucensum io thuribulo, et geriua fleclens incenset 
« eam ter. Deinde accipìat illam de manu Diaconi stau* 
« tÌ8,qui ipsam e Sacrario detulit,et surgens asceiidat 
« ad Alveum, versaque facie ad Altare eodem quo su- 
« pra, sed soleniniori tono, dical ter Versum inferius 
« positum: Qui aquam amaram, sed advertat , etc. Quo 
« Vertu ter pronuntiato , ut in superiori Rubrica di- 
« ctum est, Benedicens restituat Crucem Diacono, il«. 
« lam genibus flexis accipienti : et postquam Benedi' 
cens cara ter thuri&cavcrit, prusequatur eodem tono 
« Benedictionem, et Diaconus cum Processione deferat 
« illam in Sacrarium: quae quidem Beriedictio sequi> 
« tur iu hune modum , videlicet etc. « (Cosi nell'Opu- 
acolo \ny\\a\7ito-. Benediclio aquae juxta consuetudinem 
Ecclesiae Ducalis S. Marci Fenetiarum pag. a4) 
Seconda aggiunta è il benedirsi il Sale in questa for- 
ma, cioè: « Ut Creatura Salis in nomine Sanclae Trini- 
c tatis eiBciatur salutare Sacramenlum. « 

La terza è il suo Esorcismo del senso materiale desun- 
to dalle parole di Paolo misticamente, proferite, cioè: 

» eam ter in aquam elevando vocem in replicando , dicens in tono 
» Praefationis : Qui aquam amaram etc. Elevata Cruce Ministri ab> 

» ster^unt eam Tobalea munda; et Pomifex porrigiteam Archidiaco- 
yt no et eam incensant ter ducendo Thuribulum.et dat benedictionem 
n solemnem cum indulgentiis , deinde aspergi! se, et popuium de 
n ips3 aqua , dicendo piane Anti^h, Asperges ma, Postea Diaconiu 
>» accedi! ad Pulpitum, et cantal Lvangelium. » 

(*) Genealogia D, IV. J. C. seeuadum Lucatn, 

{*) la quello del rito di S. Marco si cantava ( come nel Ritualg 
Ramano ) Sequeutia S. Evangeli! secondum Lucam : questo soltanto 
v'era di differente. 

» Finito Evangelio cantatur 7'« Deum taudomux, et revertitur Crnx 
» in Sacristia, et in Choro dicuntur Laudes. » ( E Oodicc Membra* 
naceo MS. Saeculi XIV. , vel ad aummum XV. sub inilio. Oiim ad 
usum Ecclesiae Palriarchali S. Petri Veneliarum. Penes Augnstinan 
CorrierBenclic, Basilic. S. Marci.) 
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Sitcor vestrum tale conditum\ Esorcismo da non atn» 
mettersi perchè nessuna analogia vi trova il Ponlefìce. 
« Rursum in Benedictione salis (cosi egli soggiunge') 
« Deus exoratnr, ut Creatura salis in nomine ò'onctae 


« Trinitatis effioiatur salutare Sacramenta m , et in 
« ejusExorcismosumnntursensu materiali verba, quae 
« ab Apostolo Paulo sensn mystico prolata sunt: Sitcor 
« vestrum sale conditum. « (Benedici. XIY. ut supra.) 

La quarta addizione finalmente, che il suddetto Be« 
nedetto XIV. proscrive, ella è l'invocazione dei Santi 
Giuseppe, Teodoro, ed Orsola nelle Litanie, diesi can* 
'tano in questa Benedizione : « Notatu quoque dignum 
« est (coti il prefato Pontefice), quod in ]^oediction« 
- « Aquae,quae fit in Vigilia Epiphaniae nonnullaè re- 
« citantnr Litaniae, in quibus reperitur nomcn S. Jo« 
« sephi (Bened. ut sup. n. za ), et iuvocantnr S.Theo- 


« dorus , et S. Ursula , ac ejns Sociae, quae in Litaniis 
« approbatis non invocantnr. « ( Ut sup. n. 69 ) £ la 
Chiesa con appositi Decreti num. aay* ad i6~6o4-y47 
■y85-io65-ia63-iy53-ao5o-a8y6-ad 3. espressamente 
. proibisce l'inserire nelle Litanie altri Santi senza uno 
speciale privilegio. « Giulia facienda est additio, nisi 
doceatur de Apostolico indulto « ( S. R. C. aa Martii 
l63i ). È vero, che fu conceduto dalla Santità di 


Benedetto Xlll.di potersi aggiungere il nome di S.Giu- 
^ seppe. M In Litaniis Sanctorum (così il Pontefice) prò 
« diversitate fnnctiooum, et U-mporum assignatis, et 
« in illis prò Animae commendatione post nomen San> 
« cti Joannis Baptistae statim adjungi dcbet illud 
« Sancii Josephi . « ( In Decreto Urbis , et Orbis ig 
Decemb. iya 6 ) Ma devesi osservare però, che. come 
decretò di poterlo aggiungere anche nella Raccoman* 
dazione dell'Ànima ; oltre di averlo precettato in tutte 
quelle funzioni dalla Chiesa stabilite nelle quali tali 
Litanie si cantano, se ciò avesse voluto eziandio per 
quelle di una tal Benedizione, lo avrebbe espresso ; ma 
perchè (^uod Lex non distinguit , nec nos distinguerò 
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debemus, cosi non si paò neppar d'esso Santo anitnette» 
xe il iiocne. E ciò ci conferma il piu volle citato Bene- 
nedello XIV., il (fuale dice, e ci assicura, che nell'e- 
poca di un tale Decreto, fattasi era menzione delle an- 
tiche Litanie che si recitavano un tempo in alcune Be- 
ligioni, ma che ommesso fu però l'esenoplare di quelle < 
perla Benedizione dell'Acqua uelhi Vigilia deH'Epifa- 
.nia. « Quocirca ( dic’egli ) merito in Decreto Sanctae 
« Memoriae Benedicti Xlll. in quo addendum prae- 
t« scripsit nODien Sancii Josephi iti sacris Litaniis, licei 
«1 mentio habita fuerit anliquarum Litauiarum,el alia- 
4 rum, quae recitabantur in nonnullis fieligionibus , 
a omissum tamen fuit exemplum Litaniarum proAquss 
« Benediclione in Vigilia Epiphaniae. « (Bened.XlY. 
ut sup. ) , 

Tutto ciò adunque proibisce il sunnominato Pontefi- 
ce, ma non mai riprovare intende questo antico Sacro 
Bilo: « Quae tamen (ecco le sue parole) a nobis dieta 
« censeri debent, non animo reprubandi sacrum anti- 
« quum Bictum Benediclionis Aquac in Vigilia Epi- 
<c phiiniae,sed tantum additamenla rejiciendi io eum 
« inserta absque Sedis Apustolicac auctoritale. « (Bene- 
dici. Xlll. nt snp.) 

E nella sua Cunstituziooe..^//a{ne dicendo, che 

Aq uae Benedictia in pervigilio Epiphaniae ex Bitu 
est Graecae Ecclesiae proprio, a leggere ci rimette 
quanto segue , onde vediamo ch’é di parere anch'esso, 
che tollerare si debbano tutti quel Bili Greci, che pas- 
\ sarorio nella Chiesa Latina. « Pater Sebaslianus Paulus 
« ('così c^/ce ) Congreg. Malris Dei (in Dissert. edita 
c N«*npoli anno 1713 De Rita Ecclesiae Neritinensis 
« exorcizandi Aquam in Epiph. par. d pag. 177 ) monet 
(( Episcopos in quorum Dioeceses longo ab bine tempo- 
t(( re nonnulli Kitus ab Ecclesia Graeca manantes ir- 
« rcpserunl ,'Ut illos de medio tollere non contendat , 
a nc lurbae excitentur, et non vldeanlur improbai^e 
« raiioaciu ageudi Sedis Aposlolicae , quae Bitus iUo&^ 
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ìfrepsisse cum optime novcrit, eosdem tamcn servarla’ 
et frequenlari permisil. « ' ’i *■ 

D ii sin qui dello concludiamo adunque che uu lai 
Rllo non è approvalo dalla Chiesa ch'è un’addizione 
irregolare falla al Rituale Romano: e quindi che non si > 
\ può seguire, se non quando sia espurgato per autorità' 
della Sacra Congregazione Romana da quelle aggiunte 
die Benedetto XI V. noia come irragionevoli j-e quando 
in somma siavi la legale Ecclesiastica approvazione. 

AGNUS DEI. » Dicendolo il Sacerdote si batterà col- 
la destra il petto (l), e terrà posta la sinistra sopra il 
Corporale, e dicendo Mixerere nobis (il qual si ommette 
nelle Messe dei Defuiifi.e si dice in sua vece Dpnaeis 
requiem) non giungerà le mani, ma di nuovo percuoten- 
dosi il petto, dirà pella seconda volta Mixerere nobis, ciò 
che farà pure nella terza, dicendo Dona nobis pacem . « 
(Rubr. Missal. par. II. Tit. X. n. a. et tit. XIll. ) 
ALLELUJ A. « Si dice due volte dopo il Graduale , 
•dipoi si replica dopo il Versetto. Nel tempo Pasquale 
quando non si dice il Graduale, e quando vi è la Se- 
quenza non SI dice dopo 1’ ultimo Versetto, ma dopo la 
Sequenza. Dalla Seltuagesim.'i poi lino al Sabbato Santo 
non si dice, nemmeno nelle Messe di Feria nelTAvven- 
10 , e nelle quattro Tempora, e Vigilie, che si digiunano, 
eccettuala quella del Santissimo Natale,se viene in Do- 
menica , nonché le Messe delle quattro Tempora della 
Pentecoste. Si ommette poi anche nella Festa degl 'Inno- 
centi, se non viene in Domenica. « ( Rub. Miss. par. I. 

tit. X. n. 3, 4-) 

Intorno poi alla recita dell’Uffizio flivlno,quandociòè 
si dica, 0 si ommetta V Alleluja , in molti luoghi si tro- 
va indicato di questo Dizionario, come sarebbe dove si 
tratta dell’ Antifone, dei Versetti , e dei Respousorj. 

ALMA ^REDEMPTORIS. Non si dee prolungare, 
se accade dover trasferitela Festa della Purificazione di 

' ti) Si guardi il Celubr.inte , che il pollice, e riudiccmiiti non 
tocchino la Pianeta, f IjOUCr p. b. liti. C. ) , . . ju;- 1 ...» .1./ 

/). R. T. r. a 
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V., ma uel giomo a Febbrajo dopo Compieta, di- 
messa quella , assumer si dee rÀutifona Ave Regina 
Coelorum. ( S. R. C. 1 1 Jan. i68i>) 

ALTARE dove si celebra la Messa (i). « Deve esser 
di pietra coosecrato dal Vescovo (a), o almeno con una 
pietra consecrata in esso inserita, che sia tanto ampia « 
che possa comprendere l'Ostia, e la maggior parte del 
Calice. Si copra con tre Tovaglie monde (3), benedette 
dal Vescovo, oda altri avente la facoltà; la superiore sia 
lunga, che giunga fino a terra, più corte poi le altre 
due, oppure una duplicata. Si adorni di Padiglione (4)* 
di color se fia possibile conveniente alla Festività , o 
airUfilzio. Sopra d'esso Al tare si bollochi una Croce nel 
mezzo (5), e due Candellieri colle loro Candele uno per 

(i) L’Altare è d! dne sorta, ano stabile, e i’aliro portatile, e tan- 
to l'uno che l’altro debbono esser formati di pietra. Questo però doro 
intendersi intórno a quella parte che Gonna l’Altare, cioè dove si po- 
se la materia da consecrarsi, come in praticasi vede, e come decretò 
la S. Congregazione de’Riti, dove dice:^/Sare ligueum cum Ara la- 
pidea permitti debere non obstante eonstitutioa» Sinodali, ( so Ifo- ’ 
¥emb, i6ió. In Cajetana.) 

All’Altare , dove celebrò in quel giorno il Vescovo , non può ce- 
lebrare un semplice Sacerdote, se prima non ne ottenga da lui stesso 
la dovuta licenza. ( Bened. XIV- Gonstit. quae incipit i la postremo.) 

(a) La sua consecrazione è devoluta al Vescovo per jus comune. 
In un Altare senza la Pietra consecrata nessuno può celebrare, e ce- 
lebrando mortalmente pecca , perch* è ima grave trasgressione della 
Jjegge , e dell’ Ecclesiastica consuetudine , dalla quale neppur il Ve- 
ccovo paò dispensare ( Gattinari cap. ii. ) 

(3) Senza cornice alP intorno, ma con una fascia in seta, od in 
oro lavorata, colla quale attamente inghirlandata la faccia dell'Altare, 
apparisca più adorno. ( Guerem. Episc. lib. I. cap. tà. n. ii.) 

(4) Si può celebrare anche senza Padiglione, purchà l' Altare 

sia adornalo di oro, odi pietre preziose. ( Gav. Rub. Miss. tit. XX. 
par. I. Hit. T. ) ' 

(5) » Non sufficit in Missa parvns Grucifixus ( vel superadditus 
minori labulae , quae in quibusdam Altaribus adjungi solet , vel ci- 
borio supcrimpositus , vel aliter locatus ) , ndeo cziguus , ut ncque 
Gelebrantis oculis facile occurrat, neque ab ullo alio distingui ferme' 
possit, nisi bic diligenter de eo perscrutetur .* sed ita prominere de- 
bet inter Gandelabra,ut Gelebrans.et populns Missae praesens ipsum'* 
facile, et commode intueantur: quod si talis non sit, monentur Epi- 
scopi , ne ad ca Altaria quamvis Ecclesiarum Regularinm celebrarli 
patiantur. ( Bened. XIV. iB sua CoastitaU dccepitnu* i6/ui. ì748* ) 
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pnrtc (i). A piedi di della Croce si ponga una Tabel- 
la (a) chiamala delle Secrete . In corna Epistolao un 
cuscino pel Messale , e in detto luogo pure si apparec- 
chi un Gero(.l)per accendersi all'Elevazione del Sacra- 
mento: una Campanella, due Ampolle di vetro (4)coa 
un bacile, ed un mantile, sopra'd’una piccula mensa a 
tale oggetto apparecchiata. Sopra di essa €nalmenle nul- 
la (5) si collochi, che nou abbia ad appartenere al Sa* 
crilizio della Messa, o che non serva di ornamento allo 
«tesso Altare. « ( Rub- Miss. par. I. tit. ao.) 

ALTARE di un Santo, di cui celebrasi la Festività, 
non può esser maggiormente adornato di quello, dove 

8i ÌD majori tabula Altaris depìcius, vel scultus adsit Crucilixus , et 
priinam locuin habcat et facile oculis Gelebrantis occurraf, aon est 
nccessarìus alter iiiter Candelabra. » ( Bened. XIV. ut sup.) 

(i) Almeno due dice la Huhrica, tna nelle Mes^c più solenni se 
ne debbono porre sei , e ciò si- raccoglie dalla triplice incensazione 
che si deve fare parte per parte dell’altare, come prescrive il Messale 
Romano. ( Pari, u tit. 4 u.4>) Quattro poi si sogliono usare nelle 
meno solenni, ma anche più di sei se ne possono porre; ; Gtiv.in Piub. 
Miss. par. I. tit. XX. lit. X. ) > 

Si possono eziandio adornare gli Altari con (lori veri , o fìnti, 
secondo- la qualità della stagione , ovvero collocare tra i Oandellieri 
alcuni , vasi di Sacre Reliquie. 

. -- Conviene che vi arda una Lampada , ma più all’ Aitar maggiore. 
(Caereiii. Episcop., lib, I. cap. la.) 

Finita la Messa si coprano essi con nna tela di colof verde, onde 
mondissime appariscano le lor 'Tovaglie. < ' 

(a) Questa Tabella a maggior- comodità viene prescritta,- le altre 
due. poi non. sono ordinate , ma solo da una inveterala consuetudine 
che in bggi'Ka forza dì precetto , e Gavanlo dice : Couiodius .-st pa- 
rare ìn'cornu Eviingelìi Tabella, in qua' tegi possitEvungelium S.Joau- 
3)ÌS) quod' intT&belia Sccretarum scribi, scu imprimi solet ; aliqui 
adhuc commodius parant anteMissam in corou Epistolac TabelluUim 
aliam ,-ia qua legitur Psalm. Lavabo ec, n ( In tlubr. Miss. part. K 

IU. XX. . - 

• ,! (S) Qoe: accender se ne dovrebbero nelle' Feste; più solenni per 

eccitare maggiormente la fede de’ circostaoti . ( Gay.. par. I. lit. zo. 
liti. B. ) ‘ ' * i 

(4) 'Un tenipio erano d'argento , ma ora’daUo Rubrica si prescri- 

.vono di vetro, onde non nasca alcun errore ,pel|u -densità 'della ma- 
lteria dei vasi,( Gav. ut sup. liiU D. ) , 

(5) Nou la Berretta del Sacerdote ,'e nemineno il Fazzoletto per 
asciugarsi i sudori, od altro, ohe piiiUostn si dovrà-portaie srato alia 
PiancU, 0 pendente 4el Cingolo alla destra. ( G«t. ut sup. 
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sta esposto Gesù Cmfo.È ragionevole, non v’ba dub- 
bio^ il festeggiare nella Chiesa con distinzione di addob- 
bi, e di lumi le glorie di un Santo, ancora che 1 Altare 
vi sia del Sultissimo Sacramento, non perche ciò pre-‘ 
scrivano rEcclesiasiich^ Rubriche, che nulla intorno a 
ciò hànuu ancora determinalo, e nemmeno perchè abbia 
stabilito la Chiesa in quel giorno , e per quel Santo che 
sì festeggia, un culto particolare diverso da quello di 
Dulia ai Santi dovuto, ma bensì perchè gli ha assegna» 
to un Rito speciale , secondo il titolo che porta, e quindi 
una qualche distinzione secondo la qualità del Rito se 
gli compelei' Tuttavia nessuno potrà sostenere, che ciò 
si possa fare eziandio quando sta esposto Gesù Cristo 
alla pubblica adorazione de' Fedeli. 

Ed in fattili dotto Muratori, parlando della divozio- 
ne alle Reliquie, ed Immagini de' Santi , fortemente 
disapprova il costume di que' giorni di esporre in un 
medesimo Altare la Reliquia di un Sauto adorna al di 
sopra con più faci, e Gesù Cristo al di sotto da meno 
lumi circondato . E assai sconvenevole , dic'egli , che il 
Padrone del tutto faccia da Servo ai Servi suoi. E' vero 
che in oggi non la è cosi, ma non è biasimevole però , 
e da condannarsi affatto l'uso introdottosi di esporre il 
Santissimo Sacramento ne'gioroi in cui solennizzansi le 
gesta di qualche Taumaturgo, a cui un culto esterno 
in tal giorno dato, sì vede di gran lunga superiore a 
quello , che si deve a Dio ^ di maniera che ripetere si 
'può anche in oggi il detto del prelodato Muratori, eòe 
• il Padrone del tuttofa da Servo a’ Servi suoi, 

E perchè i rozzi nella Religione bene intendano la 
differenza del culto dovuto a Dio, da quello che la Chie- 
sa presta a' Santi; s’istruiscano i Fedeli secondo quello 
che insegna Sant' Agostino, cioè che molfu son le cause 
per cui i Cristiani celebrano le Festività de’Santi,eqnasi 
in compendio epilogandole così dice : « Populus Chri- 
stianus memorias Martyrum religiosa solemnitate con- 
cclebrat, et ed excilaadam imitationeoi , et ut meritis 
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coriim consociélur, atque orationibus adjuveUir: Ila ta- 
xnen, ut nulli Marlyi*um,sed ipsi Deo Mai tyrum,quam- 
vls in meiuoriis Miriyrutn constituarnus Aliarla : « 
notinsi qiu'ste parole: « ut nulli Marlyrum , sed ipsi 
Deo Marlyrum^ (juamvis in niemoriis Martyrurn consti- 
tuamus Aliarla. » ( Lib. io contra Faustum cap. ul.) 
Questo veramcnle non avverrà mai in quelli, che ador- 
nar vogliono gli Aliar! de'Sauli con maggior pompa di 
quello, ia cui adorasi Gesù Crislo esposto . E poi chi 
v’ ha de*Principi qui sulla terra, che soffrir voglia , che 
s'insulli alla lor Maestà per esaltare uno de'snoi favori- 
ti? Come dunque tollerare si dovrà, che al Re de'Regi 
non si tributino gli omaggj dovuti per venerar un suo 
Amico, un Servo suo? Ciò si oppone alla sana ragione, 
ed è riprovato da'* Commentatori dei Sacri Riti ; » È da 
non approvarsi (dice il Bauldry) la consuetudine da 
pochi anni invalsa di esporre il Santissimo Sacramento 
nelle maggiori solennità de'Sanli poiché altra solennità 
esigono le festività de’Sanli , ed altra di versa e speciale / 
esige l’Esposizione di Gesù Cristo. Imperciocché, pre-A 
sente il sommo Dio, cessar deve l'onore che al Servo 
tributa, e presente il Sole lutti gli Astri del Firniainen-M 
lo perdono il lor splendorc.E per questa ragione ciò vie-C. 
ne proibito dagli alti della Chiesa di Milano, e molti Ve- 
scovi un tal costume giustamente abrogarono « (Baul- 
dry par. 3. cap. n. u.) Di un tal sentimento poi sono 
e il celebre Cardinal Lambertini (Nolific. 3o n. 4 ). ed iL 
dotto Thier (Lib. 4 eap. ^3 ) nonché il Bissu alla parola 
Expositio Sanetissirni Sacramenti, il quale cosi dice, 
a Et libenter adveno, quod in fesliviluiibus Sanclo- 
rum pnruin oonvenit Expositio Sanctissimi, qiiiadiver- 
sus estcultus cxhibendus Sanclis, et praesente Domino 
omnium summo, debet cessare cultus Sauctorum . (t 
Questo ci viene poi confermato da un Decreto della Sacra 
Con gregazione de'Riti,la quale i giorni prescrive in cui 
esporre si può il Santissimo Sacramento: k Eucharistia 
(ecco le sue parole) non est singulis diebus expouenda 
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super Altare^ sed in quihusdam tantum soIemnitali-> 
bus- « ( S. R. C. 4 1606 in Placenliua Provinc:inre 

Casipllanae). fn quihusdam tantum solemnitaiihus ( (jiif 
vi fa f» glossa il Tàlù ( Decr. anthent. n. 5 1 ) « quae con- 
sidernntiir regulanler Oratio quadra^inta IJorarum , 
et Fcstum cum tota Octava Corporis Cliristi. « Cosi nel- 
la Conslitnzione di Clemente XI., da Benedetto Xlli. e 
da Clemeiitè XII. confermata nel giorno primo Settem- 
bre 1706, e nel Ceremoniale de’ Vescovi’, Irb. a cap*. 
55 n. 54. ' ' , ' ' 

Ora dunque se non si permette esporre Gesù Cristo 
nelle solennità de'Santi, onde non si diminnisca per 
nulla quel culto, die ad esso è dovuto V come sostener 
si potrà , die seguendo un tale abuso , fornir sarà lecito 
con più lumi l'Altare de'Santi in paragone a quello, ‘in 
cui alla pubblica adorazione sta esposto il vero Dio ? 

ANELLO. L’uso di esso è proibito nella Messa ai Pro- 
tonotarj non participanti ^ ai Dottori, e ai Canonici del- 
le Cattedrali. (Num . 633 716 2094 ^ a 36 a a 2 ) Mol- 

to più dunque è proibito nelle sacre Funzioni aiParro- 
cbi, ed altri Ecclesiastici non Prelati. ' 

Intorno ai Canonici però sta registrato il seguente 
Decreto; « Posso ut Canonici Missam celebrare cumait- 
nulo aureo , et de rigore uti, sed sine gemma, et sine 
nliquii elTigifi. « (S.R.C. 4 au^> l 663 .)Ciò nonpertanto 
stabilì Benedetto XIIL, che nella edebra/.ion della Mes- 
sa lo debbano deporre. ( In Conci!. Roto, ti t. 10 cap. 3 . ) 
Di adoriinrsi poi deirAndlo'è proibito agli Ecclesiasti- 
ci , quelli eccettuati , ai quali per ragion della loro di- 
gnità su gli compete, e chésono cioè i Vescovi, c gli Ab- 
bati, ai quali il jus è concesso dei PontiGcali. (GonzaFra 
in d. t 5 De vita et hone state Clcricortim). 

' Ai Parrochi però è conceduto, quantunque non siano 
dignità costituite nella Chiesa. S. Carlo Borromeo aven- 
do interdetto l’uso deU’Anello ai Preti, lo‘ accordò però 
«i Parrochi delle Collegiate . ( Gallicciolli Mcm.'Ven. 
lib. IL n. 1456. ) ■■ • '' 
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E' aso poi quasi universale d'investire i Parroclii, ed 
anche i Titolati per Annulum, et Birretum.Xa quanto 
a'Parrochi non vi è che dire, giacché , vi è praeminen^ 
tia cum jurisdictione, ma intorno, ai Titolati è biasimo* 
vole in essi Tosar TAnello, in quanto che non sono co- 
stituiti in alcuna dignità, che porti una qualche giuri- 
sdizione; poiché altro non é il loro uffizio, che quello di 
un matricolato, o di quei incardinati, che S. Cipriano, 
chiama Sportulantes fratres , o come si suol dire sem- 
plici Beneficiati. 

Se non possono poi portar Anello i Titolati, che sono 
investiti per Annulum^ et Birretum, come abbiamgià 
veduto, non Io potranno a più forte ragione portare tan« 
ti semplici Sacerdoti. 

ANNIVERSARI. (V. Messe dei Defunti). 

ANNIVERSARIO dell’elezione, ossia Consecrazione 
di un Vescovo. Se venisse in giorno festivo, si dirà la 
Messa della Festa colla commemorazione (i) del Vesco- 
vo. ( Cnereni.Ep. lib. a cap. 35.) 

Se verrà pòi in giorno feriale , allora si celebrerà la 
Messa come nel Messale cogli Apparamenti di color 
bianco, con una sola Orazione e coi Gloria, e Credo. 

Nell'orazione si nominerà il Vescovo, e la Città, per- 

(i) Quautuo({ue abbia decretato la Sacra Coagregazioae de’ Riti 
38 agosto 1(137 > Commemorationet prò publica causa non fiant 
in Festa pritnae Classis, si deve però eccettuare questa Comiiicoio- 
razione, e la ragione é, perché ooo solosi fa per una puhiilica causa, 
ma cade eziandio sotto precetto . Né disconviene uua Coinmemora- 
zione 'anche nelle Feste di prima classe, come si vede della Domeni- 
ca , che mai si ommette . Questa poi cadendo ne' doppj di prima’ 
classe , si deve dirla sub unica conclusione coll’Orazione della Festa, 
come vogliono i due seguenti Decreti. 1 . Commemoratio in Missa prò 
Consecratiune Episcopi, (fuando ratione F^tti occurrentis dicitur Mis- 
ta de Festa habente plures Commemarationes , debet uniri cum Oia- 
tioae Missae, et dici sub unica conclusione , juxta Rubricai Pontifi- 
cali! Romani de Consecratione electi in Episcopum , et Missalis Ro- 
mani infine post Benedictiones. { S. R. C. 8 yun.1709 in Bracharen.) 

II. Anniversarium Consecrationis Episcopi incidens in hebdosna- 
dam majorem, vel in dies privilegiatos non debent anticipaci 35 i 5 ad 
i et 3 f sèd dum fieri no(juit, ommittendum est, post tamen currenti 
addì colìecta sub unica concluiione 3569 ad a. 


». 


I 
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cbè senza questa aggiunta s'intende la Chiesa universa* 
lc.( Gav. par. 4 llt. 17 Rub. l. n. 20.) 

ANNUNZIAZIGNE di M. V. Quando la di lei Festi- 
vità occorre nel Venerdì, 0 Sabbaio Santo, si deve irasfe-, 
rire il suo Uffizio, col precetto ancora di udire la Messa, 
edi astenersi dalle opere servili, alla Feria seconda do- 
po la Domenica in- Alhis , sempre che non sia doppio di 
prima classe ( S R. C. ii.mnr. 1690.) 

Si deve però notare: 

I. Ch e se in qualche luogo nella predetta Feria secon- 
da occorresse un doppio di prima classe, cd ivi suh eo- 
dem ritu si celebrasse l’Annunziazione , come surebl)c 
a Venezia, in allora quel doppio si trasferisce, e non 
l'Annuziazione.( /^./a Collezione dei Deci eti Autentici 
T. F. indice generale pag. \o^. Leti. Ma') 

li. Che sebbene rAnnunziazione sia doppio di secon- 
da classe, tuttavia se si ha a riporre un Uffizio di prima 
classe traslato, in questo caso essa avrebbe il primo luo- 
go.( Idem ut sup. n. 3 .) 

• 111 . Che trasferito più oltre della Feria' seconda l’Uf- 
fjzio della predetta Annuuziazione,per.chè da una Festa 
di più alto rito impedita, non si deve trasferire eziandio 
il precetto di udire la Messa, ed astenersi daH’opere ser- 
vii i.(/rZ'm ut sup. n. 4*) 

IV. F inalmente, che dovendosi trasferire tutte e due 
ie festività di S. Giuseppe, e dell’ Aununziazione, pri- 
Mia si celebrerà l’Uffizio di questa, e poi di S. Giuseppe; 
celò si raccoglie dal seguente Decreto. « Fisi secundum 
regulas Breviarii Romani , cum plura aequalis ritus 
Iriinslereuda su ni, unum ante aliud transferri debeat eo 
ordine, quo crani celebraiida propriis diebus , aliatnen 
quia anno 1690, specialis praerogativa concessa fuit 
traiislationi fesli Annuntiationis B. Mariae incidenlis in 
Feriam VI. Parasceve, vel Sabbalum: idcirco ob spccia- 
lein reverenliam Dominicae l.ncarnatlonis hoc speciali 
privilegio decoralur idem festum Annuntiationis, nimi- 
rum, ut quolièscumquocontigerit fcsiuiu pracdiclum. 
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ctiam qaoad soìuirt Officìum , post Octavam Paschae 
trnnferrijldem caeteris semper feslis nequalis ritus prac- 
ponatur, licei temporis ordine sii in Kalendario posle- 
rius illis. « (S. R. C. 1 4 7“^' 1692). 

La Sanlilà pui di Gleineole XIII. concesse a Venezia 
il privilegio di poter trasferire assieme colla Festa la sua 
Oliava ancora. (Su6 die 19 lulii 

ANTIFONE. I. « Se si fa UfCzio della Domenica, 0 del- 
la Feria, si dicono le Antifone come sono nel Salterio, le 
quali mai sì mutano (eziandio quando si fa UfGzio di una 
Festa di tre Lezioni, cioè di un Semplice), eccello che 
nel tempo Pasquale, in cui si dice un Antifona soltanto, 
ossia \ Alleili} a, c così pure il tempo dell Avvento, in cui 
ai Vesperi, e ai Notturni della Domenica si pongono le 
Antifone proprie. Nelle Laudi, e nelle altre Ore si mu- 
tano le Antifone secondo la diversità dei tempi, ut in pro- 
prio de Tempore habentiu". quando poi non vengono 
assegnate di proprie, seujpre si dicono quelle, che si 
trovano nel Salterio, v 

li. «. Le Antifone, che in proprio de Tempore si 
pongono nei Sabbati al Magnificat pella prima Dome- 
nica di qualche mese, sì debbono desumere da quella 
Domenica, ch^è più prossima alle Galende di quel mese 
( come diremo al titolo Domenica ); e sempre nel Sabbato 
si pone T Antifona ul Magnificat eh’ è analoga al Libro 
della Scrittura da porsi nella vegnente Domenica. « 

HI. « Nelle Feste di nove Lezioni ai Vesperi (1) si 
dicono le Antifone delle Laudi , sempre che non ne sia- 
no assegnate di proprie ai Vespeti. Alle Ore sirailmeU' 
le tanto nell'Uffizio De ZèniT^ore, quanto dei Santi, quan- 
do ve ne sono di proprie alle Laudi, ed altre non ne sia- 
no di proprie per le Ore, si desumono dalle Laudi (omes- 
sa la quarta) con quest’ordine: a Prima, la prima: a 
Terza, la seconda: a Sesta, la terza; e a Nona,la quinta. 

\ 

(i) >> Ma^ister Cneremoniarum non potest alterare , seu mutare 
consaeludiueiii circa pracintoaaiioacm Antinhoiiarum ad Vesperas.» 
(S. K. C. a8t apr. 1^07.) 
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IV. « Nelle Ferie dell' Avvento, cbé non hanno nelle 
Laudi Antifone proprie, si prendono pelleOre dalle lau« 
di della Domenica precedente*, dove poi sono proprie, 
si prendono dalle stesse Laudi. 

V. « Nel tempo Pasquale, neirUfGzio tanto di nove, 
quanto di tre Lezioni si dicono i Salmi di qualunque 
Notturno sotto una sola Antifona che convenga all' Uf- 
fizio, e in fine d'ogni Antifona si aggiunge Alletuja 
quando non vi sia.0.illa Settuagesima fino alla Pasqua 
dove si ha V Alleluj a si tace, nè altro si dice in sua 
vece « . 

VI. « Nei Doppi Vesperi, al Mattutino e alle L bu« 
di soltanto si dicono le Antifone intere prima de'Salmi, 
o del Cantico > e dopo si ripetono. Nelle altre Ore, e 
.nell'Uffizio non doppio si comincia solo l'Antifona nel 
principio del Salmo, o Cantico, e alla finesi dice intera. 
E quando si desume l'Aniifonà dal principio di un Sal- 
mo, ossia che cominci colle prime parole di esso Salmo, 
non si ripete il principio di questo , ma da quel luogo 
si comincia, dove secondo il rito di quel giorno si tra- 
lascia l'Antifona, sempre che ciò non disconvenga per 
esservi in fine VAllfluja. 

VII. « Alle Antifone proprie tanto nell'Uffizio de 
Tempore^ quanto de' Santi , sempre cedono quelle che 
sono nel Salterio , o nel Comune dei Santi. « 

Vili. « Quando si fa qualche Commemorazione, 
sempre si dice l'Antifona prima dell’Orazione col suo 
Versetto, la quale si desume dall'Uffizio che conviene 
a quel Santo di cui si (a Commemorazione. «(hub.Brev, 
Rom. tit. XXL ) 

ANTIFONE FINALI della Beata Verdine. 

1. « Queste si dicono ogni giorno iu fine dell'Uffizio 
secondo la diversità dei tempi, come si vede nel Brevia- 
rio Romano indicato. « 

IL a Si dicono fuori del Coro soltanto in fine della 
Compieta, e In fine del Mattutino, dette le Laudi, se 
allora si deve terminare l'Uffizio, alti imeuti se sussegue 
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un'altra Ora, nel fine si dicono deirùltima Ora. In Coro 
poi sempre si dicono, quando terminata qualche Ora si 
parte da esso. 

III. « Mai si dicono poi dopo qualche Ora, quando 
sussegua airUftìzio del' giorno quello dei Defunti , o ■ 
sette Salmi Penitenziali, ovvero le Litanie, fuorché do* 
po la Compieta, in cui sempre si dicono , ancorché sus-* 
seguano tutte le predette cose; nemmenosi diconoquan* 
do dopo una qualche Ora immediatamente sussegua la 
Messa (i). Si dicono poi ginocchioni ( fuorché nei gior* 
ni di Domenica, ai primi Vespri del Sabato, e in tutto 
il Tèmpo ParsquaVe-)', sorgeudo sempre r^ddomadarìo 
airOoazìbne. ( Kub. Bcev. Tit". XXXVI. ) • 

APPENDICE al Calendario Dioceianói^ V.Calen» 
darió parlicvlare, ) 

ASPERSORIO. Coli’ Acqua benedetta sideveofiViro 
al Vescovo Diocesano, col bacio delle mani, dalla prima 
Dignità, 0 d'al’ più dégno CanODico della Cattedrale. 
( ò’./f. C. l(ì jul, i 6 o 5 In Salanianlina num. 128.). Pari- 
mente ciò si può usare col Vescovo sufiraganeo, il quale 
ricevuto che rabbia,aspergern se stesso,e non il Popolo. 

( 5 .^. 6’. 6 . 5 e^É. 1698. 334* 5 .) 

ASSOLUZIONE SACRAMENTALE. ( T. Penitenza 
Sacramento.) 

ASSOLUZIONE dei Defunti . ( F. Esequie. ) 

ASSOLUZIONI, E BENEDIZIONI dell' [Inizio : 

I. tt Si dicono prima delle Lezioni per ordine nell'Uffi- 

(•) si ricerca se finita la Messa, e non seguendo altra Ora , si 
debbano dire queste Antifone ? Risponde il celebre G.avanlo, die si 
può raccogliere dal modo di parlare della Rubrica , doversi ouimet- 
tere , imperciocché, della Compieta parlando, ella dice che sempre 
dopo questa si dicono , delie altre Ore si dice , che se dopo le Laudi 
susseguo qualche Ora, si dicono in line neirultiina Ora. Dunque ili- 
cenilo casa numquam dici assolutamente, si proibisce di dirle. Ciò 
eouferma con quello, che si fa nel Sabato Santo , che non si dicono 
queste Antifone dopo la Messa, ni dopo rUfiiziodei Defunti, quando 
si unisce con quello del gioruo } dunque nemmeno dopo In Messa si 
dovranno dire. Il modo proprio eciandio di finire la Messa , escluda 
affatto queste 'Antifone. ( Gay, Sess. V. cap. aa. u. 16. ^ . 
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fcio di nove Lezióni > come si pongono nella prima Po« 
menica del TAvvenlo , cioè dopo il Versetto, dello Pater 
nosicr(i') Et ne no^,si dicono l’Assoluzione, e le Bene- 
dizioni ( 2 ), come ivi, fuorché nei Mattutini delle Te- 
nebre nella Settimana Santa, e nell’Ufiìzio dei Defunti, 
nei quali non si dicono. « 

• II. « Se si fa Uffizio di tre Lezioni, e che sia di Fe- 
ria, io cui tutte e tre le Lezioni sono di Scrittura, si 
desumono l'Assoluzione, e le Benedizioni dalla prima 
Domenica deirAvvenlo con questo ordine . Nella beria 
seconda, e quinta si dicono l'Assoluzione, e le Bene- 
dizioni del primo Notturno. Nella Feria terza, e sesta 
quelle del secondo. Nella Feria quarta, e Sabato quelle 
si dicono del terzo. 

111. « Se tulle tre le Lezioni poi sono di qualche O- 
nelia sopra l’Evangelio del giorno, si dice l'assoluzioue 
secondo le Ferie, come sopra / ma le Benedizioni sem- 
pre si dicono come nel terzo Notturno, cioè la prima 
Benedizione sarà jEVa/ige/ico/ectiojlase.conda Divinunt 
auxilium, e la terza societatem. Se si fa di qualche 
Santo di tre Lezioni, si dice l’Assoluzione secondo le 
Ferie corno sopra j le Benedizioni poi sempre si dicono 
come nel lerzo Notturno, in questo modo. La prima lite 
nos benedicati la seconda Cujus, vel quorum ^ vel qua^ 
rum, Fcslum colimus. La terza Ad societatem. 

^ \ 

(1) Detto il Versetto, é il suo Responsorio da tutto il Clero, si 
ìntuona dall’Eddomadario il Pater nOnter, che dallo stesso si dita se- 
cretumente lino al iT, Et ne nut inducat , a cui lutto il Coro rispon- 
derà ad alta voce l^. Sed libera not a malo, ludi TEddoniadario pro- 
cederà a dire l’Assoluzione , e lo Benediziòui , come sono descritte 
nel Breviario Romano ( Merati Sess. V. cap. ai n. 1. ) 

(2) Secondo le Rubriche il Lettore deve dire Jube damne , uon 
domine , perchè questo titolo si conviene solo a Dio , e quello ad un 
nomo illustre. Il solo Vescovo dice Tube Domine Benedi cere , a cui 
assolutamente si risponderà dal Coro Amen. 

, Se poi si trovasse presente il Legato, o qualche Prelato maggi^ 
re, allora il Vescovo volto a quello chiederebbe la Benedizione -, egli 
poi stando al suo luogo risponderebbe ,dd societatem , o per Evange~ 
lica dieta etc. fatte però prima tra loro le mutue riverenze. ( Cacrem. 
Episcop. lib, IL cap. 5 a. 9- ) . - ..... 
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IV. « Quando si dice l'UiHzio di Santa Maria in Sa- 
bato , dicono r Assoluzione , e le Benedizioni corno' 
sono nel di lei Utiìzio in fine al Breviario, u (Rul).Brev. 
Rum. Tit.' XXV. ) 

AVVENTO. I. Questo è un Tempo pella Chiesa par- 
te (li lutto > e parte di allegrezza, e perciò in certi Uilizj 
si oinnietle, e in certi nitri si aggiunge V Alleluja . Ecl 
iu vero si oinmctle dopo il Graduale nelle Messe che si 
dicono in queste Ferie; si aggiunge al Graduale nella 
Messa della Domenica, e in molle Antifone In questo 
Tempo si dice. Non si dice poi Tlnno Angelico nelle 
Messe di Domenica , 0 feriali. 

II . Quando rUffizioè de hoc Tempore s\ usa il color 
violaceo eziandio in quelle Domeniche , che cadono ira 
l'Ottava di qualche Santo; e perciò tutti gli Altari, e 
anche il Tabernaeolo del Santìssimo Sacramento in quei 
giorni , seco'ido il prescritto della Sacra Congregazione 
de’Riti, debbono essere apparecchiali con color viola- 
ceo, e il Castaldo nel Ceremoniale della Congregazione 
de' Chierici Regolari di S. Paolo aggiunge, che non vi 
debbono esser vasi con fiori tra i Candelìieri,o altri so- 
lenni ornamenti ^ eccettuata però la terza Domenica « 
che un'ornamento maggiore richiede, e cosi nelle Feste 
de'Sauti. ( Merati par. 4. tit. I. n. 3 . ) 

III. In tutto l'Avvento il Diacono, e il Suddiacono 
non usano la Dalmatica, e la Tonicella nelle Messe de 
Tempore, ma le Pianete piegate innanzi al petto, le 
quali secondo le Rubriche del Messale ( Par. l.Rub. 19 
n.7. ) non si usano che dalle Chiese maggiori: ma die- 
tro il presente Decreto le possono usare anche le Pac- 
'rocchiali. 

« Teste Jeanne Alcozèr in suo Caeremoniali S. B.C. 


concessit insignoribus Regularium Ecclesiis usum Pia- 
nelarum complicalarum. 


« linmo adiiibita majori diligentia repertuni est(/n 
lina Càlaguritana 18 mar. i 63 l. ) in Ecclesiis Paro- 
chìalibus posse adhìberi tempore Quadragesimae , et 
Àdventus Plaiielas pliq^tast « 
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Si éccèltua però la Domenica terza die si diintna 
Gaudete, in cui i predetti Sacri Ministri usano le Dal- 
matiche, cosi pure iti tutte le Ferie della Settimana che 
segue, perchè in quei giorni si dice la Messa della Do- 
menica precedente, sempre che non cadano in essa le 
quattro Tempora (i), giacché le Piaiiele piegate si deb- 
bono usare io tutti i giorni di 'digiuno, come dice il 
Morati ( Par. 4 - tit* 1 “•40 

Il Suddiacono poi un po’prima di prender il Messa- 
le nella Messa solenne, depnne la sua Pianeta in un luo- 
go conveniente a ciò deputato in corna Epistolae , assi- 
stito da qualche Accolito, ò dal Ceremoniere, e cantata 
TEpistola, ricevuta la Benedizione dal Celebrante, e 
vesLÌtuitoil Libro al Ministro, riassume la suddetta Pia- 
neta , prima già di trasferire il Messale in corna Evan~ 
gela. 

Il Diacono similmente depone la sua Pianeta prima 
di prendere il Libro degli Evangelj, ed assume un altro 

f enere di Stola più larga,ese l’adatta nella stessa forma 
ella Stola Diaconale. Non riassume poi la Pianeta, se- 
nonchè dopo lu Comunione del Celebrante, cioè dopo di 
aver trasferito il Messale in 'cornu EpiUolae. ( Bauldr j 
par. 4 cap.'I. □. 3-et 4>) 

Nelle Chiese poi minori il diacono amministra in Ca- 
mice colla sola Stole, e Manipolo violacei^ il Suddiaco- 
no poi in Camice, e manipolo soltanto. (Idem ut sa- 
prà n. 5.) 

I IV. La pririia DomeoiìBB deirAvvento è una Domeni- 
ca maggiore di prima dlassèi/C umidi quelle privilegia- 
te «talché qualunque 'Festa in essa occorra deve cedere 
alla medesima, e trasferirsi in un giorno non impedito, 

(i) Noo cosi si fa nelle Ferie della Seilimana dopo la Uomenica 
Laetare, perchè in esse non si cantano le Messe della Domenica pre- 
cedente, ma quelle proprie di Feria. Si eccettuano poi dalla predetta 
•Tegola la Vigitiadel Sadtiss. Natale, e le-quatlro Tempora della Pen- 
tecoste ob solemnitatem Soirìtus Saacti ( Ita in Concilio Sclinge- 
atandiensi ran. a. ) nei (mali giorni il Diacono, e il Suddiacono 
usano U Dataiatica, e -la Tonicella. 
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aocOrcliè fosse di qualche Titolare, o Patrono principale.- 
(Merati par. 4 t n. 3. ) 

V. Nei Sabbaii di questo Tenapo non impediti dall’ 
Uffìzio di nove Lezioni, quantunque non si faccia Cffì- 
zio di Santa Maria in Sàbbato , pure si dice la Messa 
principale di essa (cioè la Votiva de S. Maria ah Adren- 
tu usque ad Nàtivitatem Domini , che comincia fiora- 
te ) (i)in Àpparamenti bianchi colla Commemuraziou 
deirÀvvento,e colla terza Orazione dello Spirito Santo, o 
del semplice, che cade in tal giorno. 

Se nei predetti Sabbati cadono le quattro Tempora , 
o qualche Vigilia, allora la Messa principale sarà delle 
Tempora, o della Vigilia. Si dice poi la predetta Messa 
di S. Maria cqI Gloria e senza Credo, e colle Orazioni 
come sopra, il Prefazio Et te in ve.neratione\ In fine 
V Ite Missa est, e l’Evangelio di S. Giovanni. 

Dissidi sopra, che la Messa principale, ossia Conven- 
tuale, dev’essere di Santa Maria in Sabbato , perchè si 
deve riassumer eziandio nei Sabbati dell' Avvento la 
Messa della Domenica precedente, in quelli cioè in cui 
non occorre Festa di nove Lezioni, nè le quattro Tem- 
pora, e nemmeno alcuna Vigilia. Sebbene poi non pre- 
terivano le Rubriche (Miss. Rom. par. i. tit 4 n. 2 .) che 

(i) Si può cantare una tal Messa secondo il presente Decreto ìa 
tutti i nove giorni precedenti al Saotisaiino Natale di N. S. G. C. 
ancorché occorr.s in questi la Festa di S. Tommaso Apostolo , e la 
Domenica terr.a etjirarla delfArvento. 

>> In novem diebus ante NatiTÌtatem Domini, ubi adest antiquis- 
I» sima consuetudo , vcl concursus, potest decantari uuicu Missa so- 
V lemnis (*) B. M. V., quamvisln ipsis occurrat Fesinin D. Thoinaa 
» Apostoli, «t Doiiiìnica tertia, vel quarta Adventus, non omissa ta- 
» men Conventuali, statata bora decantanda. i» (S.R. C.aS ò'e/>t.i658 
num. 17 B 4 . .) 

(*) » Una Messa votiva solenne, eioi col Gloria , e (]redo, senta 
» Commemorazione fictia Festa , o della Domenica , che corre , e col 
1* Prefazio delta H, F ". , ed Evangelio di S. Giovanni in fine, 

» Si eeccltua il giorno dclVEspettazion» del Parto , in cui non 
)» la Messa votiva, ma.' si dirà là corrente colle solite Cum*neàivcaxio- 
u ni , e colV Evangelio in fine , se però cadono in tal giorno le.Feritt 
» delle quattro Tempora. ( Talù Decret, auth. n. 347* ) 
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Ile Messe private in tali Sabbati si dicano di S. Marta , 
tuttavia non le proibiscono; anzi convenientemente si di- , 
cono, perchè dir si possono Messe votive private ogni 
giorno, purché non occorra UfBziodi rito doppio, o Do- 
menica, o una tal Feria, in cui sia proibito dir Messa di 
una Festa doppia. (Morali par. 4 < tit. 2. n. 5 .) 

VI. In tutto il tempo dell'Avvento tanto neH’Ufflzio, 
come nella Messasi fitrà Commemorazione della Feria 
qualunque sia la Festa che occorra eziandio di prima» 
classe, perchè queste soti Ferie maggiori. Se cade poi» 
qualche Vigilia in (jueste Ferie, occorrendo una Festa di 
prima classe, nllora (|uatitunque si faccia Commemora-» 
zione della Feria , tultavolta ornmetter non si dee quella' 
della Vigilia, conre vogliono le Rubriche. (Miss. Rom. 
par. f. tit. 3 . n.2. in fine,cttit. y. n.2. in One.) 

VII. La Domenica seconda, come pure la terza, e la 
quarta dell' Avvento sono di seconda classe, e perciò se 
occorre una Festa di prima classe, come sarebbe del Ti- 
tolare, 0 Patrono della Città, si fa di tal Festa, colla Com- 
memorazione della Domenica tanto nell’Uffizio, come 
nella Messa, coH’Evangelio in fine della Domeoica.Ma 
se occorre nella quarta, iu cui cadesse la Vigilia del San- 
tissimo Natale, allora niente si fa della predetta Festa 
di prima classe, ma si trasferisce al primo giorno non 
impedito. 

Della domenica GaudetCt cosi detta dall’ Introito della 
sua Messa, già abbiamo parlato di sopra, lu tal giorno 
poi , oltreché si debbono adornare gli Altari con fiori , 
si suoneranno ancora gli Organi in segno di allegrezza 
alla Messa solcane soltauto.(Caerem.CpLScop. Lib.l. cap. 
28 n. 2 ) 

Vili. Finalmente se accadono Feste con Ottava dal 
giorno 17 Dicembre ine/Miive fino all’ Oliava dell'Epifa- 
nia pureinc7u5{Ve, si celebrano secondo il Rito che por- 
tano, ma senza Ottava. (Bauldry par. 4 cap. t n. l 3 . ) 

AURORA. Non si dove prendere matematicamente, 
ma moralmeutc,' c- perciò noti pecca chi celebra iu quel- 
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l’ora, purché dir possa di aver celebrato, oppure di aver 
compiuto di celebrare alTAurora, cosi che almeno il fin 
della Messa tocchi TAurora. (Quarlus in Rub. Miss. par. 
I. tom. i5.) E dalla Sacra Congregazione dc’Riti fu de- 
cretato che (Ibi non est Aurora pUy stce prò licita Mis- 
sarum celebratione , attendatur ea inoraliter , et politi- 
cc. j quando scilicet ibi terminari solet quies , et inchoa- 
ri lahorjuxta probatam Begionum consiietudinern . ( 
Sept. i6S/^nuiu. 816 .) 

BACIO, che si deve dare al Libro deU'Evangelio, al- 
l’Altare, e alle mani del Celebrante ec. (V. Messa so- 
lenne. 

BALDACCHINO in Processione del Santissimo Sa- 
cramento. ( V. Processione.') 

BATTESIMO. Sua materia.!, «l Ella è l’Acqua, e pel 
Battesimo solenne dev'esser benedetta in queiranno net 
Sabato Santo di Pasqua, e di Pentecoste \ la quale si con- 
serverà in una fonte pura, e nitida^ e quando occorra 
benedirsi di nuovo, si spargala vecchia nella Chiesa, o 
si versi piuttosto nel Sacrario del Battisterio. « 

li. « Se l’Acqua benedetta sia sì poca, che sembri 
non bastare, si può aggiungerne dell’altra non benedet- 
ta, ma però io minor quantità. « 

HI. « Se poi sarà corrotta , sparsa fuori , 0 in qualun- 
que modo venga a mancare, il Parroco ne benedirà di 
n uova, secondo la formula del Rituale Romano, come si 
vede in questo Dizionario al Titolo Benedizione della 
Fonte fuori del Sabato Santo. « 

IV. (( Ma se l’Acqua sia agghiacciata, procurerà che 
sì liquefaccia: se poi sia gelata in parte soltanto ,, potrà 
riscaldare un po'di acqua naturale noti benedetta, e 
meschiarla colla battesimale in un Vaso a .ciò destinato 
e cosi intiepidita usarne per battezzare, onde non nuo- 
cere all’Iofanle. (Ritual.Rom. De materia Baptismi.) « 
B^ATTESIMO. Sua forma. I. « Ella è espressa i n que- 
ste parole ; Ego te haptizo in nomine PatriSj et Filii, et 
Spiritus Sanati, ed è necessaria; perciò in nessuna mst- 
D.B.T.l 3 


Digitized by Google 



34 ba 

niera è permesso mutarla , ma si debbono pronunciare 
le medesime parole, io quel solo e medesimo tempo in 
calsi fa labluzione. « 

li. K 11 Prete latino deve usar sempre la forma latina. « 

III. « Non potendosi poi in nessuna maniera iterare • 
il Battesimo , cosi se si deve battezzare qualcuno sub con- 
ditione, si deve spiegare questa condizione In tal modo: 

Si non es baptizatus, ego te baptizo in nomine Palris etc» 
Non si può usare poi questa forma condizionale per ra- 
gioni leggiere, ma prudentemente , cioè quando, dili- 
gentemente investigata la cosa, vi è fondato dubbio j 
che l’Infante non sia stato battezzato. « 

IV. « 11 Battesimo si può amministrare, o per infu- 
sione delTAcqua, o per immersione, ovvero per asper- • 
jsione: tuttavia soltanto il primo,oil secondo modo, che 
sono maggiormente in uso, si ritengono secondo la con- 
suetudine delle Chiese: cosicché con una trina abluzio- 
ne si bagni , o s' immerga in modo di Croce il capo del ' 
battezzando in quel sedo e medesimo tempo in cui si 
proferiscon le parole; e ciò si fa versando l'Acqua, e 
pronunciando la Forma. « 

V. a Dove poi s'amministra il Battesimo per infusio- 
ne, si deve guardare il Parroco di non gettare nella Fon- 
te l'Acqua che scorre dal capo dell'Infante , ma si bene 
'nel Sacrario vicino alla stessa Fonte situato, oppure rac- 
corla in un qualche Vaso a tal uso apparecchiato, e ver- 
sarla di poi nel Sacrario. « (Ritnal. Kom.de Eorma Ba- 
'ptismi. ) 

BATTESIMO. Suo Ministro. 1. « Il legittimo Mini- 
stro è il Parroco, o altro Sacerdote dal Parroco, o dall’Or- 
dinario del luogo delegato ; ma Ogni volta che Tlnfante, 
oTAdulto si trova in pericolo, pnò esser battezzato sen- 
za solennità in qualunque lingua e da qualunque sia 
Chierico , o Laico , eziandio scomunicato, sia Fedele, o 
Infedele, sia Cattolico, o Eretico, sia uottio o donna, 
servata però la|forma, e l’intenzion della Chiesa. « 

11. « Ma se vi è un Sacerdote, si preferisca al Diacono, 
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il Rlaconoal Suddiacono, il Laico el*uomo alla donna, 
«fiiipre che ptidoris gratia non convenga piuttosto alla 
dritm a battezzare l'Infante non affatto uscito alla Incedo 
diesappia meglio dciriiomo la forma eil mododi battez- 
zare .Per la qnal cosa deve procurare il Parroco che i 
Fedeli, e specialmente leOstetrici, osservino bene il rito 
d i battezza re. a 

111. K 11 Padre poi , e la Madre non debbono battez- 
zacela propria prole, fuorché in articolo di morte, quan- 
do cioè non si trovi altro che battezzi , né contraggono 
in allora alcuna cognazione, che l’uso impedisca del Ma- 
' trimonio. « (Rimai. Rom. De Ministro Baptismi.) 
BATTIiZZAR i fanciutii. I. « Opportunamente esor- 
terà il Parroco tutti quelli ,che sono alla di lui cura of- 
£dali, onde qnanto presto Ga possibile portino alla Chie- 
sa (i^ con cristiana modestia gl'infanti da battezzarsi, 
per non differire di troppo ad essi un Sacramento si nc-. 
cessano con pericolo della salute, e per supplire le con- 
■ anele Ceremonic, e Riti su quelli,! quali per urgente 
necessità furono prì v'atam e n té battezzati. « 

li. « Nessuno dev’esser battezzatOjchiuso ancora nel- 
l’utero materno. Ma se l’Infante porgerà fuori il capo, 

‘ e sia in pericolo di morte, si battezzerà nel capo, e al ca- 
«0 che si ricuperi, non si battezzerà più. Ma se in luogo 
' del capo porgesse un altro membro, che indichi un moto 
vitale, in quello se vi sia pericolo si battezzi, e allora se 
vivrà nato che sia, si dorrà tosto sotto condizione battez- 
zare in quel modo come abbiam detto di sopra; Si non 
«s haptìzatus , ego te baptizo. Se poi così battezzato sor- 
‘ iisse inorlodaH’nteroi si dovrà seppellire in luogo sacro. « 

(l) Peccano raorlalmente i Geniiori cristiani , die ditT'-riscoijo, 

' •eoza grave causa, il Battesimo a' loro figli mfaiili. Inipprriocché ex 
vi praecepti positivi divini sono tenuti a procnraie, «die si tiattezEÌno 
almeno quando lor sovrasta il pericolo di morte; ma nei fanciulli ap- 
' pena miti questo pericolo suole succedere, secondo la comune dollii- 
tia dei fisici , dunque si deve procurare che vengauo (u>to buttezzati. 
{ Baruf. Tit. VII. u. 3.} Per la qual cosa S. Carlo Boi'iuiiieo{ Cune, 
prov.i.) ha slubilito, che prima del nonogiorn«ai portino alla Chic; 
«a a ricevete il batteaiwa. 
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III. « Se raorrà la Madre pregnante, quanto prima si 
estragga cautamente il feto, e se sarà vivo, si battezzi ; 
se sarà morto, non potrà esser battezzato , e non dovrà 
esser seppellito in luogo sacro. Gl lntanti esposti e ritro- 
vati, se investigata diligentemente la cosa non consti del 
loro Battesimo, si battezzino sub conditione, « 

IV. « Nel battezzare poi (se avvenga) i feti mostruosi, 
si deve usare gran cautelarsi consultino, se fia d'uopo, 
l’Ordinario del luogo, o altri periti, sempre che non so- 
vrasti il pericolo di morte. « 

V. a Non dev’ esser battezzato un Mostro, che nou 
rappresenta spbcie umana (i); e se di ciò vi fosse qual- 
che dubbio si battezzi sotto questa condizione: Si tu es 
homo, ego te baptizo etc. « 

VI. «Non si battezzerà poi quello, di cui è incerto, se 

sia una o più persone,fino a ebe non si descerna-, discerner 
si deve se abbia uno , o più capi , uno , o più petti , per- 
chè in allora altrettanti saranno i cuori, e le anime,e tan- 
ti gli uomini distinti e in quel caso si debbono tutti se- 
paratamente battezzare, ad ognuno dicendo: te ba^ 

pttzoetc.Se poi sovrasti pericolo di morte, e non si abbia 
tempo di battezzarli separatamente, potrà il Ministro 
battezzarli tutti con una sola azione, e dire infondendo 
l'Acqua sopra i lor capi:.£'go vos baptizo in nomine Pa» 
tris etc. La qual forma però vale in questi solamente, ed 
in altri simili pericoli di morte, e dove non rimane tem- 
po di battezzarli partitamente : altrimenti non si può 
usare. 

VII. « Quando finalmente non è certo esservi in un 
Mostro due persone, perchè non ha due capi, nè due 
petti, allora si dovrà prima battezzare assolutamente un 
solo, e di poi un’altro sotto condizione, dicendo : Si non 

(i) Questa specie umana dere rappresentarla nel capo, perché è 
, la sede della ragione, e dell’ intelletto : quindi si deve negare il Bat- 
tesimo a quello , che ha il capo di bestia , c il corpo tutto umano]- 
( Baruf. TU. VII. n. 3«.; * 
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es haptizatus, ego te haptizo. t (Rìtaal. Rom. De Bapti- 
zandis parvulis). 

BATTESIMO. Suoi Patrini. I. « Il Parroco prima di 
portarsi a battezzare ricerchi diligentemente a quelli ai 
quali spetta, quale^o quali siano stati eletti Patrini per 
prendere dalla Sacra Fonte lliifante, onde non sene am- 
mettano più di quel ch''è permesso, nè persone che siano 
indegne, e nemmeno disadatte. 

II . « Si deve ammettere un Patrino soltanto, sia uo- 
mo, come donna, o al più uno, ed una per Decreto del 
Concilio di Trento (1) . Mai -non si permetteranno due 
uomini, nè due donne, e neppure il Padre, ola Madre 
dello stesso battezzando « . 

III . « Conviene poi che questi Patrini siano in età 
almeno di pubertà, e siano muniti del Sacramento del- 
la Confermazione s . 

IV. « Sappiano inoltre i Parrochi non doversi am- 
mettere a questo- uffizio gl' Infedeli, Q Eretici, non i 

(t) Sesg. a 4 *^^P‘ ^ Reformat. , e vuole che quantunque siano 
molti i Patrini, tuttavia quelli soltanto contraggono ailinita spirituale, 
che SODO stabiliti dal Parroco. Che se per sua colpa uè vengano am- 
messi di più, coniajuda il predetto Triaentino Concilio, che sia puni- 
to ad arbitrio dell’Ordinario. Quindi egli peccherebbe mortalmente, 
diversamente operando: i. perché sembra che il Concilio ciò pre- 
cetti graveitiente, comandando di punire i contraiacenti ; a . perché da 
ciò ne verrebbe un disordine, cioè la moltiplicazione, e l’ incertezza 
della cognazion spirituale , a cui il Concilio vuole opporsi, ( Baruf. 
Tit. Vili, n. 34 Conink d. I. n. 59. ) 

Tuttavolta il Concilio permette che ad tummum untrt , et una 
baptitatum de baptismo tutcipiant, ìater quot, ac baptizalum iptum, 
et iWus patrcm , et mtttrem , nec non inter biptizaturn, et baptitnn- 
tem, baptitatique potrem. ac matrem tantum tpiritualis cognatio 
contrahatur. ( Coucil. Trid. Sesa. a 4 - cap. a ) 

Dal Sinodo poi di Faenza ( Baruf. Tit. Vili. n. 5 . ), e dai Dot- 
tori, tra i qimii il Lamy ( Tom. a lib. 5 . traci, a cap. 9. n 40 1 vciine 
approvata come lodevole consuetudine che un solo sia il Patrino , e 
questo sia uomo, se il battezzando é fanciullo, o donna , se fanciulla, 
al qual Sinodo concorda per modo di esortazione anche quello di 
Ferrara ( sub Card, de Verme 1711 par. i. de Sacramento B iptitmì), 
il qual dice : Rnixe hortarnur , et i-aide laudamus; quod unus tantum^ 
idest^mascultu^tnasQulumf et faentina , fotmiaam a Sacro Fonte re- 
cipiat, 
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pubblicamente scomunicati , o interdetti ^ non f puB» 
blici peccatori, o iafami^ nè iinettre (|uelli cho iionso* 
no di sana mente , e neppure quelli che ignorano i pria* 
cipj di nostra Fede «. 

V. « A questo ufGr.io finaìniente non si debbono am- 
mettere i stonaci, 0 le Monache , nè altri RegoTuri di 

I ualtitique Ordine segregali dat secolo « .(RituaLRom. 
>e Patrinis.) 

BATTESIMO. Suo luogo, e tempo d'amminislrarsì, 
I. t quantunque sì possa conferirei! Battesimo in qua- 
lunque tempo, eziandio deir Interdetto, e della Cessa- 
zione adivinis, specialmente, seurga 1» necessità; lut- 
tavolta due sono particolarmente i giorni sacri per »i>- 
lichissinio rito della Chiesa, nei quali conviene ammi- 
nistrare con solenne Ceremonia questo Sacramento , 
cioè il Sabato Santo di Pasqua , e di Pentecoste, nei 
quali giorni si eonsaera l’Acqua della Fonte Battesima- 
le. Questo rito si deve ritenere per quanto lia possibile 
nel battezzare gli Adulti, o non del tutto omettere , 
particolarmente nelle Metropolitane e Chiese Catte- 
drali. « 

II. (I E qnantanqne , nrgendo la necessità, nulla 
imp< dtsce chesi battezzi ovunque, tuttavia il luogo pro- 
prio pi lPamministrazione del Battesimo è la Chiesa in 
cui vi sta la Fonte Battesimale, o certamente il Balli- 
sterio vicino alla Chiesa « . 

HI. a Per tanto,' eecettUata la necessità, nessuno 
dev'esser battezzato nei luoghi privali, purché non siano 
figli di Re, odi gran Principi, che ciò chiedano; sem- 
pre che ciòsi faccia nelle loro Cappelle, ovvero Oratorj,' 
e coti At^'qua Battesimale benedetta de more. « (Piitual. 
Rom. De tempore , et loco administrandi Baptismum.') 

BATTESIMO. Suoi requisiti , come sarebbero gli 
Olj ,ii Sale, il Cereo ec. 1. « Debbono esser benedetti, 
dal Vescovo in quclTannoil Giovedì Santo gli 01), dei 
quali ci serviamo nel Battesimo, cioè il Santo Ccisma > 
c quello che si dice dei Catecumeni «t . 
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li. « Non si usi oltre dell’ Anno degli Olj vecchj^ 
sempre che non urga la necessità: e se sembra che pos- 
sa mancare il Crisma , o l'Olio benedetto, nè altro se ne 
possa avere, in allora si aggiunga di quello non bene-, 
detto, ma in minor quantità a. 

III. « Si pongano il Crisma^ e l’Olio sacro in 'Vasi 
d’argento, o almeno di stagno bene otturati, i qnali 
Vasi siano tra lor distinti, ed abbia ognuno la propria 
iscrizione formata in lettere majuscole, onde non nasca 
alcun errore «. 

IV. « Ad uso poi quotidiano si abbiano dei piccoli 
Vasi d'argento, se Ga possibile, o di stagno , o separati, q 
assieme uniti, bene però distinti ,e bene coperti , e colle 
loro iscrizioni come sopra, acciocché il Parroco nou 
possa errare prendendo uno per l’altro^ ciò che si deve 
schivare diligentemente «. 

V. « lo questi dunque s'infonda dai Vasi maggiori ' 
del Crisma , e dell’Olio Santo j e per evitare il pericolo 

di effusione allorché s’intinge il pollice per ungere, 
sarà opportuno il porvi in essi del bambace bagnalo se^ 
paratamente nell’Olio sacro, e nel Crisma come sopra «. 

Vi. tt Questi Vasi poi cosi apparecchiati si conservi- 
no decentemente in luogo proprio, sotto chiave e sicura 
custodia j c dal solo Sacerdote , e non da altri temeraria- 
mente, 0 sacrilegamente si usino a. 

' VII. « Procuri il Parroco per quanto Ga possibile, 
che non si portino questi Olj sacri da'Luici, ma da per 
se medesimo , o d'altro Sacerdote, o almeno d'altro Mi- 
nistro di Chiesa si portino « •, 

Vili, u Dev’esser benedetto il Sale, che si deve por- 
re in bocca del Battezzando, colla sua particolare Be- 
nedizione, come vedremo io appresso,* nè si userà Sale 
esorcizzato per benedire l’Acqua ,* e sia poi bene spezza- 
to, secco, e mondo. Non si dia il Sale cosi benedetto a 
nessuno, ma si conservi per battezzare gli altri, osi 
geiii ia Sacrario K. 
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« Dovendosi poi amministrare il S^icramento del Bat* 
tesimo jdebbon esser in pronto tutte queste cose, cioè «. 

« I Vasi deirOllo dei Catecumeni, e del Crisma a ; j 

•c a Un Vaso col Sale da benedirsi^ o già benedetto, 
còme si disse di sopra « . 

« 3 Un Vaso d"’argento, odi altro metallo mondo per 
infondere l’Acqua sopra il capo del fanciullo « . 

« 4' Un Bacile per raccogliere l'Acqua, che si versa 
sul capo , purché non iscorra tosto in Sacrario « . 

• « 5 li B.itnbace, 0 altra cosa simile per tergere i luo- 
ghi unti dai sacri Olj «. 

« 6 Due Stole, se Ga possibile, una pavonazza , e 
l’altra bianca, come si dirà in appresso, o una soltanlou. 

« ^ Una midolla di pane , con cui , lavandosi il Sa* 
cerdote le mani , si terga le unte dita ; ed un Vaso per 
lavarsi pure le mani dopo il Battesimo « . 

a 8 Una Veste bianca fatta in modo di pallio, ossia 
un Lenzuolo candido da imporsi sopra il capo dell’ In- 
fante (( . 

' « 9 Un Cero, ossia Candela da consegnarsi ardente 
al Battezzato « . 

t ' a lo Finalmente sia apparecchiato un Rituale Ro- 
mano, c parimente un Libro battesimale, in cui si de- 
scrivano i Battezzati « . 

* IX. « Apparecchiate dunque opportunamente tutte 
le cose , vestito il Sacerdote di Colta, e Stola pavonaz/.a, 
con un Chierico, o più se Ga possibile, di Cotta purè 
vestilo, si porterà alle soglie dello Chiesa, dove fuori 
vi saranno quelli che portano l’infante * . 

X. « Giunto che ivi sia-, interrogherà qual nome (i) 

(i) É antichissimo il costume di porre il nome nel Baltuiimo , 

E di fatti Clemente Pp. I. nella sua Lettera III. ai Vescovi cosi dice: 

» Si quis (iJelis volucrit esistere, et detideret baptizari accedat ad 
» Saccrdptem suotn, et ipsi det nomea suum, et ab co audiat myste- 
» ria cto, » Alcuni assumevano i nomi degli Apostoli, in veueraziooe 
dei Ministri , quando essi battezzavano. Per il che fn victoto oel Si- 
nodo ^'^ic.euo Canone d’imporre ai figli nomi dèi Gentili; ciò che 
fu dichiarato eziandio da San Otan-Grisost.C Uoui. aa iu cap,4 Epiat. < 
a ad Coriulh. ) 
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«e l’imponga ; pro&uri che non siano nomi osceni , fa- 
volosi, 0 ridicoli , o di false Deità, ovvero di uomini e- 
rciici, cd empj , ma piuttosto de’Santi, cogli esempi 
de’ifuali si eccitano i Fedeli a vivere cristianamente , e 
acciocché li proteggano co’lor patrocinj. (Ritual. Rom» 
De Sacris Ùleis et aliis requisitis J « . 

BATTESIMO DE’ FANCIULLI, e suo Rito. 

« Apparecchiate tutte le cose spettanti all' ammini- 
strazione di questo Sacramento , si farà il Parroco ad 
interrogare dicendo « . 

I. « Quid petis ah Ecclesia Dei? u 

IL « Risponderà il Pattino; Fidem «. 

III. a Indi soffierà tre volte leggiermente sulla faccia 
dell’ Infante , e dirà una sol volta ; Exi ab eo eie. « . 

IV. « Poscia col pollice farà un segno di Croce sul- 
la di lui fronte , e sul petto dicendo: Accipe etc. « . 

V. a Imporrà poi la mano sopra il capo dell' Infante, 
e dirà Oremus «. 

VI. u Benedirà il Sale, il quale benedetto che sia 
una volta , potrà servire al medesimo uso altre volte an- 
cora ^ e ne porrà un po’ di questo nella bocca dell'In- 
fante, dicendo; y/cc/pe etc. « 

VII. « Qui segnerà col pollice la di lui fronte, e poi 

imporrà la mano sopra il di lui cupo, dicendo: Et hoc 
signum etc. a , 

Vili. « Dipoi imporrà l’èstrema parte della Stola so- 
pra di esso, e lo introdurrà nella Chiesa, dicendo: N. 
Jngredere eie. « 

IX. a Entrando in Chiesa e procedendo fino alla Fon* 
te dirà assieme coi Pattini il Credo «. 

X. « Indi pria d’accostarsi ài Battisterio dirà l’Esor- 
cismo « . 

XI. u Dipoi prendendo col dito della saliva dalla sua 
bocca, toccherà le orecchie, eie narici dell’ infante, e 
toccando l’orecchia de8tra,elasinistradirà£yoAy9Aeta(i), 

(i) Si. deve avvertire che il Ministro del Battesimo non è tenuto 
a dire ( guod est adaperire } ; ed io fatti queato^trovasi segnato aca- 
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^uod est adapcrire’. indi toccherà le narici, dicendo: 
In odorem ctc. k 

XII. « Poscia interrogherà nomioalaineiitc il Baltez* 
zando , dicendo; N.jlbrenunlias Satanae « ? 

XIII. « Intingerà il pollice nell'Olio de’Catecuraeni, 
ed ungerà riiifantc nel petto , e tra gli omeri in modo 
di Croce, dicendo: Ego te linio ctc. « 

XIV. « Qui deporrà la Stola pavonazza, e assumerà(i) 
iin'’allra di color bianco « . 

XV. « Indi tergerà con bambace, il pollice, egli 
unti luoghi, ed interrogherà cx^/esso nomt/ie il BaUcz> 
zando, a cui risponderà il Patrino « . 

XVI. « Expresso nomine pure dirà il Sacerdote /V. 
J^is haplizari «? 

XVII. « Allora tenendo il Patrino ,0 la Matrina l'in- 
fante , o arabi (a) , se siatto due , prenderà il Sacerdote 
col Vaso, 0 Urceolo l’Act^ua battesimale, e la spargerà 
tre volte sopra il di lui capo in modo di Croce, e profe- 
rendo insieme le parole dirà distintamente, e attenta- 
mente una sol volta: Ego te haptizo. In nomine Pa- 
tris ,e verserà allora la prima volta l’acqua, <jc Eilii -*5» 
la seconda, de Spirilus Sancii finalmente la terza « 

ratteri dirersi. Per la tjual rosa hastiTà die si dica giacché 

le altre parole sono peste ailo slrsso modo , rome son quelle dell’E- 
vangelio di San Mareo 7 ■ Ahha, Pater: Habboni, ifuud mterpr^tatur 
Alagister, ( Baruf. Til. XI. n. 33. ) 

(1) Si noti la parola della Rubrira : assumit, non certtt ttoìam.e 
la cambia in altro colore. Dal che s’ inferisce, esser lodevole il coslu> 
me di usare due Stole diverse, e aflaito 'separate. ( Corsetto Prax. 
lad. Ralional. ) ^ 

(3^ Abbiain detto a suo luogo che un uomo, e una donna, oppure 
uno , ed una assieme possono essere Patrini . In qualunque caso tu- 
teeptio infanti! non debet ette tantum intentionaUt , sed malerioìitx 
quindi ainbidue debbono toccare l’ Infante secondo la prescrizione 
del Rituale Romano, e si richiede questo fatto fisico per contrarre la 
cognazion spiritmilc. < Baruf. Tit. XI. n. 40 con altri molti.) Eccet- 
tuato però il caso, in cui si faccia il Patrino per mezzo di un Procu- 
ratore; perchè in allora ha stabilito la Sacra Congregazione del Con- 
cilio ( In una Veron. 39 Mart. i58a. ) che si contragga delta oogua- 
aiont dal mandante aoltanto, e non dal Procnralora. 
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XVIII. « Dove poi YÌ è la consnetad>ne (l) di bat- 
tezzare , il Sacerdote prenderà l' in- 

fante, e avvertendo di non offenderlo, cautnmenle im- 
mergerà il di hii capo, e con una trina ititmersiooe lo 
battezzerà, c dirà una sol volta ; iV'. etc. » 

XIX. .tt Tosto il Patrino , o la Mairi na, o atnbidue as* 
sienie leveranno rinfante dalla sacra Fonte prenden- 
dolo dalla mano del Sacerdote m. 

XX. (( Se poi si dubiti che sia stato battezzato, si ose 
rà questa forma: N. Si non es baptizatus etc. » 

XXI. M Indi intingerà il pollice nel sacro Crisma, e 
ungerà il Battezzato uelU sommità del capo in modo 
di Croce, dicendo ec., e tergerà poi con bombace il suo 

* pollice, e l'unto luogo ». , 

XXil. a Imporrà sopra il di lui capo un candido Leu- 
zuclo invece di una veste bianca ». 

XXIII. « Darà poi ad esso, 0 al Patrino una candela 
accesa, dicendo ec. » 

XXIV. « Fiualmenle darà: N. Vade in pace (a), et 
Doniinns sit lecum. uimen ». 

XXY. « Se saranno poi più gTlnfanli da battezzarsi, 
o masch), o femmi ne, nel Catechismo si situeranno alla 
destra i masclij, e alla sinistra le femmine, e si diranno 
parimente tutte le Orazioni come sopra nel proprio ge- 
nere, e in numero plurale ». 

XXVI. « Se rinfiinle, 0 l’Adulto sia gravemente am-, 
inalato, e ornai sia imminente il pericolo di morte, il 
Sacerdote lo battezzerà senza dire quelle cose clic pro- 
cedono il Battesimo, onde non perisca pria che si per- 
fezioni il Sacramento ». 

XXVIl. Se non si avrà Acqua battesimale, e sovrasti 

(1) Quella eoosueludine di battezzare per ìmmersionem è approva- 
ta dalla Chiesa, ma uod da per lutto è in «so. N<’ila Chiesa Anibio- 
siauB sì è pcrpetuameole ritenuta, né é lecito allontanarsi da cpiesla. 

A lActa Medioiao. Eccles. par. 4 Institul, Bapt. ad baciameatale Aui- 
brosianum.) 

i z) Si dà que.sto saluto al nuovo Battezzato . >R luogo dei bacio, eh* , 
•lai Ministro si dava ad esso un tempo. (S. Cypriaa, Epist. Sgad Ei- 
dent. Episcopi 
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il pericolo, userà il Sacerdote deir Acqua semplice 

XX Vili. « Poi se abbia pronto il Crisme lo unge 
sul capo, dicendo eo. indi gli darà un candido Le 
zuoloj e Gnalmente una candela accesa come sopra 

XXIX. « Sopravvivendo poi , si suppliranno gli oi 
messi Riti. (Rimai. Rom. Orda Baptismi Parvulorum ! 

BATTESIMO DEGLI ADULTI. Sue Rubriche. 

I. « Se sia da battezzarsi un qualche Adulto, si de' 
pria di tutto, secondo il costumo degli Apostoli, istrui 
nella Fede Cristiana, c nei santi costumi, ed esercitar 
per alquanti giorni neU'opere di pietà, ed esamina 
spesso la di lui volontà, e proponimento, nè si dee ba 
tezzarlo, seuonchù quando sappia, e voglia, e sia bet 
istruito ». 

II. « Ma se mentre s'istruisce succede il pericolo < 
morte, e voglia esser battezzato, habita ratione perici 
liyvel nece s sitati. 1 , si battezzi ». 

III. « Si porti al Vescovo (l) dove sia possibile il Ba 
tesimo degli Adulti, onde se gli piacesi conferisca c 
esso più solennemente -, altrimenti battezzerà lo stesi 
Parroco, osservando l'assegnata Rubrica ». 

IV. « Conviene poi che questo Battesimo per Ape 
stolica instituzioue si celebri solennemente nel Sabai 
Santo (a) di Pasqua , o di Pentecoste ». 

,(i) E' urlìzi'j ilei Vesc‘)V4> il battezzare, e anticaruenle dai Vesoo 
soltanto si baltezzavanoi ralucuim'ni.come ci a..<sicura >lHrtene(Eljr 
verL. Annus lìitualis e perciò Padri dei ri;;eDcrati si chiainavaiiu 
, Vescovi da S. Prospero di Aquilania (lib. 5 l^ita contemplativa 

Per regola poi generale i iiacL-rdoti non possono battezzare nisi de l 
ceatia Episcopi-, e siccome ijucsta licenz.a si concede allora tacitamci 
te, e perriiissivameute quando si elegge qualcuno in Parroco, cosi t 
diamente s’intende riservato al Vescovo il solenne Batlesinio deg 
Adulti, il quale però per una espressa licenza ai potrà amministrai 
anche dal Parroco. (Cosi il Jus). 

(a) Perché in questi giorni si fa la Benedizione della Fonte Batti 
, aimale ; e in questa solenne Benedizione , nonché nel Canone dell 

Messe di quei giorqi si dicono molte cose intorno ai nuovi Fedeli r 
nati alla Fonte di grazia; quindi è conveniente, per quanto é possib: 
le, che queste Cereiiionie, Orazioni, e Preci non si dicano inutiliucn 
te , ma clie in qualche modo si verifichino, e concordino colla cot. 
fignilìcata. ( Valfr. De rebus Eccles. cap. a6. ). 

I 

V • ■ 
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V. « Per la qual cosa se vicino a questi tempi vi sia- 
no Catecumeni da battezzarsi, conviene diflerire il Bat- 
tesimo (purché nulla impedisca) ai sopraddetti giorni », 

Vl> « Ma se circa, o dopo il tempo della Pentecoste 
vi siano alcuni Infedeli convertiti, i quali mal volen- 
tieri sostenessero di differire per lungo tempo il loro 
Battesimo, e ad esso aspirassero ardentemente, e si co- 
noscano bene istruiti e apparecchiati, in allora al più 
presto possono esser battezzati ». 

VII. « Nella Chiesa , ossia nel Battisterio, in cui sT 
battezzerà il Catecumeno, assisterà ad esso il Patrino, 
e risponderà alle interrogazioni lo stesso Catecumeno; 
sempre che non sia muto , o affatto sordo, ovvero di 
un'ignota lingua, nel qual caso, o per mezzo del Pa- 
trino, se esso lo intenda, o di altro Interprete, spieghe- 
rà col cenno il suo consenso ». 

Vili. « Per venerazione poi di questo^ Sacramento, 
conviene che siano digiuni tanto il Sacerdote die bat- 
tezzerà gli Adulti, quanto gli stessi Battezzandi, pur- 
ché siano però di una stabile salute ». 

IX. « Per la qual cosa non dopo il pranzo, ma pri- 
ma del mezzogiorno (purché per una ragionevole causa 
Don si debba far altrimenti) si amministrerà il loro Bat- 
tesimo ». , 

X. « Si dee avvertire il Catecumeno che si penta de' 
suoi peccati ». 

XI. « Non si battezzeranno i Pazzi, e i Furiosi, sempre 
che non siano tali a nativitate\ perché in allora si deb- 
bono calcolare come griufanti, e in fide Ecclesiae pos- 
sono essere battezzati ». 

E di fatti it Ceremoniale de’Vescovi (|Lib. a cap. n. i8. ) dopo 
di aver precettalo che Finita Fonti* benedictione , si aderunt (JMhe~ 
eumeni baptizentur more tolito)e in ciò si accorda anche il Messale 
ì\omano(^Bsnedictìo Fonti*) dicendo: Si aderunt baptizandi, eo* ba- 
■Dtize! more consueto); soggiunge et per orto diesante in ipsa Fecìesia, 
nisi penculum immineat , nullus infans bopti zetur : a cui fa glossa l* 
Orazio Cristiani ( Cap. 6 n. i. De Solemni ParvulorUm Baptismo ) , 
dicendo: ut de ipsis bpe die sulemnìter Baptitmus celebrctur. 
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XII. « Ma se abitiamo dei lucidi intervalli, cioè qua 
^0 sono compoles mentis, si battezzeranno, se voglia n 
Se poi prima di delirare abbiano dimostrato desider 
di ricevere il Battesimo, e loro sovrasti nn imminen 
pericolo di vita, si battezzeranno, an-corcliè non siai 
in ragione ». 

XIH. « Si battezzeranno poi sub conditione tutti qm 
li, de'qiiali , investigata diligcntentente la cosa, e c 
nulla altro impedisca ( j), si dubita che siano stati bs 
tezzati », 

Xiy. « Si dcblwno battezzare gli Eretici che vengo 
alla Cattolica Gb’esa , nel Battesimo de^ quali non si 
osservata la dovuta forma c materia. Ma primierameii 
bisogna che connseano l' enormità de’ loro errori , che 
detestino, e s'istruiscano nella Cattolica Fede; dove f 
fli è osservala la debita forma e materia, si supplirani 
le cose ominesse soltanto, purché per una ragioncvc 
causa non reputi il Vescovo di fare altrimenti ». 

XV. a Del resto si leggano, e si osservino quelle c 
se, che furono prescritte di sopra intorno al Battesir 
in comune. (Ritual. Bora. De Baptismo AduLlorum ' 
BATTESIMO DEGLI ADULTI. Suo Rito. 

I. tt Apparecchiate tutte quelle cose che si debbo 
adoperare come nel Battesimo dei Faiiciiiili ; vestito 
Colla il Sacerdote, e Stola, o eziandio di Piviale di c 
lor pavonazzó, si porterà co'suoi Chierici all’Altare, d 
ve genuflesso pregherà il Signore Iddio, che gli dia gr 
zia di poter degnamente amministrare un tanto Soci 
mente, e sorgerà poi dicendo (se il tempo lo pcrmetta)( 
Deus inadjutorium meum intende eie. Dipoi incornine 

rà, proseguendo i Chierici, TAntifona Effundam eie. 

\ 

(i) Si deve intendere, ee sia istruito, se chieda d’essere battezzaf 
se volontariaHiealc si accosti, e se m.iuchino tulli quegli altri iiiiii 
dimeuti, che ostano al Bnitcsinio. ( Baruf. Tit. Xll. u. 65. ì. 

(a) Dice il Testo, se iltcmpo Io perineltn; perchè queste Preci n 
«ono tanto rigorosamente precettale, cosi ohe non si possano omell 
re, p. e. quando si tlehliauo protrarre a lungo i’Ecdcsiaatiche fuiizi 
ai. ^ Baruf. Tit, XllJ u. 9 ). 


II. » Indi si porterà il Sacerdote alla porta della Cltie* 
M, e strindo soli» soglie di essa, c fuori il Catechizzan- 
do, lo interrogherà; Quo nomine vocaris? a cui rispon- 
derà il CaiecuiTieno : N. » 

IH. » E di nuovo lo interrogherà: N. Abrenuntias 
Sulanae » ? 

IV. M Indi lo interrogherà sul Simbolo di nostra Fe- 
de ec. » . 

V. » Allora soffierà tre volte nella di lui faccia un» 
sola volta dicendo; Ext ab eo etc. » 

VI. a Qui soffierà in modo di Croce in faccia dello stes- 
so Battezzando, dicendo cn. ». 

VII. » Poscia farà una Croce col pollice nella di lui 
fronte, e nel petto, dicendo ec. 

» Qui si dee avvertire che il Sacerdoledica quelle pa- 
role Hor vesce idola , retpue sirnalacra, al Catecù me no 
che viene dall’errore della Gentilità, ossia dui Pagani, 
e dagl’idolatri ». 

» Al Calecumene poi Giudeo che viene dagli Ebrei , 
gli dica; Horresce J udaicam perfidiam ». 

» Al Saraceno che viene dalla 'Furehia, 0 dalla Per- 
sia, ossia da altri luoghi iMaomettaui, gli dica: Horresce 
Alahumeticam pe Jirliam ». 

» AH’Erelico da ultimo, che viene alla Cattolica Chie- 
sa, il qual dCv'esser battezzato, perchè nel suo Battesi- 
mo non si è osservala la debita forma, gli dica: Horresce 
haereticam pravttatem eie., o esprima col proprio nome 
la Setta, da cui egli viene ». 

Vili. » Se saranno più gli Eletti, si dirà tutto ciò par- 
titaniente sopra d’ognuno, c si dirà in numero plurale 
l’Orazione precedente ». 

IX.» Indi lo segnerà col segno di Croce col pollice 
nell.! fronte, neli’orecchie, negli occhi, nella bocca, ne- 
gli omeri; e in tutto il corpo , non toccandolo, (l) pro- 
durrà culla mano un segno di Croce, dicendo ec. «. 

(i Si briiedì.'L' iiiluUo il corpo col segno <li Croce, aei ioccil^co 
»ì Sia buucJeUo tutto 1’ uomo , e rimanga apparecchiato per ncevars 
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X. » Allora imporrala mano sul capo deirEletto ». 

XI. » ludi benedirà il Sale ». 

XII. » Poi ne prenderà di (Questo, e lo porrà nella boc- 
ca del Catecumeno ». 

XIII. » Gbe se questo Citecumenosarà Gentile, 0 ver- 
rà alla Fededagfidolatri, benedetto il Sale, pria che gu- 
sti la di lui medicina , aggiungerà il Sacerdote 1’ Ora- 
sione che segue, dicendo ec. ». 

XIV. » Indi dirà sopra Tuomo soltanto: Ora, Electe, 
Jl&cte geuua, et die Pater noster ( i ) » . 

XV. Soggiungerà poi; Leva, compie Orationem tuarn, 
et die Amen, ed egli risponderà. Amen ». 

XVI. » Poi dirà al Patt ino: 5/gurt eu/n, indi aH’EIctto 
Accede, e il Patrino lo segnerà in fronte, dicendo ec. » 

XVlf. » Anche il Sacerdote lo segnerà in fronte colla 
Croce, dicendo In nomine Patris, e imponendo la ma- 
no sopra di esso dirà: Oremus. » 

XVllI. » Parimente dirà la seconda volta sopra di uu 
solo: Ora E lede ». 

XIX. » Poscia dirà sopra la' femmina; Ora Electaetc, 
« osserverà le seguenti Rubriche , le quali concordano 
affatto colle antecedenti pei tnaschj; mutato il numero, 
« il genere fino al seguente paragrafo ». 

XX. «Compiute queste cose prendendo il Sacerdote 
colla mano sinistra la destra delTEletto, o porgendogli 
l'estremità della Stola lo introdurrà nella Chiesa , di- 
cendo ec. » 

XXI. » Entrato che sia l’Eletto, si prostrerà sul pavi- 
mento, ed adorerà. Indi sorgerà, e il Sacerdote imporrà 

ta grazia santificante del Battesimo ; ma il Ministro non tocca colla 
'' mano il corpo del Catecumeno, no» perchè questo toccare sia iiicoit- 
cruente, ma perchè si deve fare questa Croce dinanzi agii occhi dfl 
Battezzando in tutta la sua estensione, onde l'ubbia presente »gli o:- 
chi, e In vegga. Oltre di che saiebbe di grande incomodo se il Mini- 
stro dovesse toccare culla sua mano il Catecumeno dalla sommità 
de! capo fino alla pianta del piede. I Baruf. Tit. XIII. n. 4o). 

(i) Si recita si dal Ministro, che dal Catecumeno, perch’è una Ora- 
clone comune ( G.iv. pare. 3 Tit. X. Ut. Q. ) e «d alta voce, onde »’ 
impari da tutti. y,Gav. ut sup.j < 
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la mano sopra il di lui capo, e reciterà l’Eletto con esso 
il Simbolo degli Apostoli, e l'Orazion Oonainicale ». 

XXII- » Allora il Sacerdote imporrà la mano sopra il 
capi) JolTEIelto, e dirà l'Esorcismo ». 

XXill. » Dipoi prenderà della saliva della sua bocca, 
e gii toccherà le orecchie, e le narici: toccando l’orec- 
chia destra, e l.a''sinistra, dirà Ephpheta; indi toccando 
le narici dirà In odoremetc, » 

XXI V. » Ciòfailo interrogherà rEletto:Q«i<£ vocarispy» 

XXV. » Dopo il Sacerdote^nlingerà il pollice della 
mano destra nell’Olio dei Catecumeni, ed ungeràl Elet- 
to in modo di Croce prima nel petto, e poi tra gli ome- 
ri dicendo; Egote linio etc. » 

XXVI. '» Indi lo condurrà al Battisterio, e giunto che 
sia alla Fonte lo interrogherà: Quid vocaris? E di nuovo 
lo interrogherà: Quidpetis ?eà egli risponderà: Bapti- 
smum ». 

XXVII. » Allora levata la mano dal Patriiio, o dalla 
Ma tri na, 0 d’ambi ( se siano due) con cui teneva , o con 
cui toccava l’Eletto, e l’Eletta, stando egli col capo sco- 
perto, e sbarazzato il collo dalle vesti , e chinato, pren- 
derà il Sacerdote col Vaso, od Urceolo dalla Fonte l'Ac- 
qua battesimale, e con essi sotto una trina infusione so- 
pra il capo Io modo di Croce battezzerà l'Eletto nel no- 
me della SS. Trinità, cosi dicendo: £go te Baptizo etc. » 

XXVIII. » Iodi intingerà il pollice destro nel sacro 
Crisma, ed ungerà in modo di Croce la sommità del di 
lui capo, dicendo ec. » 

XXIX. « Tergerà poi con bombacc,o altra cosa simi- 
le il suo pollice, e gl' imporrà il Crismale (ossia PuriG- 
catorio per tergere le parli unte ), e gli darà la Veste 
Bianca, dicendo co. a 

XXX. » E l'Eletto deporrà le sue prime Vesti , e si 

ammauterà di una nuova di color bianco, o almeno can- 
dida all'esterno.e la riceverà dal Sacerdote come sopra ». 
, XX'Xl. » Indi gli consegnerà un Cereo, ossia Candela 
accesa, dicendo: etc. »* 

' Dii. Lit. T.L 4 
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• XXXIl. » Lo stesso Neo filo (l) poi terrà qaestoCer 
acceso si no alla 6ne, fuorché quando riceve il Sacrarne 
to della Confermazione ». 

XXXIII. » Finalnicnle dirà il Sacerdote: N. varie 
pace,et Dominus sit tecum,di cui risponderà il Neofi 
Amen ». 

XXXIV. » Se vi sarà poi presente il Vescovo^ si ci 


simi ». 

XXXV. « Indi se sarà ora convenientc,si celebrerà 
Messa, alla quale interverrà il Ncofilo, e riceverà la 
Comunione ». 

XXXVI » Se poi pella molliludiue dei Battezzan 
(come neirindie,e nel nuovo Mondo suole accadere) n 
si possono osservare su d’ognuno tutti i riti prescrilt 
allocasi useranno in plurale,© se urgerà la necessita 
ommetteranno ». (Rilual.Rom. Orda Baptismi Adut 
rum) » . 

BATTESIMO. Suoi suppUmenti, quando fu ammi. 
strato in casa ». 

I. » Se urgendo il pericolo di morte, o altra Decessi 
si sarà battezzato un Fanciullo, o un Adulto, omme: 
le debite preci, e ceremonie, risanandosi poi, ocessa 
do il pericolo, si dovrà portare alla Chiesa per supplì 
alle cose oniraesse ». 

II. » Si osserverà il medesimo ordine, e rito eh è pi 
scritto pel Battesimo dei Fanciulli (sesia Infante),o c 
gli Adulti (s'èAdullo), eccettuata l’interrogazione, se \ 
glia esser battezzato, e si ommetteranno eziandio lafc 


(i) NeoGto è voce greca, c significai lYovus in fide ^ e perciò non ] 
ma, ma dopo il Battesimo si ctiiama Neofito, perchè convertito da \ 
riprovata Religione, diede di recente il suo nome alla Cristiana m 
zia. ('l'urrecrem. 48 disi, in siimiu.n. a ). 

Deve tenere poi nette sue mani il Cereo acceso fino a che sia co 
pinta tntla la Funzione. Anzi sarà lodevole se lo porterà nell Oraa 
ne che SI terrà pru gratiarum nettane , e nel tempo in cui ascolta 
Santa Messa. Imperciocché egli è un nuovo lume aggiunto alla CI 
sa. c perciò non arrossisca di portare il Simbolo delia sua Fede. (1 
rùi. l’it. Xlll. n. 8a). ’ • ' • 

. 

^ 1.^ • i. . . 
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ma, e l’abluzione, non che certe Orazioni, i;d Esorcismi 
:sar inno immutali », 

ili » 11 Sacerdote adunque pria di porre il Sale nella 
boc ja del Bullczzato, imponendo la mano sopra il di lui 
capo, dirà ec. » 

IV. » Dipoi dopo di aver messo un po’di Sale nella di 
lui bocca é\cenào‘.Accipe Salem sapientìae, dirà; Ore- 
mus » . 

V. » E imposta la sua mano sopra il di lui capo, dirà 
Oremus. A^ternani, ac justissimam etc. » 

VI. » Nel Battesimo poi degli Adulti , oltre a quelle 
cose, che furono notate qui sopra , quando si supplirà 
alle omesse, si dovranno mutare tutte queste. Primiera- 
mente neirEsorcismo: Audi nialcdicte Satana, dove si 
d ice habiiaculum perficint, si dica habitaculurn perfecit. 
Di poi neirEsorcismo; A'ec tc latet, dove si dice ut fiat, 
si dica ut ficret. (Ritual. Rom. Orc^o supplendioinissa su- 
per Bapli zatum) ». 

BATTESIMO, amministrato dal Vescovo. Sue Bu- 
hriche 

I. » Se un Vescovo, o un Cardinale della Saula Roma- 
ica Chiesa vorrà battezzare i Fanciulli , o gli Adulti , si 
apparecchino, c si osservino tutte quelle cose accennate 
di sopra, e queste ancora, che qui si notano ». 

II. » Vi siano dei Cappellani, o altri Preti, e Chierici 
Vestiti di Cotta, che lo assistano, e gli amministrino ». 

, 111. » Esso poi prenderà sopra il Rocchetto , o Colta , 
se sarà Regolare, il Camice , il Cingolo , la Stola , il Pi- 
viale pavonazzo, e la Mitra*, e così apparecchialo si por- 
terà coi Ministri al Batlislerio. e mentre interrogherà il 
Battezzando: iV. Quid pelisP e farà tutte leajtre interro- 
gazioni, sederà colla Mitra ». 

1V« » Di nuovo sederà quando lo segnerà nella fronte 
■col segno di Croce ». • < - 

y. » Deporrà poi la Mitra quando dirà le Orazioni , 
-che precedono , 0 che seguono la Benedizione del Sale. 
Similmeutc quando benedirà il medesin^o ». 
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VI. » Prendcràla Mllrn, c sederà quando porrà ilJ 
le nella bocca del Battezzando ». 

VII. Starà poi colla Mitra quando leggerà gli Esor 
smi, e quando, toccando colla sua saliva le orecchie 
le narici del Catecumeno dirà : Ephphela 5 e cosi pi 
quando lo introdurrà in Chiesa » . 

Vili. )) Se ne starà senza Mitra quando diràil Crei 
e il Pater noster sopra il Catecumeno ». 

IX. » Sederà con essa, quando lo interrogherà: N.Ah 
nunlias Satanae? e quando lo ungerà nel petto, e tra 
omeri ». 

X. » Ciò fatto prenderà la Stola , c Piviale di co 
Bianco ». 

XI. » Sederà di nuovo, l. quando interrogherà il ( 
tecumeno intorno alla Fede, dicendo; Credis in Dea 
e Vis baptizari ? a. quando lo battezzerà, 3. quando 
ungerà nei capo, 4 * quando gli darà la veste bianca, 
finalmente quando gli consegnerà la Candela accesa 
quando dirà: V ade in pace ». 

XII. » Se il Vescovo poi volesse soltanto battezzi 

J ualche Catecumeno, catechizzato già prima da quale 
rete; cosi apparecchiato di bianche vesti, incornine 
rà giunto che sia al Battisterio, ( 1 ) dal dire: Quo noi 
ne vocaris? e proseguirà sino alla Gne secondo l'ord 
del Battesimo come sopra. (Ritual.Rom..^ttu j servant 
cum Episcopus baptizat.') ». 

BENEDICAMUS DOMINO. . Si dice sempre n 

(i)E' inconveniente amministrare il Battesimo fuori della Fi 
battesimale, quantunque lo amministri il Vescovo, perché cosi v 
precettato dalla Rubrica , che parla chiaramente dicendo: Postq 
ad BaptisteriumAevenliim fuerit. fièil Ccremonìale dei Vescovi 
sia il Pontificale Etoinauo, lo dispensa dall'osservania di questo l 
( Baruf. Tit XV, n. ifi.) Se non è permesso ad un Vescovo di ba 
sare fuori della Fonte, attesa la maestà Episcopale} come lo sar. 
un Parroco, ovvero ad uii semplice Sacerdote? attesa forse la no 
del Battez'sando ?(a meno che non sia figlio di un qualche Trine 
perché in allora gode del Privilegio di essere battezzato in una c 
che privata Cappella, come abbiamo detto di sopra al titolo r- 
Unare i famciulU). 
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la Messa, quando non si dice: G/on'a ine%ce/m.(Mera< 
ti par. I. Tlt. XIII. n.3. )*. 

BENEDIZIONE IN FINE DELLA MESSA. »Detto; Ite 
Missa est, o Benedicanius Domino , stando il Celebrante 
colle mani giunte dinanzi al mezzo dell'Altare, e col ca- 
po chinato, dirà secretamente: Placeattibi Sanata Tri-- 
nitas etc.\ detto il quale, colle mani estese e poste sopra 
l’Altare, lo bacia nel mezzo: dipoi erigendosi, stando an- 
cora verso l'Altare , alza gli occhi al Cielo, e le mani , 
ch’estende e giunge, e chinando il capo dice con intelli- 
gibile voceiBenedicat vos omnipotens Deus, e colle ma- 
ni giunte, e cogli occhi dimessi a terra, voltandosi al Po- 
polo dallato sinistro al destro, estesa la mano destra, e 
colie dita giunte, e colla sinistra sopra il petto benedice 
una sol volta (i) il Popolo, dicendo: /^ader, etFilius 
et Spiritus Sanctus, 'e perfezionando il circolo si porta 
al corna Evangelii, dove dirà Dominus vohiscumetc.Se 
celebrò poi pei Defonti, detto: Placeat libi Sancta Tri- 
Tiilas, come sopra , e baciato l’Altare, si porta al corna 
7?wange/tV, e dice l’Evangelio di S. Giov.anni, e si ometta 
1.1 Benedizione, che non si dà nellitlVlesse dei Defunti. » 

(Missal. Bom. pari. a. Tit. XII n. i e 4)* 

Ad una tal Benedizione poi del Celebrante tutti deb- 
bono genuflettere ai suoi luoghi. E nella Messa solenn6^ 
eziandio il Diacono, e il Suddiacono , 1" uno a destra , e 
l’altro a sinistra del Celebrante*, l’Assistente poi sul gra- 
dino superiore in corna Evangelii colla faccia volta ver- 

(i) A differenza del Vescovo, che benedice tre volte. Un tempo aa> 
che i Sacerdoti avev.mo l’antorità di benedire tre volte nella Messa , 
come ci attesta il Burchardo Maestro di CereniOnie della Cappelli* 

Ponlilicia, il (fuale cosi .lice.'» Deinde extensis mauibu.s etc, verlit se 
>) ud manuni siuistram. Primo versus cornu Epistolae, uhi menu dexte» 

K ra si^niiin Crucis producit super Popiilum, voce intelligibili dicensr ■ 

» Pater >Ii, lum in medio silnili voce dicens; et Filius d», deinde ver- 

sus eornu Evangelii dicens: et Spiritus >{« Sancii Amen.» Sem- 
Jira che questo Rito sìa durato Cuoai tempi di S. Pio V, il quale tol- 
se la facoltà ai Prefidi benedire tre volte il Popolo nelle Messe pri- 
vale, E Clemente Vili, proibì questa trina Benedizione ai Sacerdo- [. 

ti anche nelle Messe solenni, come si prescrive nel Messale dall» di | 

lui autorità riconosciuto. ( Colti Dizionario p. 1. Ict. B). * 


C 
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so 11 corno Epìstolaet come dice il Loulier. Ad Bencdi-' 

“ ctioneni Calcbranlis omnes ^enuftcxi esse debent insiiis 
iocis, et in Missa solemni Diaconas^ et Sabdincontis, ac 
I Preshyter assistens cum Pluviali ^enuflccterc debent. 
(Così appresso il Colli tit. Benedici, in fine Missae). A 
tal genuflessione però non sono tenuti i Gallonici, per- 
chè questi neppure alla Benediziune del Vescovo Cele- 
brante debbono genufletterei ma chi tiare il capo soltan- 
to. (Gaerem. Eptscop.Lib. I. oap. 7 et cap. 5. n. a5). 

BENEDIZIONE (;IIE Sì GOLSS.SACRAMENTO. 
Fi nita l ’Orazione, e risposto dal Coro^men, il Celebran- 
te genuflettendo suirinfimo gradino dell’ Altare, pren- 
derà sopra gli omeri il Velo lungo (coll'ajuto del Gere- 
moniere); di poi ascenderà F Altare, e ivi genufletterà 
dinanzi al Santissimo Sacramento con un sul ginocchio 
( ondi’ sorger facilmente ), e senza assistenza di alcuno 
Jirenderà FOstensorio colle mani velate, colla destra le- 
nendo il nodo, e colla sinistra il piede dinanzi al petto, 
si volterà al Popolo pel suo lato destro, e lo benedirà una 
sol volta con questo rito , cioè F innalzerà non sopra il 
capo (come molti ìnavvertentemente fanno), ma solo fi- 
no agli occhi , e allo Stesso modo lo abbasserà infra il 
petto , tosto di nuovo in retta linea lo solleverà fino al 
petto, e indi looondurrà all’omero sinistro (non moven- 
do il capo secondo Bralioo , Parte Ò cnp. 18 n. 7 . ) e al 
destro, e di nuovo al petto, ed ivi si starà per alcun poco, 
quasi compiuta una Croce a tutte le parli del Mondo. Al- 
lora perfezionando il giro si volterà all’Altare verso il 
corna /ivari^elii, non Epistolae.^Così Bauldry, Tonel- 
li, JMculò Bralion, ed altri citali dal Colli, Dizionario 
pari. I Ut. B. S. R. C. ai Martii 1676 , e nella moderna 
Colte dono dei Decreti autentici sotto il num. a6a4 

E’uso però comune delle Chiese di Roma, e di tutto il 
Mondo, che il Sacerdote dopoché ridusse FOslensoria 
al lato destro, non lo debba di nuovo ridurre dinanzi al 
petto, ma tosto debba voltarsi al corna E\^artgelii:eà9Ì~ 
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la Sacra Congregazione de' Riti furono approvati ambi- 
due questi modi. (S.R. G. utsup.) 

Nulla dirà poi il Sacerdote benedicendo il Popolo col 
Santissimo Sacramento. (Colti p. i lit. B.) 

Taceranno pur anco i Musici, e i Cantori quando si 
darà la Benedizione. Si possono però suonare gli Orga- 
ni con soave , e grave suono, siccome si fa all'Elevazioae 
del Santissimo Sacramento. (Tonelli lib. 3 cap. a §. 9- Vi- 
nitor par. 4Tit. VII. de Processione Sancii ss. Sacram. 

>7-) ' 

11 Diacono poi, e il Suddiacono (ossia altri genuflessi 
parte per parte sulTorlo della Predella), chinali, e colla 
faccia volti al Santissimo Sacramento alzeranno i lembi 
del Piviale al Celebrante mentre benedirà il Popolo. 

■ (Bauldry par. 4- cap. i6 art. 3 n. 35). 

Data la Benedizione, il Sacerdote deposto sopra l’Al- 
tare l'Ostensorio, genufletterà to.slo con un solo ginoc- 
chio, e discenderà aU'inflmo gradino,dove di nuovo sul- 
lo stesso rimarrà genuflesso, e pel Geremoniere , 0 pel 
medesimo Suddiacono (come dice il Gavanlo) gli si le- 
verà il Velo dalle spalle. 11 Diacono frattanto rimanendo 
sulla Predella dell'Altare ri porrà il Santissimo Sacramen- 
to nel Tabernacolo, fatte prima e dopo le dovute genu- 
flessioni. Indi discenderà alla destra del Sacerdote , dal 
quale fatta in un solo e medesimo tempo assieme coi 
M iuistri la genuflessione con un solo ginocchio al Sacra- 
mento, e ricevute de more le loro berette, si copriranno 
dinanzi all’Altare, e ritorneranno in Sagrestia. (Coiti p. 

I lit. B). 

benedizione DELLA FONTE, /uori rfe/ Sabato 
Santo di Pasqua, e di Pentecoste. 

1. » Primieramente' si laverà , e monderà il Vaso del 
Batti sterio, dipoi si riempirà di limpida acqua ». 

li. » Indi il Sacerdote con i suoi Chierici o altri Pre- 
ti ancora, precedendolo là Croce con due Cerei , e un 
Turibolo coirincenso, nonché coi Vasetti del Crisma , 
c dcirOiio dei Catecumeni, discenderà alla Fonte » ed 
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ivi, o dinanzi aH’Àltaré (i) del Battlsterio dirà la LiUr' 
nia ordinarla ( 2 ) ». 

1(1. » Si potrà dire eziandio la Litania piùbreve come 
nel Sabato Santo ». 

IV. » il Sacerdote dirà il Pater Noster , e il Credo 

tatto .a chiara voce ». , 

V. » Indi dividerà l’Acqua colla mano, edipoilaspar- 
gerà fuori del margine della Fonte verso le quattro par- 
ti del [Mondo, proseguendo; Et in qùator etc. » 

VI. » All ora soiHerà tre volte nell Acqua verso tre par- 
ti, secoodnquesta fìguraY.lndi porrà riucenso nel Tu- 
ribolo, e incenserà la Fonte ». 

VII. » Dipoi infondendo dell’Olio dei Catecumeni ia 
modo di Croce, dirà a chiara voce cc. ». 

Vili. » Indi prenderà tutte edite le Ampolle dell'Olio 
Santo, e del Crisma , e infondendo di ambidue assieme 
in modo di Croce, dirà ec. » 

IX. » Finalmente déposta TAmpolla, meschierà colja 
mano dèstra l’Olio Sunto, e il Crisma assieme coH'Acqua 
e lo sporgerà per tutta la Fonte ». (Ritual. Rom. Bene- 
dictio Fontis Baptismi extra Sabbatum Paschae etei) 
BEAFDIZIONE DELLA DOìNNADOPO IL PARTO. 

» 1. Se una qualche Puerpera vorrà (3) venire alla 
Chiesa, giusta la pia e lodevole consuetudine , per ren- 

(1) Suppone la Rubrica, ebe per maggiore ornamento vi sia nn Al- 
tare nel li lUisturio, il quale sia edilìcato fuori della Cliiesa. E il Ca- 
valieri (Reti. £ccl. Vili. n. a), vuole cke sta delicato a S. Giovanni 
Batli.sta. 

(2) [.a Litania ordinaria è^quella , che si dice Maggiore , ossia di 
tutti i .Santi , nome diremo a suo luogo dopo i Salmi Peniteuziali. 
(Barijf. Tit. XVI. n aQ.j 

( 5 ) Questa Benedizione idi puro consiglio, non di precetto, giusta 
quello che dice la Rubrica, cioè.- sì venire voluerit. Questa consue- 
tudine poi è di aulica origine nella Chiesa, come ci attesta il Quarto. 
(De Beiiedictionibiisn. 298 sect. la Praclud. i.) Egli è certo ch'etta 
viene dalla Legge antica del Popolo d'israello, come si vede nel Le- 
vitico (Cap. la), dove Iddio comanda che non entrino nel Tempio le 
Donne dopo 'il parto, se non abbiano premessa la puriiicazione. (Ba- 
ruf. Ttl. XLIII. n. 4 . 6.) 
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dere grazie a Iddio della sua salute, e chiederà d'essere 
benedetta: allora un Sacerdote vestilo di Cotta , e stola 
bianca assieme col Ministro che tiene 1’ Aspersorio, si 
accosterà alla porta della Chiesa, dov'ella genuflettendo 
sulle soglie , terrà in mano una Candela accesa, e l'asper» 
gerà coll'Acqua benedetta, dicendo.'^r^’ntorium nostrum 
in nomine Domini etc. 

II. » Dipoi porgendoli' estremità della Stola alla ma- 
no destra della Donna, la introdurrà in Chiesa, dicen- 
do: In^redere eie. » 

III. » Ed essa entrata genufletterà dinanzi all’Altare, 
e pregherà, rendendo grazie a Dio de’beneflzj ricevuti, 
e il Sacerdote dirà: Kyrie eleison etc. » 

IV. » Indi l'aspergerà di nuovo in modo di Croce di- 
cendo: Pax et henedictio etc. (Ritual. Rom. Benedictio 
Midieris post partuni) ». 

BENEDIZIONI Loro regole generali. 

I. » Sappia il Sacerdote di quali cose appartengono 
ad esso (i) suo jure le Benedizioni, e di quali al Vesco- 
vo, onde non si usurpi mai di propria autorità inconsi- 
deratamente, 0 imperitamente, gli ufflzj, che richiedono 
una maggior dignità ». 

II. » In ogni Benedizione fuori della Messa, il Sacer- 
dote vestito almeno di Cotta, e Stola del color che si usa 
secondo la qualità del tetnpo,purchè altrimenti non ven- 
ga notato nel Messale, benedirà stando sempre in piedi 
e col capo scoperto ». 

III. » Nel principio di qualunque Benediziaue dirà 
Adjuforum nostrum etc. Indi dirà l'Orazione propria , ^ 
una sola, 0 più, come sarà notato a suo luogo ». 

IV. » Poscia aspergerà la cosa coll'Acqua benedetta 
e dove sarà notato parimenleincenserà, nulla dicendo». 

V. Abbia poi seco il Sacerdote un Ministro col Vaso 

(0 L« Kenedizioiii che si trovano nel Messale si possono fare da 
qualunque Sacerdc(te senza pregiudizio dei diritti Parrocchiali. Quel* 
le poi che sono nel Rituale ai debbono' farà dal solo Parroco. (Baruf. 
Tit. XLIV. n. a4, aS). ' , 
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dell'Acqua benedetta, ed assieme il Rituale o Messale 
Romano ». 

VI. » Si guardi finalmente, che ad oggetto di benedi- 
re, non si ponga sopra l’altare alcuna cosa indecente , 
come sarebbero i cibi; ma tutto ciò che vi sarà di simile, 
"si porrà sopra d’una mensa apparecchiata in un luogo 
opportuno (Ritual. Rom. De benedictionibus. Bega- 
lue "cnf-ra/es.) 

BEINEDIZIONI NUZIALI. Non si debbono fare ne' 
tempi proibiti, ancorché si celebri il Matrimonio. 

I. Perchè è proibito il farlo da’sacri Canoni, come si 
'ha nel Decreto di Graziano alla causa 33 q. 4 Nuptias 
celebrare, convivio facere-, nè il Concilio di Trento 
ha innovata su tal rapporto cosa veruna, o per meglio 
dire non ha stabilito cosa* di più, che non fosse stata già 
determinata dagli antichi Canoni , come chiaramente si 
raccoglie dal capo io sess. de Reformatione Matri- 
moni i , dove dice: a Antiquas suleinnium Nuptiarum 
prohibitiones diligenter ab omnibus observari Suncta 
.Synodus praccipit. Inaliis vero temporibus Nuptias so- 

‘lemnitcr celebrari permitlit «. 

II. Perchè giusta la comune opinione de'Teologi , e 
de' Canonisti , none proibito il Matrimonio nei tempi 
feriali , ma solamente la solennità delleNozze, che nella 
predetta Benedizione consiste: sopra di che fra i Teolo- 
gi si possono vedere il Sanchez ( De Matrim. lib. 7, disp. 
7. n. IO.) , il Pontas ( De Matrim. lib. 6 cap. 8 n. 8.); il 
Bisso(ln HerurgiaTom.il. alla parola Tenipus Feria- 

'tuni^. i.,)e tanti altri;e fra i Canonisti, il Barbosa( §. 
24 ‘-’P- lo n- 4-)^ r Anacleto (N. 12 , i3.), il Braschi 
(In Promptuario cap. 65. n. 4-) > ed altri molti. ' 

Che le Benedizióni poi Nuziali formino la solennità 
'delle Nozze, si deduce dal Rituale Romano nelle Rubri- 
che del Sacramento del Matrimonio, dove dice:* Postre- 
« mo meminerint Paroohi a Doniinica prima Adven- 
« tus , usqu£ ad diem Epiphaniae , et a Feria quarta 
« Cinerum usque ad Octavam Paschae inclusive , so- 
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« leranitates Nuptiarum prolilbitas esse: ul Nuptias 
a benedioere, Sponsam iraducere, nuplialia celebrare 
a convivia Mnlrtmoniiitn aulem omni tempore contrahi 
« potesl. »< E i Teologi sopraindicati, nei luoghi qui 
allegati sostengono che le Benedizioni sono le prime 
che vengono sotto il nome di Solennità ^ e però non si 
debbono usare nei Matrinionj, diesi fanno uei tempi fe- 
riali. 1 Vescovi però possono permettere che si facciano, 
sempre che vi sia una causa ragionevole, come ci atte- 
stano col Monacelli (0. 1. n. 3.) var) À,ulori.(Baruf.Tit. 
XLI.) 

BISSESTILE, jinno. E'quello ch'è maggiore di un 
giorno deH’Aiino comune, il qual giorno si aggiunge a 
Fcbhrajo, dicendo ; 5/5-jejrfo Kaletidas Martii, dalle 
quali parole si dice uu simile Anno Bissestile, e ricorre 
Ogni quattro Anni. Imperciocché constando l'Anno So- 
lare comune di 365 giorni , e 6 ore ^ certo c, che nello 
spazio di ({uultro Anni si viene a costituire un giorno 
quasi intero da aggiungersi al mese di Febbrajo come 
sopra. Dissi quasi intero, perchè, le sei ore , che sopra- 
vntizano all' Anno cnmunc,non sono intere, mancando- 
vi alcuni minuti , il numero de'quali non poterono aii' 
cosa determinare gli Astronomi .( Colti par. a lelt. B. 

BORSA, diesi pone sopra il Calice, {y , Preparazione 
del Sacerdote.) 

BUGIA. Non la possono usare i Canonici, giusta il pre- 
sente Decreto: « Non possunt Canonici in celebratione 
Missae ali Palmatoria , vulgo Bugia. (S. R. C. i ì.julii 
1699 in Vicentina.) 

Cadavere dì un Defunto Ecclesiastico si adornerà 
colle sue Clericali, 0 Sacerdotali insegne : quindi. 

1. « Se sarà Sacerdote, si vestirà di Am i tto , Camice, 
Cingolo , Manipolo, Stola, e Pianeta pavonazza (i).« 


( 1 ) Fra le altre Testi Sacerdotali , ossia suppellettili , ( Lavorio 
il. 1. 2 . cup. I , n. I o5.) euuincra eziandio il Calice, che si legava nel- 
le mani de’ Sacerdoti, com'era cousueludine un tempo di Roma. Ma 
il dottissimo Sarnelli ( Epist. 33. } disapprova questo costume, come 
anco di porre il Messale aperto, perchè ripugna alla Rubrica , e alla 
decenza. 
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II. « S(* snrà Diacono» parimente di Àmitto, Gitniicef 
Cingolo» Manipolo, Stola Diaconale» e Dalmatica pa- 
Vonazza. « ' 

ITI. « Così pure il Suddiacono » ma senza Stola. « 

IV. a 1 Chierici poi si adorneranno di Veste talare» 
e Cotta còlla Tonsura , e loro Berretta. « 

V. « Si porrà sempre il Sacerdote col capo verso al- 
l’Allar maggior (i) > * differenza del Defunto secolare^ 
che deve andar coi piedi. « 

VI. « Il Parroco procuri finalmente di riservare il 
cadavere del Defunto per celebrargli la Messa 

te corporei poiché ciò é di antichissimo iosliluto. (:z) « 

( Ritual. Rom. De Exeguiis.) 

CALENDARIO. E’ una distribuzione de' tempi, che 
le Nazioni adattarono a'ioro usi: una Tabella, o Alma» 
tiacco, checontiene l'ordine dei giorni della settimana» 
dei mesi, e dello Feste» che occorrono nello spazio di 
un anno. Si chiama Calendario dalla parola Catendae , 
con cui si scrive ogni primo del mese. 11 Calendario Ro- 
mano trae la sua origine da Romolo, ma fu più voile 
riformato.Nel Breviario usiamo del Calendario Romano» ^ 
o Gregoriano. Gregorio Pp. lo riformò nciranno ió8a, 
dopo di essere stato ri formalo più volte.( Macri Hierole- 
xicon Til. Calendariuni.') 

Sarebbe poi diffìcile insegnare qui il modo di forma» 
re il Calendario Diocesano, giacché si dovrebbono ri* 
portare in gran parte le Rubriche generali del Brevia- 
rio Romano » le quali già si trovano estese in questo Di- 
zione rio, secondo i titoli ohe portano. 

CALENDARIO PARTICOLARE r// una Chiesaossia 
Appendice al Calendario Diocesano .Vìts* e%sev asse* 

( i) Questo è un privilegio conceduto ai soli Sacerdoti , non agli 
altri Chierici , ancorché aleno costituiti in Ordine Suildidcoiiale , o 
Diacoonlc. ( Baruf. Tit. XXXIV. n. t 4 S. ) 

3) Fu costume Rn dagli Apostoli di ofTrire il Sacrilixio dell’AU 
tare a suffragio dei Defunti , cerne ci attestano Clemeute Romano 
discepolo di S. Pietro ( la Conitit. Apostolic. 6 . cap. 10 , e. 1 . 8 . ), 
ed altri molti. 
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gnato dairOrdinarlo, giusta il presente Decreto : « Pri- 
« ma d!es proxima non impedita assignanda ‘est cuili- 
« bct Festo a suo die ob perpetuurn impedinienluiii 
« translato,* ita ut dies illa in posterum sit tam dica 
« propria, et Gxa Pesti translati, justiGcatis tamcu apud 
R Episcopum loci ordinarium traslaiorum numero, et 
R causis dierum assignandorum órdine, ac qualitute . c 
(S.R.C. 22. 1744 - Frinsigen Dee. n. 4012.) 

CALICE (i). Uev’esser cpnsecrato dal Vescovo, la 
qual consecrazione dura finché si franga , 0 di nuovo 
s'indori internamente(Suarez disp. 8i.)*, imperciocc'ic, 
secondo la Rubrica, la Coppa dev'esser almeno d^argen» 
lo, internamente dorata. Calices cum Palenis,si inau- 
rondi < 5 c instaurandi sint, iota manus vel instrumenti 
despici non dehtnt.Dcc. n. 44^®* 

Il Sa cerdote poi che deve celebrare , vestito di tutti i 
sacri Paramenti, prenderà la Berretta , e si coprirà il ca- 
po , e indi prenderà colla sinistra pel nodo il Calice, 
che non dovrà portare nè troppo distante, nè troppo vi- 

( i) Calice viene dalla voce greca Kalon , che significa legno , 
perchè nn lempo si faceva di legno. Il B.ironio ; Ex Jic'da Anno 3{. 
n. 63. ì asserisce, che Cristo ha consccrato in un Calice, d’ argento; 
ina ciè nega il Grisostomo ( Hum. 5i in Motth. con i|ucslc parole; 

erat ex arjfento iìla Ulema, nec ex aura ille Cnfix, <fuu Vhristut 
Discipulì < san^uinem praebuit tuum ; pretiosa tamen erant omnia , 
et vencrntionis piena , quia spirila ahunriahant . Stando adiim|ue al 
seullmento di que.sto Santo Padre si vede, che fu prezioso il Calice 
dell’ultiìna Gcua, ma ciò si deve intendere misticamente, e non fisi- 
camente. (i di fatti gli Apostoli usavano i Calici di legno, l'uso dei 
quali rileune per qualche tempo la Chiesa ; poiché S. Bonifacio Ve- 
scovo. e Martire solca dire • (Quondam Saeerdotes aurei h^neis Cali- 
eibus utehantur% nane centra lignei Saeerdotes aureis utuntur Cali- 
cibus. Pos* ia furono decretati da S. Zefirino i Calici di vetro, ( Apud 
Damasum in ejus f^ita ), ma in allora appresso alcuni erano in uso 
quelli d'argento, come nota il Baroniu neirAunotazioni al .M.artirolo- 
gio ( 7 aug. Epist. i65. ) Urbano poi gl’ instilul d’oro, e d’argento, a 
si formavano con otto angoli, nonché si decoravano d’ immagini. 
Prudentìo apud Bulc^erum lib. a. cap, no. ) 

Fumici Joaunes . Insi ituiioues I.iturg. in iisum Seminari Rodi. 
( Romae et Fiorentine i3z5 ;/>arr. l.Cnp,^.') 

Zaceaiia : Unomnsticon B it. Selectnni ad usum cum Cleri, lum 
«tudiosae EcclesiasUcaruui antiquitalam.luYei>lutis.f FaventiacijHj). 
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«ino al petto, colla destra posta soprala Borsa del Calice 
per tenerla ferma. Prima però die si discosti dal luogo’ 
ilei Paramenti, farà col capo coperto una riverenza pro- 
fonda alla Croce, 0 Itnmagine cli’èin Sacristia (cosi Ca- 
staldo, Ippolito, a Portu.e il Quarti rapportati dui Colti 
nel suo Dizionario, Tit. Calix ). Qual iucliino, riveren- 
za, genuflessione si debba fare passando col Calice di- 
nanzi alla Croce deir.\lture, e al Santissimo Sacramento, 
"S ■.Genuflessioni^ InchinazionLSi deve notare poi che il 
Sacerdote non dovrà porre nulla sopra il Calice, fuori di 
quelle cose, che sono proscriue dalla Rubrica, noti il 
Mantile, giusta 11 presente Decreto (S.R. C. l septernb. 
lyo'i. Dee. n. d5lz.)«Sacerdotes non debcnl deferre Ma- 
« nutergium super Calicem,tam euiido, quam redeuti- 
« do ab Altari « nèaltra cosa parimente, come sarebbe 
la Chiave dei Tabernacolo, o la Patena colle Ostie per 
comunicare (Caerem. PP. Discul. SS. Trinilalis p. a cap. 
I.) Il Calice poi rimarrà coperto dal principio della 
Messa fino aìl^Olfertorlo, e scoperto dall'Offerlorio fino 
compiuta la Comunione. 

Quando il Sacerdote porrà il Vino, e l’Acqua nel Ca- 
lice, avvertirà di non tenerlo innalzato, ma posto sopra 
TAltarc, anzi ben vicino ali’Ampolle, onde le gocce del 
Vino, e deir Acqua non deturpino la Tovaglia. Si deve 
notare però, che se dopo di aver posto il Vino apparisca- 
no alcune goccie disperse tra il Calice, si procuri di u- 
nirlc al Vino, o si tergano col Puriflcatorio , acciocché 
non nasca il dubbio dopo, se siano consecrate (Bissus 
lit.S n. zo et olii ). Dopo porrà dello Puriflcatorio piega- 
lo sopra quella parte di Patena, che si trova fuori del 
Corporale. 

Ciò fatto, stando ancora il Sacerdote in corna Episto- 
ine, prima di portarsi al mezzo dell’ Altare , prendendo 
pel nodo colla^ sinistra il Calice, lo deporrà in eodeni 
corna Epistglae., ma vicino al Corporale ( Angel. par. 3 
Til- VII. Vinitor par. a Tit. VII. ). Dipoi giunte le mani 
innanzi al petto, si porterà al mezzo dell’Àltare, e farà 
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la solita riverenza alla Croce, o tosto posta la sinistra 
sopra l'Altare, prenderà culla destra il Calice, a cui ag- 
giungendo la sinistra, quando è nel mezzo, prenderà^ 
colla stessa il piede, e con ambe le mani lo terrà innalza- 
to, in modo chela Coppa del Calice non sorpassi glioc- 
clij, e perciò si alzerà il piede innanzi al petto (Quarti 
par. a 'Tit. VII. Castaldi llb. a sect. 8 cap. 5 ). E frattanto 
l^olFrirà colla dovuta intenzioue, dicendo la Orazione: 
' Offerimus libi efc. cogli occhi tesi sempre a Dio cioè all' 
Immagine del Croci (isso. Finita poi l’Orazione, il Sacer- 
dote tenendo ancora il Calice con ambe le mani, come 
sopra, farà con esso un segno di Croce sopra il Corpo- 
rale, che non do vrà eccedere la larghezza di un palma 
in ognuna delle due linee. Mentre poi formerà questo 
segno di Croce, terrà innalzato dal Corporale il piede 
del Calice all’altezza di tre dita circa. Compiuta Gnalmen- 
te questa Croce, tenendo sempre con ambe le mani il 
Calice, lo collocherà nel mezzo del Corporale dietro l' 
Ostia; indi lo coprirà colla palla, tenendo colla sinistra 
il piede del Calice , ciò che (come avvertono 1’ Angeli 
Par. 3 Tit. VI. , e il Bonamico Par. 2 n. 3.) sempre os- 
serverà il Sacerdote, o copra, o scopra il Calice, per per- 
ricolo di effusione, che specialmente dopo la Consccra- 
zione si deve schivare. Detto poi Item libi gratias agens, 
deporrà il Calice, onde poter giunger le mani, e benedi- 
re; ma non si deve abbandonare però interamente, (co- 
me non si lascia l'Ostia a quella parola Benedixit) Ga 
che non si faccia la Consecrazione. II Sacerdote dovrà 
dire; Hnec quotiesciimque prima di alzare il Calice. Fat- 
ta poi la genuflessione, tosto sorgerà , e scoperto il Cali- 
ce, prendendolo colle mani, cioè colle ultime tre dita 
della sinistra tenendo il piede, e colla destra il nodo, lo 
innalzerà perpeudicolarm;ente , cosi però c|ie il di lui 
piede non sorpassi gli occhi del Sacerdote sempre inten- 
ti nel detto Calice innalzato. Nella sunzione poi delSan- 
■ guesi dovranno osservare tutte quelle cose che vengono 
prescritte dalla Rubrica, come tedremo a suo luogo. Si 
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^ardi però il Sacerdote, che mentre si segna coICalice^ 
non tocchi se stesso col medesimoCalice.Sembra poi con- 
veniente, che siccome il Sacerdote dopo d’aver preso l' O- 
stia si ferma alquanto in meditazione del Saerainento,così 
ciò faccia dopo eziandio la sunzionedel Sangue,quantun* 
que intorno a questa seconda meditazione nulla dica la 
Rubrica, che si deve però piamente interpetrare*, per la 
qual cosa deposto sopra l’Altare il Calice, non ritirata 
da esso la mano, se ne rimarrà alquanto in meditazione, 
e poscia dirà; Quod ore sumpsimus ^ porgendo il Calice 
al Ministro in corna Epistolae , onde prender il Vino 
per puriBcarsi, e così operando si nniformerà alla pia 
opinione del Tonclli, del Baldassar, e del Moncio, ri- 
portati dal Colti nel suo Dizionario. Si deve però notare, 
che mentre il Sacerdote, preso il Sangue, quiescit in 
meditatione f e porge U Calice al Ministro, dovrà tener 
sempre la Patena sopra il Corporale, onde sottoporla al 
Cai ice quando prenderà la Purificazione, come nella 
sunzinne del Sangue; prima però di sumere il Vino agi- 
terà leggermente il Calice sopra il corporale, onde racco- 
gliere quelle specie, che vi rimasero, e pella medesima 
parte per cui prese il Sangue sumerà eziandio detta Pu- 
rificazione. (Ex Episl. S. Pii. V. rei a Vinc. Surian.par. 
1 ) Se rimarrà poi qualche particella dclTOslia nel Ca- 
lice, è questione tra i Dottori , se sia più decente il muo« 
verla col dito indice della mano destra, onde sumerla 
più facilmente, o se si debba lasciare, per prenderla di* 
poi colla Purificazione. Àmbidue questi modi vengono 
approvati dal Messale, (Tit.X n.8 De defect. occurr.in 
Miss.^ ma comunemente dai Dottori si approva più il 
secondo, che il primo. (Colti Diction. Tit. Ca/ix)("). ' 
CAMPANE (l). Non si debbono suonare nel Sabato 

(*) Certani Gio. Filippo : Riti della Messa prirata. Baldescbi 
Giuseppe: Esposizione delle S. Ceremonie. ( Roma e Firenze ). 

(i) Il loro uso viene espresso in questi due Versi, dove s'induca 
apa riare di se medesima la Gompana ; 

Laudo Deum verum , Plebam foco , congrego Clfirutn , 
lìefunctos ploro , Pestein Ju£o , Festa decoro . ( Glossar, de 
Offic, Cuitodis, ) 
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Satito di Pasqua prima della chiesa Cattedrale, o Matrice, 
giusta il presente Decreto (S. R.G. in Oriolen. il aprii. 
j«6oi. ); « Caoipanas pulsar! non lìcet in Sabbato Sancto, 
« priusquam in eccl.Cath.seu matrice pulseuturN. io 5 , 
« 395,9^0^993, 1000, 1705, 1867, a4aa» ad 6 a 634 , 
« 337^. Contra inobservantes Episcopus procedere de- 
e bel ad poenas N. 435* Campanae locandae in Turri 
« ad designandas horassuper borologiis non sunt bene- 
« dicendae, nisi pnlsandae siut etiam prò Sacris actio- 
« Ili bus. N. 444 ° ^ 

CAMPANE. Diversi tempi in cui si debbono suonare. 
("V. Comunione degl’ Infermi t in expiratione Animae ^ 
£seqiiie-,e Processioni. ) 

CAMPANELLA. Si suonerà dalMinistro della Messa 
privata tre volte quando il Sacerdote dirà Santus.^x suo- 
nerà tre voUealllBIevaziooe (Ex Decreto Gregorii V.) 
sì dell'Ostia, che del Calice (l), cioè quando il Sacerdo- 
te adorerà, innalzerà, e riporrà l’Ostia, ovvero il Calice; 
si può suonare eziandio continuatamente, come nella 
Rubrica, ma sembra più conveniente al Gavanto, che 
si debba suonare tre volte; e nel Ccremoniale de' Ve- 
scovi lib. 1 cap. 39 . §.6. si prescrive « Cappellanus tin- 
« tìnuabulum taugat ter, dum elevatur Hostia, et toties 
« dum elevatur Sanguis. « Qui spetta poi il presente 
Decreto (S.R. C. i. mar. 1681 Decr. n. 2794 od 9 .): « la 
« Processionibuscandelarum, palmarura, et similium, 
« quae 6 unt per Ecclesias sine SS. Sacramento, non est 
« pulsanda campanula ad Elevatiouem SS. Corporis 
« Christi in Missa privata; quod si pulsetur, et adver- 
« tatur Elevatio,tunc genufjectendum.est a transeunti- 
« bus utroque gcnu ante Altare, ubi Missa cclebratur, 
« et deposito Sacramento progrediendurn est. Similiter 
« si alii trauseant in elevatione calicis.(Dcc. n. 3794 ad 
« 9.) SS. Sacramenti aqte altare transeuntes dcbeiit 


(1) Nel Vecchio Testamento i Leviti suonavaiin te Troiiilie Ji 
argento , onde provocare il popolo ail’ adorazione ( Dur.tiid. !ib. 4. 
cap. 4 ' ^ 

JD. R.T.l 5 
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K genuflectere, etiamsi processionallter incedaDt: con*’ 
<t trarius usus (lamnatur. (Dec.n. 3.) 

CANDELE^ Loro Benedijàone. (Y. Purificazione di 
M.F.) 

CANDELL1ERT.( V. Altare.) 

CANONE. I. « Finito ì\ Praefatio , standoli Sacerdo* 
te innanzi il mezzo deirAltare, alzerà alquanto le mani , 
éd alzati gir occhi a Dio, C senza dimora divotamento 
dimessi, colle mani giunM, e poste sopra TAItare, pro- 
fondamente chinato, comincierà il Canone, dicendo se- 

f retamente: Te igiturctc. Quando dirà; Ubi accepta 
abeas t et benedicàs primi^rameote bacierà F Al taro 
nel mezzo indi si erigerà, e starà colle mani giunte in- 
nanzi al petto. Dicendo pO'i: Haec ^ dona,haec mu» 
nera^hacc sancta Sacrificia, segnerà tre volte colla 
inano destra comunemente sopra l'Ostia, e il Calice. In- 
di colle mani estese innanzi al petto proseguirà: Inpri- 
tnis quae tibi offerì mus etc. « 

li. « Quando dirà: Undeum famulo tuo Papa nostro 
ÌY. esprimerà il nome del Papa. In Sede poi vacante si 
ometteranno tutte queste parole. Dove si dirà: Antistite 
nostro ÌY. (i) si specificherà il nome del Patriarca, del* 
l'Arcivescovo, o del Vescovo Ordinario nella propria 


(i) Nel Canone dòpo di aver pregato pel Vescovo, si dovrebbe 
pregare pel Re, couiu scrive Innocenzo III. { Lib. cap. 5 . ); e ve- 
ramente si trova (jtiestu Rito , come dice l’Azoriu , nelle Liturgie di 
ì>. Basilio, e di S Gio. Grisostomo , ma S.Pio V, comanda, che nulla 
si asgiunga. » NihiI ergo tu addas ( dice il Gavaiito Par. a. Tit. 
» Vili. Rub. a. lit. N.) sine Papati aucloritatc couira Pii V. Bullam 
)» de Missali editam. » Nulla adunque si deve aggiungere , purché , 
soggiunge il Quarti ( Quest, prieliniìnar. scss. z. n. a.), non militi 
in coutrario un qualche Apostolico Privilegio, quale sarebbe quello 
che concesse Pio V. in Ispagna, o qualche invele tata consuetudine, 
qual' è quella che vige id b'rsucia di uomìnarc cioè il Re ( Bnuldey 
pari. 3 . Tit. Vili. Ruhr. a. n. a. ) , e in Venezia il Doge , secondo il 
presente Decreto di Egidio Pairiaiea Aniiilé)esé ( Itd in Canone V. 
Concìlii , Anno 1096. ) » Quia in loto Patriarcati) nostro Regeni 
V alium , vel Principem non habemus, prò ciijus incolumitate eie. 
» statuiinus , ut in loco Canor.is jungatur — et Duce nostro N. ( e- 
» xpresso nomine ), etpro bono statu Veuetiarum. » > 


t 
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Diocesi, e non (li altro Superiore, (quantunque il Ccle- 
lirantc sit omnirìo exemptai , o sotto la giurisdizione di' 
iÌd altro Vescovo. Se sarà morto il Vescovo di quel luogo 
In cui si celebra la Messa, allora si ometteranno le pre- 
dette; parole, secondo la Rubrica del Messale Roni. , e' 
il Oecr. n.a 3 oo. ad la., le quali si ometteranno eziandio- 
da quelli che celebrano a Roma (l) (( 

(( Se il Celebrante poi sarà Vescovo, Arcivescovo, o 
Patriarca, omesse le predette parole, dirà in W vece: Et 
tne indiano servp tuo. Quando ce^lebra il Sommo Pontefi-' 
ce, omesse le parole Una cum famulo tuo Papa nostro 
N.et Antistite nostro iV. dice in suo luogo: Una cani me 
indiano famulo tuo., quem gregituo praeesse voluisti, c 
continua come segue: Et omnibus orthodoxis ec. ( Miss. 
Rom.par. a.T. Vili. Riib. 1 et a.). « 

CANONICI. Non debbono mai genuflettere nelU Me^ 
sa solenne, ancorché siano in uiEzio di Diacono, e Sud- 
diacono, ma solo chinarsi profondamente come il Cele- 
brante , eccetto il Venerdì Santo, in <:ui gcnuflettonol 
(Bauldry par. a cap.g.arta.) * 

Al Canonicocelebrante debbono servire come Diaco- 
no e Suddiacono due Canonici, nuliaostante vi sia un.a 
contraria consuetudine. 

Le Funzioni che spettano al Vescovo, impedito che sia, 
n assente, nppai^ten^ono alla prima Dignità, iu quale 
impedita, vi succederà la seconda, e così successivamen- 
te. (S. R. C. •i^novernh. 1670. Dee. n. a 368 . ) 

Alle Dignità, e ai Canonici si deve prestare dai Bene- 
fiziati una riverenza , siccome anche dal Ceremoniere , 
e dagli altri Ecclesiastici un profondo inchino, menò 
'profundo però predente il Vescovo; dai Canonici [M>ì 
agli altri Caaou,lci collegiati prestare si debbe una rive- 
renza mediocre. (Bauldry par. i cap. 2) li. 

Ai Cauoaici,'e alle Dignità dplle Cattedrali il Diac»* 

i •• .’i'l * . ; .. J 

(1) Pcr9lic U l’onteflce è Vescjvo ordinano di tutto if Móndo*. 

Quai ti jp,u 3. Tit. Vili liubi. a. a. 3. ) 
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nodeve fare Una profonda riverenza non solamente prP 
tua» ma eziandio dopo rincensazione. (Ex Gaerem. Èp.) 

IVonsono poi tenuti i Canonici genufletterealla Bene- 
dizione del Vescovo, ma solo chinare il capo; e nemme- 
no juando rincen5aoo.(S. R. G. /\maji. i6li Dec.N. 3a6.) 

CANTICI. I. o Si dicono nell' Uffizio de Tempore 
tanto nelle Domeniche, quanto nelle Ferie, alle Laudi, 
ai Vesperi,a Compieta, come sono distribuiti nel Sal- 
terio «. 

II. « Nelle Fe8lc,e nel tempo Pasquale alle Lindi sì 
dice' sempre il cantico come nella Domenica 
e nel di lui fine non si dice Gloria Patri , come negli 
altri cantici, nè si risponde Amen. Non si dicono alle 
Laudi gli altri cantici feriali, come nel Salterio, se non 
quando si fa Uffizio di Feria fuori del tempo Pasquale 

III. « Si dicono poi sempre i c^i\X\c\ Benediclus ; 
Magnificat t e Nane dimittis. ( Rubr. Brev. Rom Tit. 
XXII L) » 

CAPITOLI DELL’ UFFIZIO. I. « Si dicono sempre 
(fuorché dalla Feria V.m Coena Domini fino ai Vespri 
del Sabato in Albis esclusivamente, e ncH’Uffizio dei 
Defonti ) ai Vespri , alle Laudi, e alle altre Ore, detti i 
Salmi, e le Antifone: a Compieta poi, detto anche 
l’inno « . 

II. « I capitoli Domenicali posti nel Salterio nei pri- 
mi , e secondi Vesperi , nelle Laudi, e nelle Ore, si di- 
cono dalla terza Domenica dopo la Pentecoste fino al- 
l’Avvento, e dalla seconda dopo l'Epifania fino alla Set* 
tuagesima. I capitoti feriali si dicono dopo l'Ottava del- 
la Pentecoste fino all'Avvento, e dall' Ottava delI'Epifa- , 
nia fino alla Domenica prima di Quaresima. In altri 
tempi poi si dicono, ut, in proprio de Tempore', ic si fa 
dei Santi, ut in proprio de .$nnctz.r,<juando sono proprj, 
altrimenti si dicono del .comune de Santi. 11 capitolo di 
Prima,e di Compieta (quando si dicono capitoli) mai si 
mutano, ma si lasciano come sono nel Salterio a. 

III. « Nelle Domeniche dell' Avvento fino all’Ouava 
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<3e]rEpìfaaia, e dalla Settuagesima fino alla Domenica 
terza dopo la Pentecoste, e nelleFerie del tempo Pasqua-^ 
le, e in tutte le Feste regolarmente si dice il capitolo 
posto nei primi Vesperi, anche alle Laudi, a Terzane 
nei secondi Vesperi, alcuni eccettuati , i quali sono as« 
segnati a’suol luoghi «. 

IV. « Nelle Ferie del tempo Pasquale si dice a Prt* 
ma il capitolo ^egi saeculorum , come nelle Doinenichei 
è nelle Feste. Dopo il capitolo si risponda sempre Dea 
gratias. « (Rubr.Brev. Rom. Til. XXIX.) 

CENERI. Questa è una Feria privilegiata, in cui qua* 
lunquc doppio occorra si trasferisce per Decreto di Cle- 
mente VI.(Anno i3(ja.) Tutte le altre cose poi comeal 
*£iio\o-Quaresima. 

CENERI; Loro benedizione . (t) I. « Prima della 
Messa (a) si benediranno in questo modo le Ceneri (fat- 

(i ) Antica é l'orìgine di questo Rito , avvegnaché in oggi altro 
non sia che un semplice avanzo di quanto sì praticava ai tempi dei 
primi Cristiani. R di Fatti nel Regino emanato da Baluzio p. i35. au- 
tor dei Secolo IX. si raccoglie che questo era uii Rito di pubblica 
penitenza e della sacra Cenere. Imperciocché dopo l.-i prima dome- 
nica di Quaresima nella Feria seconda si accostavano i penitenti ai 
.cancelli del Tempio coperti di cilicio , vestili di s.ncco ; e a piedi 
nudi, esprimenti tutti in se stessi umiliazione, e pentimento. Ad essi 
si avvicinavano il Vescovo , e i Preti , ai quali pei fettamcntc erano 
note le di loro scelleratezze , e costumi , e imponevano le pene loro 
dovute , indi d' acqua lustrale li aspergevano , e di sacra cenere , ed 
altre cose loro prestavano , come si può vedere appresso lo stessa 
citato Autore , e appresso il Tommasiui, ( Lib. a. de Festorinti cele- 
bratione cap. i3 n. i3 ) non che appresso Reperto Abate , ( De divi- 
nis Offic lib. 4- cAp. IO ) il quale così dice; y> Igitur ut nostra nobis 
» calamìtas ad memoriam revocetnr , et meinineritnus quia pulvis 
» sumus, quod oblitiis est pater noster Adam , quando projecil ante 
» Deum coronam suam, et exinde seusit nuditaiem .suam - idcirco , 
» et ciiiere capita nostra aspergiinus et summas pnries corporis , 
>s ìdest pedes nudamus, hoc habitu confìteutes, quia non Dii, ncque 
» de coelo sumus , sed homines snmns , et de terra priucipiuro lia- 
» buimug, et quia per peccatum gloria nostra spoliati, et ìnter bostea 
» costituti, ornatu gratiae Dei indigemus » . 

(a Cioè della Meìsa solenne, la quale si deve cantare da quello, 
che benedice la Ceneri, secondo il presente Decreto. » Ille idem 
» qui henedìcit Cineres prima die Quadragesimae , vel Candelas io 
» be.slo Purifìcationis , aut Ramos in DoUiinica Palmarum , debet 
j» ctiani cautare Missam sequeotem. » ( S, R. G> i5 Se^t, Dee, xii7^ 
iGqo» ) • 
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IB coi raqil degli Ulivi, ossia di altri alberi beneiletii^ 
i^ell’anno prcccd(;nto), cioè: Finita rSona(i), il Saccr-' 
Jote vestito di Piviale pavonazzo , o senza Pianeta, coi 
Ministri siiniljnente apparati sì porterà (j) a benedi- 
re le Ceneri apparecchiate in un (gualche vaso postoso- 
pra PÀltare, e prioiiccamenle si canterà dal Coro TAn-' 
tifona Exaudi « . 

, li. .« Poi il Sacerdote in cornu non voltan- 

dosi al Popolo, dirà ec.(4) 

. . IH. « Dipoi il Celebrante, posto l'incenso nel Turi- 
bolo, asperga tre volte le Ceneri coll’acqua benedetta , 
diceudo' l’Antifona Asperges me , %v.nza canto, e senza 
salmo, e tre volte le incenserà parimente. Indi accostan- 
dosi all' Altare li più degno del Clero (5) imporrà le 
Ceneri al Celebrante non genuflesso. Se poi non vi sia 
alcun Sacerdote (6), lo stesso Celebrante genuflesso in- 


(i) Finita Nona , perchè nei gionii di di;;iuno la Messa si tievè 
cantale dopo Nona. ( Gav. par. 5. Tit. IV. Knbr. a lit. li.: 

(a) Os.sia seuea le Dalmatiche . Nelle Chiese principali culle 
Pianeta piegate, nelle minori amministreranno in Camice soltanto, 
senza Manipoli. ( Caerem. Episcop. lib. 2. cap. 17..) 

(3) Lo precederanno i Ceroferari, il Turiferario senza Turibolo 
coU'Accotito a sinistra, che terrà il Va.so delt’Acqiia benedetta .f Ilis- 
siis lib. 6 n. 84 5- ) G-iunti airAltarc , e fatta ad esso, c al Coro la 

dovuta riverenza , gli Accoliti dtporranno i loro Candcllieri sopra 
la creifeiiza, e il Celebrante coi Ministri ascenderà sopra, e baciatolo' 
nel mezzo egli solo, genuflettendo i Miui.stri. si porterà tosto in cor- 
na F.pi.ttolae, e sempre in mezzo tra d'essi tpiasi in linea retta , ivi 
con voce sommessa, non segnandosi, colle m.ani giunte, legger.! l’ Aa- 
tifuna Exaudi , ( Fisca lib. 3 5* 4 6 , et fiauldry par. 4 cap. 3 art. 

1. u. 5. ) 

( Facendo il Celebrante sopra le Ceneri il segno di Croce ', 
porrà 1.1 mano sinistra sopra P Altare , e il Diacono gli alzerà l’orlo 
del Piviale. Compiute poi le Orazioni, porrà l' incenso nel Turibolo, 
ammitiistraudo il Diacono, e tenendo il Suddiacono alzato il Pivia- 
le. ( Gav. par. 4 'l 'I. \L Ut. G ) 

( 5 ) Accompagnato dal Ceieinonìere , o dal Turiferario , fatto al 
Coro il dovuto iuebiuo, si porterà .ilPAftare , e cfiinandosi ad es.so , 
ascurulerii al gradino supcriore, ossia sulla predella , dove stando im- 
porrà le Ceneri sopra il capo del Celebrante , il quale sene starà 
c.oile mani giunto , c formando una Croce , dirà : Memento homo . 
_( Baulili v par. 4 cap. .3. art. a’n. t , c Corsetto par. 2 cup. 3 n. 7.) 
(6; S’ intende la Coro, poiché il Diacono non potrebbe , ancor- 
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nanzi all’ Altare se le imporrà sopra il capo ntilla dicen- 
do (i), e tosto si canterà dal Coro rAntifona.il Sacerdote 
poi imporrà le Ceneri (‘z) primieramente a quello (d)de 
coi esso le ricevette, indi ai Ministri ( 4 ) apparati ^ e ge- 
nuflessi innanzi all’Altare, dicendo: d/amento homoetc.m. 

IV. « Poscia verranno gli altri; prima il Clero per 
ordine, iodi il Popolo (5), e genuflessiinnanzi all’Altare 
riceveranno le Ceneri dal Sacerdote , come si è detto 
dei Ministri. Terminatasi questa imposizione (6), il Sa^ 
cerdote dirà Dominus vohiscum. ( Missal. Rom. Ferie 
IV. Cinerum » ). ~ 

CENERI. Loro benedizione nelle Chiese minori. In 
queste si può praticare lo stesso, cheabbiam precettalp 
fino ad ora per le Chiese maggiori ; eccettochè il Cele- 
brante, non avendo Ministri, vestito di Camice, Stola^ 
e Piviale di color pavonazzo , può fare la Benedizione, 
e poi cantare la Messa al modo -stesso delle Domeniche, 
stando attaccato peròal rito di questo giorno. (Gatlinari 
Tit.ll. cap. 4 §• I et seq.) 

cli£ fosse Sacerdote, in tanto in quanto è suo Ministro, e perciò in- 
feriore. ( Gav. par. 4- fit- VI. lit. O ì 

(i ) » Quasi ciiieres a Deo immediate accipiat, cui omne genn- 
» (lectitur , et etiam quia genuflexio praesefert hnmilitatem , qiiae 
» menioriatu mortis per cinerea repraeseiitat . * ( Gattioari Tit. II. 
cap. a. n. 3. ) 

(a) Nel mezzo dell’ Altare verso il Popolo , col capo scoperto , 
avente alla destra il Diacono , che tiene il Vaso delle Gèneri , e alla 
■aiuistra il Suddiacono , alzandogli tutti e due gli orli del Piviale . 

( Auct. Comm. ) 

(3) Genuflesso sulla predella col capo inchinato. Avvertasi però 
che s’ è Canonico , o Preposìto, ovvero Superior della Chiesa , non 
deve geuuflettere ( Gattinari Tit. II. cap. z n. 4- ) 

(4) Cioè al Diacono, e Suddiacono genuflessi, e colle mani giun- 
te. Il Diacono poi conseguerà al Ceremoniere , o ad un Accolito il 
Vaso delle Ceneri. 

(3) Ai caucelli cioò dell’Altare. Alle femmine poi nou si pongo- 
no dette Ceneri sopra il velo, ma sopra i capelli, oude non ai perda- 
no. ( Gav. par. 4- Tit. VI. lit. R. ) - 

(6t II Celebrante scenderà sul plano , e si porterà alla credenza 
por lavarsi le mani, infondendogli l’acqna uno degli Accoliti , e am- 
ministrando il uaulile l'aUro. ( Bissus Ut. B. i4.) 
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CEREMONIE (i)* ® materia ' circa T» 

ij'uaìo versano te Rubriche. In qual maniera poi si deb» 
ba rlistinguere Rito da Ceremonia, non eonvengono t 
Dottori. Ed in fatti vuole il Marci HierolexiconTil.C'ne- 
^moTi:') , che laCeremonia sia l’azione con cui si tratta 
il culfù Divino, il Rito poi il modo con cui si fa la stessa 
azione. Ma il Cardinal Bona( Li b. i de Divinis Psai. oap. 
ag.) insegna essere le^Geremonic proprinmeoto parlan- 
do i Riti santi che si usano nei Sacri hzj , e Divini UlIIz) 
diretti al culto di Dio. 

SI deve però notare, che si dividono cotnnnemeQte i 
Riti della Messa in essenziali, ed accidentali. Gli e.«.scn- 
ziali sono quelli, che Cristo ha istituiti ,e che consisto- 
no nella Consecrazione di ambe lo specie ed eziandio 
ttclla Comunione del Sacerdote, come spiegano alcuni 
'Teologi. Gli accidentali poi consistono nelle azioni , e 

I irecì, ed altre circostanze aggiunte dalla Chiesa, le qua- 
i si chiamano Sacramentali , e Ceremonie sacre, come 
ai può vedere appresso il Bellarmino (Lib.a Sacrar». 
cap 2 g.), Suarez (Tom. 111. parte 3 disp. i5.), ed altri. 

ftt Sono d’ instilazione divina, poicbé ti fe^ nel Levitico 

Ì Cap. 1 V. I, a, 3, 4> *t 5. ) eh» Dio preterisse » Mosè le Ceremooia 
a osservarsi Sacerdoti nell’oflcrire ^li Oloc.'ivsti. » Voravii uu- 
>* teiu Morsen, et locutus est ei Dotninus de Tabernaculo les'ìrnonn, 
» diccos: Tioquere Blìis Isdrael, et dices ad eos; Homo, qui obliilcrit 
V ex Tobis hostiam Domino de pecoribus, oflcret ad hostiiini Tabcr- 
» naculi, ponetque ni a mira super caput liostiae, et acceptabilis erit) . 
M Iiiimolabilque vitulum coram Domino, et oflercut fUii Aatou .Sa* 
w ecrdoies sanguinem ejus fundentes per A liaris circaHuB),quod est 
» ante hostinm Tabernaruli. >•’ E Cristo istituì la Cevemonia di soE* 
finr sopra, onde infondere lo Spirilo Santo, come sta scritto inS.Girv- 
vanni t ( Cap. ao v, aa. ) lasujffìauit , e/ diisit eis i Ancipite Spiritum 
Snnetum ; la qual Ceremonia è pervenuta a nei, e si usa ncll’ammà- 
nistrare il Battesimo ai fanciulli. Il rimanente dei sacri Riti, e Cere- 
monie alla cura lasciollo de* Pastori della Chiesa, con>e dice S. Ago- 
'■tino ( Cpislol. 54 . alia» mS ) . E di fatti la maggior pacte di tutto 
- ciò che si pratica oggidì neiresercizte de’divini Dfllizi ha avuto origi- 
‘ ne dagli Apostoli, secondo S. Gennadio, ! Lib. de Kccles. dogmatib. 
'Cap. 3i. ) il quale dice: Obteerationum, Sacerdotali um Sacramenta 
retpiclamut, auae ab ApoitalU tradita s« tota Muado, atqua ia amai 
Ecelatia uni/ormiter «tUbraatur, 
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E perciò Paolo Quarti tiei suoi Cotnentarj alle Rubriche 
dei Messale (Quaest. proemiai, sect. 1 pii net. a. ), dice 
ebe si pretrde comunemente il vocabolo Ceremonia per 
Rito accidentale, « die si può definire così: Est actiore-^ 
noiosa ad cultum , et deetntiam Sagrificii ah Ecclesia 
institula.lja quale definizione si dàeziuudlo dal Suarex. 
Ciiiaramerite dunque apparisce, che si può confondere 
la Ceremonia sacra col Rito accidentale, ma clic non 
conviene poi còli’ essenziale. Il Merati distingue le Ce- 
remonie dai Riti dicendo, che i Riti sacri consistono in 
quelle Preci, Epistola, Evangelio, ec., 1 e quali giusta 
la disposizion della Chiesa si debbono recitar nella Mes- 
sa, e che le Cereraonie consistono nelle sole azioni, colle 
quali si dicono le predette Preci secondo il comando 
della medesima Chiesa, a maggiore ornamento , e decen- 
za del Sacrifizio, che si celebra. E di fatti Ceremoniali 
chiamiamo que’ Libri , che prescrivono il modo di dire 
le Orazioni e le Preci ^ e viceversa Rituali nominiamo, 
quelli, nei quali si contengoao le Preci , ossia altre Ora- 
zioni , che si prescrivono da recitare. 

Se qualcuno poi detraesse,o aggiungesse qualche cosa 
alle Ceremoiiie, eziandio devotionis causa, presnmendo 
ciò esser meglio, allora peccherebbe*, perchè nella Bol- 
la di Pio V. si dia: Ne praesumant.{^Ua Antoin.Molio. 
In Instructione S^acerdotum traci. 3 cap. 1 1 §. ultim. ) 

CEREMONIERE. (i) 1. Si consideri che spettano a-d 
esso lutti gli Ecclesiastici Uffizi : per la qual cosa è te- 
nuto provederea tutti, e non nello stesso giorno,o quan- 
do urga il tempo delle azioni, ma maturamente, 0 pri- 
ma , o più presto, secondo che sia d’uopo. 

(1 ) 'OfTicium Magistrornm Caereisoniarum iu Eecl. Roin. et m 
aliis relirjuin oiiinibus lain antiqiioin e«t. le&te rei^rìtualiiS pcrilissìiiio 
Peli'o Moretto , qunm anli(|it.'i esl in rebus Eoclesiasticis necessita» 
ordinate, et cationice ilirigeiidi riins Chrisiianae Religioni». Catalaat 
Joseph Coniinent.Caereni. Ep. lib. 1. cap. ft. f. 1. Macriosj Zaccaria 
Iran. Ani. Ooomasticon liitunìe liti. C srribit — - Coeremoniarun» 
Wapialrf olim manii» in Romana Eccl. Arcbidìaconi erat , non Sub- 
diaeunoruin,qoi in Cacremoniii (lirigcodis Archidiaconì tantammodo 
adjutores eranu 
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" II. Avverta diligentemente, clie tutti assistano aiD 1 « 
vini Uffizi colla tl ovuta riverenza. 

III. Sia paziente^ mansueto, e non riesca ad esso grave 
rassistcre i Ministri , quando abbiano d’uopo; e quando 
deve avvertire, o correggere qualcuno, lo faccia mode* 
irtamente con voce sommessa, e con un solo leggerissimo 
cenno. 

‘ IV. Nel suo moto si diporti modestamente, e non ope- 
ri precipitosamente ne’suoi atti, non corra con piede ve- 
loce, non volga il capo, nè indeceutcuiente agili le ma- 
lli, onde in esso lui nulla si possa notare di affettato. 

V. Se si debbano celebrare solennemente alcuni Di- 
vini Uffizi, istruisca non solamente i Ministri, ma 
eziandio lo stesso Celebrante, e ciò faccia specialmente 
nella Settimana' Santa. 

VI. ' Vestito .poi di candida colta fungerà il suo uffizio 
nid le Messe, c nel Vesperi solenni de giorni festivi, e 

'■procurerà che ad ora c uiveniente si trovino apparec- 
chiati ili Sacrislia il Celebrante , e i Ministri. ( Bauld. 
^ar. 1 .cap. I n. 5 , 8, 1 4 , 1 6, 43 . Careni. Ep. lib. I. cap. i . ) 

Per gli altri uffizj finalmente che appartengono al Ce- 
remoiiiere, V. Messa solenne , Processione cc. Qui poi 
si adducono i presenti Decreti, come al Ceremouicre 
appartenenti . 

, « Ca<;remoiiiarius sedere debet apud Celebrnnlcm, 

« vel ejus Àssistentes. « (S. R. C. do maji 1617 3 o apri- 
lis. 1701. ) 

« Magister Caeremoniarnm non habet certuni lucuttt 
'« in Processionibus,sed discurrere, ut necessarius Ordo 
« servelur. Dee. N. 17. « 

' Magister Caeremoniarura debet assistere apud Ce- 
'« lebrantem, vel sedere ad ejus pedes; dum vero ejus 
i« assisteatia non requiritur, sedeat in loco sibi convu- 
'« niente. Dee. N. 273 , gtìJ , 343 a. « 

, K Magister Cncremoniarum non rcpugnal, quod sit 
tCs.uonicus. Dee. N. 3 i 5 i. u 

« Magister Caeremoniarum in egrcssu e sacrislia.ad 
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èt altare comiiando cetebraniem , et iniaistros enm lo- 
à cum tenere debet a libro Caeretnoniali prapscrìptanù 
« Dee. iS. 4^86. ad a.Potest alienando sedere dum actua* 

« Titer munus non exercel. Ibid. ad 8 et lasubjectà 
« nota conciliantnr decreta « . ' 

« Magister cacremonÌArum est sacrarutn functioDum 
« director, non famulus Canon.icoram,qu! in iis,qnae 
« ad ipsius munus pertinente obedire tenentur. Dee.- 
« 4^ 86 ad li. « 

« Caeremoniarnm Magistri si agnoscant non servar! 
a decreta, et resolutlones S. R. C. tenentur Episcopo 
« pondero abusns ut provideat. Dee. N. 444° ad t. « 

' « Vide alia plurima decreta sub Litt./W.in Tom. 5 Col- 
« lect. Dee. Aulh. circa Caeremoniarura Magislrum ec. k 

CERIlO. Sua Benedizione. {V . Sabato oanto-') 

' CEROFERARI. I. Debbono esser insigniti deliOrdi- 
'ne deirAccolitato, richiedendo ciò il loro uffìzio. 

H. lldoro Abito è sempre la cotta. 

III. Facciano ambidne le genuflessioni in un solo e 
medesimo tempo: camminino sempre di un egnale,e pari 
passo, e in tutte le altre cose convenganosempre scam- 
bievolmente per quanto fìa possibile . Quando stanno in 
piedi, siano di corpo retto, e fermo, e cogli occhj dl- 
nicssl a terra , non genuflettano spesso a molte cose , co- 
me all’Evangelio.al principio degl lnni: F^eni Creator, 
j4ve maris Stella, ai quali i Chierici , ed altri debbono 
. gcnuflettere.corae si diràa suo luogo, e nemmeno quan- 
do accompagnano la Croce coi caiidellieri. 

IV. Quando non tengono i candellieri, ed hanno ' 
'Vuote le moni, le tengano sempre regolarmente giunte 
innanzi al petto. ‘ 

V. All’Altare mentre si celebra la Messa, rispondano 
alla Confessioho'del Celebrante, e ad altre cose, dicano 
sotto voce il Kyrie eleìson, l’Tnno Angelico , il Credo. 
iPariroente il Sanctus, Y.^gnus Dei, se siano all’Altare , 
e il Domine, no/i jum rf/gnuj. (Bauldry.par. cap. 
art. I. n. I., a, 4> 5, io.) 
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, Per quello poi che spelta al loro uffizio nelle diverse 
Fuuzioni della Chiesa, V. V'erperi, Messa' solenne , 
Processione cc. 

CHIESA NUOVA, ossia Oratorio pubblico. SuaBe~ 
nedizione (i), onde si possa celebrare il Santissimo 
Sacrifizio della Messa. 

I. « Il Sacerdote che dovrà benedire </e //ccnt/fl 
scopi , vestito di Stola ( 2 ), e Piviale di culor bianco, 
accompagnato da alcuni Sacerdoti, e Chierici, prece- 
dendolo la Croce con due cerei, si porterà di mattina 
alla prima porta della chiesa , 0 dell’oratorio, dove stan- 
do col capo scoperto, volto ad essa, dirà l’Orazione. 

II. « Indi éomincierà TÀntifona Asperges me etc. , 
e il Clero dirà alternativamente il Salmo Misererò , e 
in fine il Gloria Patri. Intanto cammineranno intorno 
alEesteriore della Chiesa ( la quale internamente deve 
esser vuota , e nuda, parimente nudi gli Altari senza 
Popolo fino a che sia compiuta la Benedizione bell Sa- 
cerdote ricevuto l’Aspersorio formato d^erba d’lsopo(J), 
voltandosi alla destra aspergerà coll’ Acqua benedetta 
.( nelle parti superiori, e nei fondamenti) le pareti della 
eh iesa , dicendo: Asperges me etc. 

III. « Ritornali al luogo, d’onde ebbe principio la 
Processione, ripetuta dal Clero l’ Antifona , stando il 

( 1 ) E antichissinia l’origine di questa Benedizione; poiché leg- 
giamo che da S. Silvestro Papa fu istituito il Rito di ccnsecrare le 
^Chiese , e gli Altari. Imperciocché quantunque fino dai tempi degli 
Apostoli si dedicassero dei luoghi a Dio, tuttavia non ai consecrava- 
DO con solenne Rito. ( Quarti de Bened. solemn. praelud. 1. 1 
. ‘ {"s) Le vesti assegnate per questa Benedizione sono la Stola, e 

il Piviale. Non si sa poi perchè il Rituale ometta il Camice; ma a 
tale mancanza supplisce il Castaldo , dicendo , che questo è 1’ Abito 
della Benedizione solenne. ( Praz. lib. 3. sess. 11 . cap. 6.; 

(3) Non trovandosi di questa erba, si può usare di qualche altra, 
purché sia una di quelle ammesse dai Sacri Riti, almeno nel Vecchio 
'i'esUmento, come sarebbe la Ruta , l’Assenzio , la Lattuga agreste , 
■li Rigamo, e tutte quelle altre , di cui si fa menzione nelle Parabole 
■di Cristo. ( Genebrand in Psal. So. ) C il Macri sostiene che a tal 
«so pnò lervire anche il fiassilico. ( Hicrolexicon Tit Aqua. ) 

$ 
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Sacerdote volto versola chiesa , dirà; Oremus t o i Mi* 
nisiri risponderanno: Flectamus genua. Levate.' 

IV. « Finita la quale Orazione^ tutti a due, a due 
entrando in chiesa si porteranno all’ Altare maggiore 
cantando le Litanie. 

V. « Quando si avrà detto : Ut omnibus Fidelihus , 
si alzerà il Sacerdote, e dirà: Ut hanc Ecclesiam , et 
Altare ad honorem tuum , et honorem Sanati tui Njec.< 

VI. « Quando dirà: Benedicere , beuediià colla de- 
stra la chiesa. e l'Altare, indi genufletterà 6no a che si 
compiano le Litanie « . 

VII. « Detto Tullimo e/cison .dirà il Sacerdo> 
te: Oremus, e i Ministri risponderanno fe- 
rina. Levate «. 

Vili. « Allora distante daH’Altare in un convenien- 
te spazio genuflesso, e segnandosi , dirà: Deus in adju» 
tori li m « . 

IX. « Sorgerà poi rispondendo il Clero, Domine ad 
adjuvandum me festina. Esso poi stando in piedi, dirà 
il Gloria Patri. Poscia il Sacerdote dirà: Oremus , e i 
Ministri : Flectamus genua. Levate m. 

X. « Qui, dette queste coso incomincierà l’Antifona; 
Benedic Domine coi tre Salmi , che seguono a. 

XI. « Intanto aspergerà internamente le pareti nel- 
la parte superiore, e inferiore, incominciando l'Asper- 
sione dalla parte dell' Evangelio , dicendo : Asperges 
me. E allora volto aU'Altare, dirà: Oremus u. 

XII. 0 Compiute tutte queste cose, si dirà la Messa 
de Tempore , oppure del Santo che corre (i) «. 

XIII. « La chiesa poi , quantuque sia stata benedet- 
ta da un semplice Sacerdote, si deve però consecrnre 
dal Vescovo. ( fiitual. Rom. Ritus bcnedicendi novarn 
Ecclesiam ) a. 

(0 Non si assegna Messa propria, perchè si può dire ai libitum, 
eccettuata quella Itcquicm , ob solemuitatem loci, e sembra più 
couvenienti', che si d'ca la Messa in Dtdicatioae EceUtiaa , ^ Baiu* 
fui. Tit. LXXl, n. 85, ti7 ) 
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• CHIESA VIOLATA (i) Sua Riconciliazione, se fwmn 
^ra consecrata dal y escavo, 

I. « Da un Sacerdote delegato dal Vescovo si faràW 
Eioonciliazione in questo modo «: 

IL « Si nuderà alFatto l' Aliar (3) della chiesa ^ e si 
provvederà in modo, che si possa liberamente circuirò' 
per essa, tanto esteraameute, (guanto internamente , se 
£a possibile «. 

ni « Si apparecchierà il Vaso coirAcqua benedetta/ 
« coirAspersorio fatto di erba d’Isopo a. 

IV. « Il Sacerdote poi vestito di amitto, camice eia* 
^olo, stoUj e piviale di color bianco^ accompagnato dà 

• (i) la modi si può vialnie uua Cbi«sa secoujo il Barbosa ^ 

/ De jur« Hlccles. Uaiv. tib. 3. rap. 4-a u. i6 ad aS ) e ilMonjcclli 
I d. T. 1. Tit. VI. fot. IO. a. alcuni dei quali credo bene di rap- 
portare qui sotto. 

I. EfiiiMoue magna sanguiois iDjuriosa ex violeatia illata in ipsa 
Ecclesia. 

V 11. Seminis hurnaai publica, volaataria effusione illicita , sivo 
per copaluio conjagalem. 

111. Sepuitura Cadaveruni Haereticornin,etExconunanicatoruiii. 

, IV. Occisìotte homiuis in ipsa Ecclesia, quamvis , sanguis non 
«fruadatur, pula, quia laqueo su.speusus, vcl sufiucatus fuit. 

Mu si deve avvertire, ebe per potersi dire violata una Chiesa , e 
per doversi TÌC0DCÌliare« debbono esser pubblici i sopraddetti delitti 
i P* asec. Prax. Episcop. par. i cap. a. art. 4- »• B) poiché Si chiama 
violata una Chiesn propter scandalum, et ad fidelium exemplum, et 
Serrurem i giacché Senta essendo , né si macchia , né si deturpa . 
{ Cleric. de pntcst Episc. ulle^. aS. n. ) ' 

.(a) Dicono le Rubriche del Rituale che -un Sacerdote può ricon- 
ciliare una Chiesa violata , si aondum erat ab Episcopo consecrata -, 
purché da nessun altro si può riconciliare senonchè dal Vescovo , « 
la ragione per cui egli non può delegare un semplice Sacerdote , an- 
corché vi fosse una consuetudine contraria , ella é perché il Vescovo 
quacituuquo possa commettere ad altri ciò che spetta alla sua giuri- 
adizioue, tuttavia non può domandare quelle «ose che sono di ordine 
Vescovile, come decretò la Sacra Congregazione de'Ri(i,{9./eòr, i6o3 
ju Caiueracens. Dee. n. ai4 ) dicendo: Simplex rcconci Latto 
Kccles’ae, seu Coemeterii non eoasecratl, potest committi Presbitero 
in diftiitate Ecclesiastica constìtuto, \ 

(3) dulia di piu dice la Rubrica, e nulla aggiunge il celebre Ba- 
Tuffaldo ; ciò niillanstaatc io spu di parere , che si debba intendere 
l’Allar maggiore, perché nelle Lil.itiie, che si cantano in tale Ricon- 
ciliazione , il Celebrante dice; Ut Itane UecUsiun* , et Attiro bob 
Jtargare, et reconciliare dlj'iuti U, ' 
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alcuni Sacerdrti^e Chferici, si porterà alla pricna Poitet 
della chiesa, dove stando, incomincerà rAutifona ,di« 
ccndo: Asperges me , e proseguirà il Clero lutto il Sal- 
mo Miserere col Gloria Patri etc. « , 

V. » Finito il quale, si ripeterà rAntifòna. Finché si 
diranno la predetta Antifona , e il Salmo , il Sacerdote 
aspergerà coll’Acqua benedetta d’intorno esteriormente 
la chiesa, e il cimitero (l) , aspergendo insieme alter- 
nativamente le pareti della chiesa, e la terra del cimi- 
tero, specialmente i luoghi contaminati. Ciò fatto ritor- 
nerà al luogo, dove incominciò ad aspergere , e 'stando 
dirà Oremus ». 

, VI. » Indi il Sacerdote comincierà le Litanie, ed en - 
trerà nella chiesa cantnudo,c si accosterà all’Altar mag- 
giore, innanzi a cui genufletterà. Quandó si avr<à detto: 
Ut omnibus /idetibus etc. Bovgerk il Sacerdote ,e dira a 
chiara voce: Ut hunc Ecclcsiam,et Altare hoc, et Cuc- 
ìfieteriiwi purgare, et reconciliare digneris ». 

VII. » Dette le quali cose, genufletterà di nuovo, e si 
compiranno le Litanie. Finite le quali, il Sacerdote vol- 
to al detto Altare, dirà : Oremus , e i Ministri rispon- 
deranno Flectamus genua.ìi^. Levate ». 

Vili. » Indi genufletterà dinanzi all'Altare , e mu- 
nendosi del segno di Croce, dirà a chiara voce: Deus in 
adjutoriurn meum intende etc. » . 

IX. » Ciò detto, il Sacerdote comincierà, proseguen- 
do il Clero, l’Antifona: .fxMrgot, e il Salmo: In Ecclc~ 
siisele.', poscia ripeterà l'Antifona: Ibi Senjamin, col- 
io cose che seguono. » 

X. » Finché si diranno l’Antifona, e i predetti Salmi^ 
il Sacerdote circuirà la chiesa aspergendola internamen- 
te: aspergerà eziandio specialmente i luoghi contamina- 

(i) Perdili suppone il Testo che il Cimitelo sia eonligiio alla Chie- 
sa, cosi clic tocchi le pareti. Ciò presupposto ne viene < hc pollutà 
la Chiesa ricune poUuto ancliu il Ciiiiitero , viceversa poi no, coma 
dicono coainnemcutc i D lloii , (jiiia major, et nohUior trnhit ad se 
sninoretn, (l^asseria. d. di.sp. a cup. 3(i o. 6 et. cap. Zj u. 40 
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iS: ciò fallo, stando nel Presbiterio Terso VÀltare, dirà; 
Deus qui 8tc. Iodi dirà la Messa del giorno corrente.» 

. XI. » Un semplice Sacerdote poi per privilegio sol ' 
tanto Apostolico (i) può riconciliare una chiesa conse - 
orata dal Vescovo. £ in allora userà il Rito descritto ne 
PontiBcale Romano: cioè si porterà vestito di ainitto, ca 
mice, cingolo, stola , e piviale di color bianco , sepuit 
da alcuni Sacerdoti, e chierici vestiti di colta, coll Ae 
qna benedetta a tal uso (a) dal Vescovo ». (Ritual. Rom 
Dìtus reconcitiandi Ecclesiam violatami 

CIiMlTEfìO. Sua Benedizione da farsi da un Sacer 
dote delegato dal V escavo. 

I. » Prima che si faccia la Benedizione , si porrà nel 
mezzo del cimitero una Croce di legno alta alla statura 
di no uomo , e dinanzi ad essa si pianterà in terra un 
paletto di legno con tre punte alto un braccio, atto per 
affiggervi tre candele ». 

II. » Nel giorno seguente di mattina, apparecchiato 
il Sacerdote di amitto, camice , stola, e piviale di color 
Bianco (i)»con alcuni Sacerdoti , e chierici vestiti dr 
colla, che porteranno il Vaso delTAcqua benedetta coll' 
Aspersorio, il Turibolo, il Rituale, e tre candele, si por« 
terà al nnovo cimitero dinanzi alla Croce posta nel tnez< 
20 , e si afGggeranno , e accenderanno le tre candele so- 

(t) Abbioma (lettogli «oprayclie noa si puA ricoacHiar« una Cbic- 
•a violata, senonobédaJ Vescovo, o da altro di sua licenza, pjrrhè sia 
insignito del carattere Vescovile, e che non può conferire taluf.icollà 
ad un Sacerdote. Qui poi dal Testo si raccoglie , che ciò può l'nic 
però il Sommo Ponteiice, il cdiu ancora asseriscono il ÌMiranda, (Ma- 
Baal. Praclat. qu. ag art. 8 couclus. 9 . } TUgolino, C a n. 8 . ) c il 
Barbosa, (De potestate Episcopi par. 9 alleg. 9911. 96.J i quali dico- 
no, ciò potere, perchò de jare positho ha una piena potestà. 

(9) Ancorché si riconcili! una Chiesa da qualche Sacerdote, TAc- 
^aa però deve essere sempre prima benedetta dal Vescovo, meschiata 
col tìdo, e colla cenere , secondo il rito che prescrivo il Pontificale 
Bomano. (BaruFald. Tit. LXXIII. n. 69 ) 

( 3 : Di color bianco , perché nella Dedicazione si deve usare sem- 
pre il color bianco, e questa Benedizione cade sotto il rito della De* 
dàcazioue; (Barufald. Tit. LXXV. u. i3.) . 
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^imII detto pa]trjb il^cerdotesiànilo col capo scoperto^ 

éith:' Oremus etc. i> • - i . " ‘ 

lii. » Tosto' lùtti genuflessi (t) innanzi ad essa Croce 
diranno le Litanie ordinarie, incominciando no Canto* 
re , e rispondendo gli altri. E quando si avrà detto: Ut 
omnibus Jidelibus defunctis étc. sorgerà il Sacerdote, e 
dirà con chiara voce, producendo un segno di Croce col- 
la mano: Ut hoc Caerneterium. Poi non prima, genuflet- 
terà il Sacerdote, e si compiranno le Litanie. 

IV. » Finite le quali, si alzeranno tutti, e il Sacerdo^ 
te aspergerà la Croce coll'Acqua benedetta, dicendo 1’ 
Anlìfoasi: Asperges me, e gli astanti diranno tutto il sal- 
mo Misererò col Gloria Patri-, detto il quale, si ripete- 
rà rAnlifona. » 

, V. » Mentre si dice il salmo, il Sacerdote girerà d’ 
intorno a tutto il cimitero, incomiuciando alla destra*, 
aspergendolo da per tutto. eoll'Acqua benedetta: ciò fat- 
to, ritornerà alla Croce, e dirà innanzi ad essa ec. » 

VI. a Finalmente pianterà nella sommità della Croco 
una delle tre candele ardenti e 1' altre due siiniimeiite 
.ardenti nelle due braccia. Indi la incenserà e aspergerà 
cuU’Acqua benedetta, e poi ritornerà coi Ministri in Sa- 
crestia. » (Rilual. Rom. Ritus bened. nov. Coemet.) 
CIMITERO VIOLATO Sua Ri riconciliazione. 

1. » Nella mattina del giorno, in cui si deve fare la Ri- 
conciliazione, il Sace rdoie che ha la facoltà dal Vescovo, 
.insieme con altri Sacerdoti, erCliierici vestiti di cotta , 
in Sagrestia, o in altro luogo decente, vestito di arait- 
to, camice, cingolo, stola, e. piviale;! di cplpr bianco.., si 
porterà al mezzo del cimitero con un Chierico, clic ter- 
■rà il Vaso delFAcqua benedetta, ed ivi genufletterà sò- 
. pi a di un. Tappeto ove insieme coi Ministri, c i Cantori, 
ed altri genuflessi diràje Litanie, nelle quali quando 
si avrà detto: Utomnibus fidelibus defunctis etc. si alz^c- 

(0 li Ca.sValtfo dice, che si dovrebbe stendere un t.ippe'to .suU.t tcf- 
fa, dove genuflei tono il Sacerdote, e t Ministri. (Lib. a se ss. n rajp. 
7 n. 1.) ‘ ■ ... V . 

D. R. T.l. 6 
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rà il Sacerdote, e faOefrdo Oblia mano destra un ségnodi- 
Croce, dirà a chiara voce sopra il cimitero: UthocCoe-^ 
meleriiun recotfciliàté etó. » 

II. » Dettele qnaU parole, non prima, genufletterà^ e 

si compiranno le Litanie dai Cantori. Finite le quali, st 
alzeranno tutti, e il Sacerdote ricevuto l'Aspersorio col- 
l'Acqua benedetta, incoùiincerà 1' Antifuna : Asperges- 
me, prosegùendò il Clero. Si dirà poi tutto il Salmo À/i-* 
severe senza Gloria Patri t nel fine si ripeterà l' Anti- 
fona ». ' ' 

III. » Mentre si diranno «queste cose, il Sacerdote gi- 
rerà d' intorno a tutto il cimitero, incominciando alla 
destra, .'ispergendolo ^Or ogni dove / e specialmente nel 
luogo dove fu commessa la violazione-, ci<ò fatto riiorne» 
rà al luogo doVé fbro'tK) delte le Litanie, ed ivi stando, 
dirà; Oi'emus, e i Ministri risponderanoo; 

nua'.-e). Lavate » (Rìtual. Aotu. Ori/o reconciliandi Coe- 
meterium violafum). ' ' 

CINGOLO ( V. PrepaVaiàónc del Sacerdote n . 3 . ) 
CIRCONCISIONE. Se cade in Domenica, inqueU'An- 
no si dirà Dominica vacat.ì^éi secondi Vesperi non si 
farà commemorazione dei giorni fra l’Ottave di S. Gio- 
vanni^ e degli InnocOnti/ perchè di loro non si faUfli- 
zio nel giorno seguente, cocnest dice nell'» Rubrica del- 
le comOiertibraztoni.' (Gav< ses». 4 cap. 4 ». aa.) ’’ - ’ 
COGNOMI de’SanliiO lóro Patria. Si debbono leva- 
re dalle Orazioni secondo il presente Decreto.'# Ab Ora- 
li tionibus ézpungenda sunt cognomina, etpstrrae San- 
» ctorutn ». (S. R.C. 5 maji Sono da eccettnarst 

però S. Giovanni Grlsostóino,eS. Pier Grisologo,^ perchè 
non sono cognomi, ma eìogj Che si attribdieconoal loro 
inerito per esprimere la di loro ammirabile eloquenza. 
( Colli Diclionar. Tit. Cognomina.^ ' • , v,. 

COLLETTE pei Fivi ( . Oraiiohi dicer^séì) * 

COLLETTE pei Defunti ( F. Orazioni diverse prò 
DifanUs.) 

COLORI DEI PARAMÉNTI. I. » I Paramenti dell’ 
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Aitar?, é3el Celebrante (i) debbono esser di color con- ~ ' 
vetiiente all'Uffizio, e alla Messa-dei giorno, secondo ì* ” 
uso della Chiesa Romana , la quale ,nsò sempre cinque 
colorì Bianco, Bosso, f^erde, Pavonazzoe Nero ». 

II. » Il Bianco si usa dai Vesperì(a)della Vigilih-del ’ 
Sanlissimo Natale bnoaK'Ouava deirEpifaiiia /nc/nst- 
ve, eccettuale le Feste dei Martiri, che vengono fra l'Ot- 
tava del' Natale. Nella Feria V. in C'oéna Dontini , nel 
Sabato Santo, nell’Uffizio della MeSsa, e da quei' giorno 
fino al Sabato della Vigilia della Pentecoste a'Nona,neI- 
rUlFizior/e Tempore, fuorché nella Mrisa' delle Litanie, 
e pelle Rogazioni. Nella Festa della SS.Trinità, i«>queL 
la del Corpus Domini , e dellà Trasfigurazione , nelle 
Fi;sle di Maria Vergine, fuorché nella Benediziorre del- 
le candele; e nella Processione, che si fa in> detlogior- 
no. Nelle Festività degli Angeli , nella Natività‘di S; 
Giovanni Battista, nel giorno di S. Giovanni Evangeli- 
sta. In ambe le Festività della Cattedra', enei giorno di 

(i) Noi' primì'lfnipi fletta Chiesa si celebràv» la- Messa eolie vesti 
coitiiiai (A'pud.' Val fri fluiti cap. •»‘i) M» O'ò u.iii poitinlu aiaiolt sàmu 
è r uso flci PaiaiiiiMiti sacri ; poirlir Ciciueiite I. Kuiiianu Pontefice 
(Ajr.id Coeciuui toni, i art. i i Bpist. a.) rosi dice intorno ay!i orna- 
tneiiti rtetrAliart: « Alt.iris' Palla- Caihrtira. (CandélaLiuni, et Velimi 
M si fuariut retdstale cnnsiiinpta, iuce^dio denlUr; quoniam non licet 
« ea quac io Saactuurlo focniul Hialu trurlari. » Ciò stesso conferma 
Anacleto ( Epistl i apod Cocciuin t. a >n t. ii. ) successore di Cle- 
meutr , it' quale fiori nel Suctito prtmn ciiva l‘Aano 8Ì4. » In solem- 
niorihas diebus (cosi il Poutclioc >< aut septem ,.a«t qiiinque lliaco- 
« iios eto.. el Subdiaconos , et reliqncs itiinistros secuni habeat , qui 
«( sact'is iiiduti vcsiiinentis etc. pròno stent viiltii. »' B il Ci Dcilio 
Nìccrto primo nel Canone 6 S' tradotto dall’ Idioma arabico, stabili- . 
Bce ; * Ut sit in unaquaque Cecle<fia Procurntor, el cimi co aUi , qui 
« curain babeaot vcstiineiitoruiii, el ornaineiitorum Er.'lesiue. » 

Ca regola che si deve osservare nel Diutnre i colori , ella è, che 
si faccia menzione nei' Vesperi delta Festa. Se i Venperi non s.n-anno 
interi , allora ai userà quel colore che conviene all^afiizio di cui si 
dice il Capitolo. Se rUtfizio, e la Messa discordano, il mlor dell'Al- 
tare seguirà l’Uffizio. Il color' poi delle Vesti Saccrdatali .s.irà couf-ir* 
ine alla Messa , la qual diversità suole sucoedere nella Feria- torca 
delle Rogazioni, e nelle Vigilie fra le Ottave. Per la Mussa solenne 
iioi conviene che e'/iandio il Padi-glioue dill’Altaie conroidi col co- 
lore dei Palamenti della .Mussa-. (Gav. par* i Tit. XiX, Unb. o.). 
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^•S»n Pietro i« Viticola. Nella Conversione di S. Paoì^» 
Nella Festa di tatti li Santi. Nelle Feste dei Confessori 
‘ Pontefici, e non Pontefici, e del Ooitori.In (|uelle delle 
' Sante Verdini non Martiri, e delle non Vergini e non 
^ Martiri. Nella Dedicazione, e Consecrazione diana chie* 
' sa, o di un altare, nella Consecrazione del Sommo Poo- 
tefice, nell’Anniversario della Creazione e Coronazione 
dello stesso, c della Elezione e Consecrazione di un Ve- 
scovo. Parimente in tutte le Ottave delle predette Feste^ 
di quelle che hanno Ottava, e quando si dice la Messa 
dell'Ottava , e nelle Domeniche; che occorrono fra di 
esse, quando si faccia l’UQlzio della Domenica , fuorché 
in quelle Domeniche, nelle quali è stabilito il color 
pavouazzo; e nelle Messe Votive delle sopraddette Feste, 
in qualunque tempo si dicano. Finalmente nella Messa 
'■prò Sponso et Spanta ». 

HI. » 11 J?osso si usa dalla Vigilia della Pentecoste 
nella Messa,fiuo al Sabato seguente finita Nona e la Mes- 
sa. Nelle Feste della Santa Croce, nella Decollazione di 
S. Giovanni Battista, nel giorno natalizio dei SS. Apo- 
■ steli Pietro e Paolo, e nelle Feste degli altri Apostoli , 
eccettuata quella di S. Giovanni Evangelista dopo il SS. 
Natale. Nella Festa di S. Giovanni. onte portam latinam 
(cioè in Olio). Nella Commemorazione di S. Paolo Apo- 
stolo, nelle Feste dei Martiri, eccettuata quella dei San- 
ti Innocenti, quando non viene in Domenica, perchè In 
allora si usa il color rosso, ma bensì nel giorno ottavo in 
qualunque giorno occorra. Nelle Festività delle Sante 
Vergini , e Martiri e delle Martiri non Vergini. Pari- 
mente in tutte le Ottave delle predette Feste, di quelle 
che porta no Ottava, quando si faTUffizIodl Ottava; nelle 
'Domeniche che vengono fra le stesse Ottave , come*si è 
'detto del Color bianco^ nelle Messe Votive eziandio delle 
sopraddette Feste, e finalmente nella Messa prò eligendo 
Summo Ponlifice ». 

IV.» 11 Color Verde si ad opra dall'Ottava dell’ Epi- 
fania fino alla Setluagesima , e dairOuava della Pente- 
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^ste fino air Avvento esclusivamente nell’ UffiEÌo d& 
eccettuata la Domenica delia SS. Trinità cenno 
sopra, eccettuate le Domeniche fra Ottava , nelle quali 
si usa il color delle Ottave, ed eccettuate eziandio le Vi- 
gilie, e le^uaMro Tempora, come vedremo in appresso»* 
V. » \\ Pavonazzo (t)si usa dalla prima Domenica 
deH’Avvetito ai primi Vesperi fino alla Messa della Vi- 
gilia del SS. Natale inclusive^ e dalla Settuagesìma fino 
al Sabato Santo prima della Messa inc/u5iVe; ueirUfilzlo 
de Tempore, eccettuata la Feria V. in Coena Domini , 
in cui si usa il bianco; la Feria VI. in Parasceve in cui 
si adopera il nero , e la Benedizione del Cereo nel Sa- 
bato Santo, in cui il Diacono soltanto^ che canta la Pre- 
fazione Exultet, usa il bianco, e finita che sia, si veste di 
pavonazzo come prima. Parimente nella Vigilia della 
Pentecoste avanti laMessa. Nelle quattro Tempora,e nel- 
le Vigilie ih cui si digiuna , eccettuate la Vigilia , e le 
quattro Tempora della Pentecoste. Nella Messa delleLi- 
tanie nel giorno di San Marco Evangelista , e delle Ro- 
gnzioni, e nelle Processioni che si fanno in quei giorni.' 
Nella Festività dei Santi Innocenti , quando non viene 
in Domenica. Nella Benedizione delle Gandelehel gior- 
no della Purificazione di M. V. Nella Benedizione delle 
Ceneri, e delle Palme , e generalmente in tutte Ic'Prò- . 
cessioni, eccettuate quelle del SS. Sact^amento, te quale 
si fanno nei giorni piu solenni, oyipro gratidrum actione. 
Nelle Messe di Possioner^ro quacumque necessitàte:pro 
peccatis: ad tollendum schisma: cantra Paganos: tempo- 
re belli: prò pace: prò vitanda mortalitate: prò itxtagen-' 
tibus: e finalmente nella Messa ^/'o In firmi s yt, 

VI. » 11 color iVie/o polsi usa nella Feria VI. in Para- 

(ì) Si ricerca se il eólor d'oro ecjuivalga a tutti Ì Cdrtìri? lUspondoi 
a fi iTinativa mente a questo quesito il Padre Quarti; fGav. par. i TU. 
XVUI, Rub. 13 ) e dice che I’ oro ha in se un lucido che assomiglia 
ul bianco, e un che d’igneo che si avvicina al rosso; quiudi conchiu- 
de oh’encetluati il parouazao, e il vero a tutti gli altri colori T oro 
può equivalere. ' 
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6 itì lutti gli Uffizi, e Mps«c dei Defuaii.» (J^ulu 
^Aliss. Itrtin. pai:. 1 Tit. Xyili.) (l ). , .js 

,, GOMME MOKA ZtlOiNl da farsi nell’ Uffizio Dii^no: 

. 1. » Sì faranno le Cummemorazioni delle Feste seni' 
plicì, ^paudo cadurà nei loro giorni una Festa di nove 
lezioni, eziandio trasferita, e un'Oitava , o un Spbalu , 
(|nai>dojsi ,dov>è fare di Feria c si porrà l'Uffizio di quaU 
^Ue. Domcnicn, la quale sopravanzerà in quelFAnno. 

Nelle Ferie ilell’Avveiilu, della Quarcsi ma, »lel- 
]e,Qp«ttro Tempora, delle Vigilie , e della seconda delle 
|logaziunisi farà Commemorazione, quando occorrerà 
in queste qualche Festa di nove Lezioni. Se poi onderà 
xielle medesime Ferie una Festa semplice, sì faràl’Uf- 
$zio della Feria, e la Commemorazione del Santo sem- 
plice ^ 

. HI."» Inoltre si farà Commemorazione delle Domeiù- 
olic dalla Pentecoste fino all’ Avvento, e dall' Epifania 
fino alla Scltuagesima e dalla Domenica in Albh fino 
alla Pentecoste esclusivamente, quando vengono impe- 
dite da Festa di rito doppio. Delle altre Domeniche noa 
si farà Commemorazione occorrendo una Festa di rito 
doppio, perchè tal Pestasi trasferisce , purché non sia 
dei Protettore principale ,o del Titolare, ovvero della 
Dedicaeione<de]la stessa Chiesa , nel qual caso si farà 
della Festa colla Commemorazione della Domenica; ecr 
cettuata 1^ prima dell’Avvento, la prima di Quaresima, 
la Domenica di Passione, quella delle Palme, la Dome- 
nica di Pasque, quella in Jilbis,, la Domenica di Pente- 
coste, e dalla ^s. Trinità, nelle quali Domeniche occor- 
rendo qualunque Festa, si trasferisce nel giorno seguen- 
te non impedito, purché non sia fra la Settimana mag- 
giore, e fra la Ottava di Pasqua, e Pentecoste, nei quali 
giorni non si fa Uffizio di qualunque Festa che occorra.» 

. ( I ) Qui altro Boa rimane da aggioogere senonchè il praseole De- 
crt to: « Esteri ceiebrantea Mittam in Ecclesiis Regularimn , debeat 
« ailbibore eumijem culoreu , quo uluntur praedicli Rcgulaies. 
^S. il. C. • I /iirait 1701}. 
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• tv.» Si farà Goltimemoraziooe eziandio d<rirOttava(i) 
quando non impedisca una Fceta di nove Lezioni, 0 Ik 
Domenica, sempre che questa Festa non sia delle prin> 
«ipali di qualche luogo come sopra. Imperciocché nei 
primi Vesperi di detta Festa, e nelle Laudi non si farà 
alcuna Commemorazione del Santo semplice che occor- 
re, né di alcuna Vigilia (eccettuata quella dell' Epifa- 
nia), nè di alcuna Festa precedente (purché non sia di 
quelle che si numerano qui sotto), nè del giorno otta- 
•vo (i),e nemmeno della Domenica, se tal Festa solenne 
si celebri nella Feria seconda; eccettuate le Domeniche 
.deirAvvento, e quelle della Settuagcsiina (ino all'Otta- 
di Pasqua ,inc/u.fiVc .delle quali Domeniche, come 
eziandio delleFerie delTAvvento, della Quaresima, del- 
de Quattro Tempora, e della Feria seconda delle ftoga- 
■zionì, qualunque Festa occorra, sempre si faràComme- 
'inorazioiie. Che se verrà poi questa Festa solenne in quà- 
dunque Domenica, si farà Commemorazione di essa Do- 
■menicaiu ambedue i Vesperi, ejOelIe'Laudi.SLmilmea- 
‘te se occorra io un giorno ottavo di qualche Festa, si fa- 
ixk Commemorazione di questo in ambedue i Vesperi, 0 
, nelle Laudi. Nei secondi Vesperi 4 i farà Commemora- 
.zionedi questo iu ambedue i Vesperi, e nelle Laudi.Nei 
‘secondi Vesperi si farà Coimmeinorazioiie del Doppio, del 
-£emidoppio,.e della Domenica, che segue, C non d al tri ». 

( i) Si ;fafà Connncniorazione del giorno fra I’ Ottava quando oc- 
correrà in;nn giorno ottavo di nn’ altra Ottava , o iu uu giorno fra 
qualche altra Ottava più degna , o con un Doppio minore, ovvero ia 
una Domenica; ma non però quando sarà Doppio di prima, o seconda 
classe, ec^ettiiiite le Ottave ilei'Santi Stefano, e Giovanni Evangeli- 
sta. uou che quella degl’innocenti, delle quali si fa Cuiumemoraziotie 
ucila Festa di seconda classe, come avviene appunto nel giorno di S. 
GìoVaiidi ,'in cui si fa CommeiDorazione de die l'/^ra Ùctavam tV. 
Hupkani (Gav. in iluhr. Hrnv. aect. oàp-'** G-) 

, (>.y Si farà Commemorazione del giorno ottavo , quando concor- 
rerà epa un altro giórno ottavo più dégno, o con un Doppio di prima, 

O secomla classe.. .Parimente quando cooconterà u^i secondi Vesperi 
coti un ^tiro:gipri |0 ottavo., o.con qn , Doppio minore, poiché ai fa n 
Capitolo del seguente colla Couinienioraziòùe del precedente, come 
si vede nella Tavola delle Concorrenze n. 5 postil in questo Dizio- 
nario. 
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ii’Lo .srpsso si osserverà in cerio Fcste Tnaggiorì in- 
fra l*a mio; cioè nel Saiilissimo Natale ( nel 'di cui Ufllì®io- 
non si fa nlcnnn Corainemorazioue di Sant’Auastasia,ma 
nella seconda Mussa soltanto), nell’Epifania , nella Pa» 
sqiìa di Resurrezione con i tre antecedenti, e con i due 
Seguenti giorni; iieirAscensione di Nostro Signore, nel- 
la Pentecoste con i due seguenti giorni; nella Festa del 
Corpus Domini, e nelle Feste dellaNativilà di San Gio- 
vanni Battista , dei Santi Apostoli Pietroe Paolo,edeU 
Assunzione di Maria Vergine; nella Festa di Tutti i San- 
ti, e nella Dedicazione della propria Chiesa, nelle quali 
Feste si farà Commemorazione allo stesso modo sol tanto, 
come si è detto disopra di una Festa solenne di qualche 
luogo. » > 

VI. » Nelle Feste poi del secondo ordine , ossia della 
Circoncisione, della Trinità, della Puriflcazione , An- 
iiunziazione, e Natività di Maria Vergine, nella Festa di 
-San Giuseppe, nei giorni Nntalizj dei dodici Apostoli, e 
■degli Evangelisti, nella Festa dell'Invenzione della S. 
-Croce , nel giorno di San Lorenzo, e della Dedicazione 
<di San Michele Arcangelo; nei primi V esperi si farà 
■Commemorazione del doppio celebralo in quel giorno, 
ìpurchè non si noti altrimenti, nei suoi luoghi proprj, 
'della Domenica, poi del giorno fra Ottava ,* e delie Feste 
di rito semidoppio non si farà Commemorazione, come 
nelle Festività solenni di qualche luogo. Dei Semplici, 
,e delle Vigilie, se occorrono in queste Feste, si leggerà 
In nona Lezione, e si farà Commem'irazione alle Laudi 
soltauto.Nei secondi Vesperi poi si faràCommemorazio- 
ne di qualunque Festa che segue, eziandio di un Sem- 
. plice, c del giorno fra la Ottava, se si debba fare Ufllzio 
. di essa nel giorno appresso. Delle Ottave del Santissimo 
^ Natale, della Epifania, e del Corpus Domini, aM&rksem- 
prc Commemorazione in ambedue i Vesperi, e n elle 
f Laudi, ogni qual volta accada di celebrare fra di esse 
t ‘l’Uffizio di qualche altra Festa, secondo la Rubrica de 
5 .Ocmi'ù. n. 3. » ’ ... 
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VII.-» Delle DomcnIclie,e delle Ferie (i) (leH’Avven- 
lo, e,Uella Quaresima si farà Commemorazioae inambp^ 

P«r Te<i<-'re quando si dovrà far Conimemorazioue delle Feria 
maf;);iorì , basterà leggere la seguente Tabella formata dal* dotto 
Gnjeto. (Lib. 4 cap. 5 quaest. a;. 


Tabella di Comiuciiiorazioue delle Ferie che occorrouo 
fra l'Anno. 


Dcll’Avvcnio 

1 

1 

l 

i 

1 

1 

Della Quaresima 


o 

o 

2 

a 

a 

Seconda delle Rogaziuui 

3 


3 

3 

3 

5 

Delle Quattro Tetupora 

3 

4 

3 

3 

3 

3 

Sesta dopo ruttava dcU’Ascens. 

8 

7 

5 

5 

6 

9 

1 Coiiiincinorazione in ambo i 
Vespcri, uellc Laudi, e nella 
flessa. 

3 Coiniiiemorazione come so- 
pra, ma colla nona Lezione 
de JlumUid, parimente iieliu 
Messa l'Evangelio in (ine. 

3 Conimemorazione come so- 
pra al n. a. 

I Scraidoppio eziandi 

Giorno fra la Gitavi 

Giorno Ottavo 

Doppio fra 1’ anno 

o 

o 

o' 

B: 

CM 

A 

O 

O 

3 

Ca. 

» 

o 

-3 

O* 

£* 

n 

4 Couimemorazione come al 

u. a. ma la Messa sarà della 
Feria colla Commemorazio- 
ne della Utiuvu. 

5 Commemorazione come al 

D. 1. 

6 Commemorazione della Fe- 

ria nei Vcspeii soltanto. 

7 Commemorazione del giorno 

fra ruttava nelle Laudi , e 
nella Messa. 1 Vesperi sa- 
ranno della Feria sesia. 

8 Commemorazione della Fe- 

ria nelle Laudi, nella Mes- 

c 

r* 

» 

tA 

o 




cn 

Cn 

A 

Si 

0» 

A 

sa, e nei secondi Vesperi. 
g Nessuna Commemorazione 
nella Feria. 
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i \esperi, e nelle Laudi. Quando si dovrà fare Gómme- 
tnorazìone delle F'erie delle QualtroTeinpora, delle Vi- 
gilie (t), e della Feria seconda delle Rogazioni ,si farà 

(i) Un’ ultra 'lubeliu pelle Vigilie cuiupose pure il prclodato Gu- 
\cio [ut sufjra,, come li vede qui sotto. 


'1 alleila (Il Coiiinieinorii7.ione della V'igìlia 

Cile occorre col 

Dippio di prima (ilusse 

3 

Doppio di seconda Classe 

l 

Doppio fra l'anno 

1 

Seinidoppio 

1 

Giorno fra Ih Ottava 

3 

Gio rno ottavo 

l 

Ni'ir.Vv vento 

4 

Nella Quaresima 

5 

Nelle Quattro Tempiira. 

5 

1 Commemoratioue nelle Laudi colla nona Lezione deUumi- 
liai parimente nella Messa l'Cvangelio in Guc. 

1 Nessuna Comuiemorazione. 

5 Commemorazione nelle Laudi colla nona Lezione de Homi- 
Ha ; la Messa della stessa Vigilia colla Cotmuemorazioue 
deirOtlava. 

4 Nessuna Commemorazione nell'Uffizio. La Messa della Vi- 

gilia, e nelle Quattro Tempora si farà Commemorazione 
di detta Vigilia nella Messa. 

5 Coniroemorazione nella Messa soltanto. 

Delle Vigilie del Santiss. Natale, e della Pentecoste non si fa 
Commemorazione, perchè di esse si fa sempre Uffizio: del- 
la Vigilia deirCpifauia ti farà Commemorazione ai primi 
Vesperi more I-esti. 


ttelle Laudi soltanto. Delle Feste semplici poi (i)(puf- 
Chè non cadano nei predetti giprni) si farà Comrnemo» 
Tazfione nei primi Vesperi, e nelle Laudi di quel giorno, 
in cui vengono assegnate nel Calendario. Degli altri poi 

(t) Anche pel Santo semplice il predetto Gujeto ( ut\$upra) formò 
la pr^cntc Tabella, dove si trovano i giorni, nei quali si può fardi 
tsso Corauicmoiattione. 


Tabella di Commemorazione del Santo semplice 


Doppio di prima C lasse 

5 


Doppio di secooda Classe 

3 


Doppio e Seinidoppio fra J*aoDO 

1 

o 

o 

ft 

Domenica senza Te Deum 

) 

n 

ft 

Domenica col T e Deum 

1 

o 

Feria maggiore, e Vigilia 

0 


Altro semplice 

4 


Giorno fra la Ottava, e Giorno ottavo. 

1 

1 

1 Commemorazione nei primi Vesperi,e nelle Laudi colla no- 
na Lezione, se vi sia propria, parimente nella Messa. 


a Commemorazione nei primi Vesperi, nelle Laudi , e 
Messa, senza Lezione al Mattutino. 

nella 

t . 

3 Commemorazione nelle Laudi, e nelle Messe private soltan- 
to, colla nona Lezione, se vi sia propria. 

Commemorazione del secondo nei primi Vesperi, nelle Lau- 
di, e nella Messa del primo, cioò'come ai Vesperi. 

. .. 

.Xeiiuna Gommcmoiaziona. . . 

J 
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che occorrono fra l'AnnOj nelle Ottave si farà Cotnnie- 
tnorazionc In ambi li Vesperi , e «elle Laudi , purché 
non occorrano altre Feste indicate di sopra. » ‘ 

. Vili. » Si faranno poi le Gonaraomorazioni in questo 
modo. Dopo rOrazione del giorno nei primi Vespen si 
dirà TAntifona, chV: posta a! Ma'^nificat, enelleLaud i 
quella cli’è al Bcncclictus nel Comune (se. non ,vi sara 
nel proprio) conveniente airUlIlzio del Santo, di cui si 
farà Guiumemorazione; dopo rAntifona si dirà il Verset- 
to, da prendersi dal luogo, ove si prese I Antifona, cioè 
dopo l’Inno delli Vesperi, e delle Laudi; indi si dirà 1 
Orazione. Se si dovessero prendere il Versetto , e 1 An- 
tifona per qualche Santo dal Comune medesimo da cui 
si sono presi peirUffizio, si varieranno le Commemora» 
zioni, cosicché nei Vesperi si prenderanno dalle Laudi, 
e nelle Laudi dal primi Vesperi dello stesso Comune (i), 
purché non si segni itltrimenli. Esimilmcnle se nei pri- 
mi'Vesperi v. g. di Sant’Agata, o di altra Santa di nove 
Lezioni, si dovesse far Commemorazione di Maria Ver- 
gine, perchè si celebra il di lei Uffizio nel Sabato che 
segue, a Bue di non ripeter il Versetto Dijfuna eilg’’a» 
tìci, si dirà il Bentdicla tu (ex Laudibus).Se parimente 
avvenga che l’Oraziouc della Festa sia la medesima di 
quella del Santo di cui si fa la Commemorazione, allora 
"■si muterà questa seconda Orazione in un altra tratta dal 
Comune. Se si farà poi Cooiinemorazione de Teinpoi'e^, 
della Domenica, cioè ,o della Feria, si prenderanno il 
Versetto, e rAntifona ex proprio de Tempore", altrimen- 
ti dal Salterio: l'Orazione poi sarà de Tempore^!» 

(t) Qui si ricerca che si debba fare, quando nell’Uffizio di un Mar- 
tire .si deve far Comineinorazi<>ne di un altro Martire . e quando nei 
Siiirragj vi sia per. Patrono principale parimeute un Martire , di cui 
si fjccia Comniemorazione colle Antifone del Comune; qual Versetto 
dunque si dovrà dire pel Patrono ? Abbiamo l esempio nei Mconai 
Vesperi di Sant’ llario , nei quali concorrono tre Confessori , dove 
dcll'ultinio luogo si osa il Versetto del ferzo NoU(Urao , e 1 Antifona, 
priipa del primo. (Gav. in Rubric. XL Breviar. Boia, SecU 3 cap. , 
SI n. 3ó). \ * 
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IX. « QuAhdosi farli Gdmmemorazioiié dell.! Dmiiufii- 

Càj 0 della Feria che abbiano rOmelia propria, la nona 
Lezione neirUffizio del giorno sarà de lìomiliat la qua- 
le sarà, 0 la prima, o ire assieme unite in una sola Le-' 
zione ». . > 

X. » Se nel gioruo in cui si fa 1 ’ Ufllziodi nove Le- 
zioni, si farà Gommemornzione di una Fesla di tre Le- 
zioni, 6 Ì leggerà la nona Lezione di questa Fesla ( se. sia 
propria ): e se saranno due , se ne formi una sola. La 
quale Lezione del Santo non si leggerà , quando si farà 
di esso Commemorazione nelle Dumenichechehannoil 
nono Responsorio, nè quando si dovrà leggere l' Omelia 
della Domenica, 0 della Feria come sopra: neppure nel- 
le Ferie , e negli altri giorni , quando nell’ UHì.'.iu del 
giorno si leggeranno tre Lezioni ; e nemmeno eziandio 
si leggerà delta nona Lezione fra la Oliava, quando si 
faccia di essa Commemorazione nella Domenica , o in 
'qualche Festa, quantunque abbia l’Evaugelio proprio, 
e la Omelia ». 

XI. » Quando accaderà doversi fare piu Commemo- 

razion i, si osserverà quesf’ordi ne (l ). Si farà Commemo- 
razione cioè del Doppio prima della Domenica, della Do- 
menica prima del Semidoppio , del Semplice prima del 
giorno fra la Ottava, del giorno fra la Ottava prima del- 
le Ferie deH’Avvento, delle quattro Tempora, delle Vi- 
gilie, e delle Rogazioni; e di dette Feerie però prima del- 
ia Festa semplice. Di Santa Maria (quando nei secondi 
Vesperi di una Fesla di nove Lezioni, che siasi celebra- 
ta nella Feria sesta, si dovrà far Commemorazione di es- 
sa per ragione dell’ Ullìzio che si celebrerà noi S fbaio 
che segue) si farà Commemorazione prima della Festa 
semplice che occorrerà nel Sabato. Del Santo semplice 
si farà Commemorazione prima dei Suffragj ». ( Bi'eV. 
Rom. Rub.lX.) . 

/ : J; .U 

, (i) Pulrà giovare a ciò auebo la Tabella delle ConcoTrcuze.po8^ 

iu ({ucsto Uiziouuriot < ■■ .<. •> 
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COMMEMORAZIONI COMUNI , ossia SaffragJ de’ 
Santi. I 

1. » Si diranno questi nel 6oe de’Vesperi^ e della L=iu* 
di, dall Ottava dell Epifania fino alla Domenica di Pas- 
sione esclusivamente, e dalla Ottava della Pentecoste fi* 
BO all Avvento exclusive nelle DomenicKe, nelle Ferie, 
€ nelle teste, (purché non sia Uffieio doppio, o fra Otta- 
va, ancorché si faccia della Domenica, o del Semidoppia 
«he occorrono in esse), esi aggiungerà ad essi la Com- 
niemorazione del Proiettore-(t) prìncipal della Chiesa, 
prima, 0 dopo la Commemorazione di S. Maria(a), e de- 
gli Apostoli, secondo la di lui dignità (d)j cosicché perà 

(t) Il Oavauto ( lu ftubric. 36 . Brer. Seet. 5 . cap. i 3 . o. 7. ) con 
alcuui altri yorrebbe, che si facesse Coinniemoni'siuue tanto del Pa- 
trono principale del Luogo, quanto del 'i'itoiare della propria (. Iiie.s», 
e P''''”'* Patrono, ma Gujelo *i oppone ( Lib. 1. cap. 5. qii 9. }, 
perebe dice che nella tViibrica tanto generale, quanto particolare, dei 
sulTragi non ai trova questa distinzione cb’ei pone del Luogo, ma aula 
della Chiesa. Soggiunge poi il Merati (Sei t 5 cap. i8 u. 8 lu Gav. 
n. 7)1 cb® Rubrica comanda una sola Commemorazióne de PatnJ'. 
no, tei Titulo Eccletiae, ante, ve! post Commemoratiunem de Sanctn 
Maria , et de Apostoìis , e non dice prò dignitate illorum. Sebbene 
poi dietro tale disposizione della citata Rubrica uou vi aia 1 ’ obbligo 
di far Commemorazione del Patrono del Luogo , tuttavolta perch’ è 
quasi uiiiveraale il coitume di far tale Comnirmorazione, dice il pre.- 
detto Merati, che non ai deve ritrocedere da questa pia consuetudine 
zpccialiiientc dove sia legittimameute iutrodoua, e a conferma di ciò 
Rapporta il preaeule Deorelo? (S. R. C. ao novcmhris i 683 .) « Dnin 
« dicenda surit suffragia Sanctornm in locis gnudentibiis du’obas, voi 
« pluribus Patronis principalibus, facienda est Commemoratio tan- 
« tuin de Patrono priijcìpaliori. » 

(al Dovendosi far Commemorazione di S. Maria come Titolare 
della propria Chiesa, si dovrà usare la cousneta Antifona: Sauctp 
Moria, suceurre mj serie, ancorché cada sotto il titolo dcll’Assunzii nc, 
o delia Concezione ec. Cosi decise la Sacra Congregazione de’ Riti 
«ol I^cseote Decreto: (ag aprili/ i 6 g 5 in Fossan.) Pro suffragio Bea- 
tae Mviae in Ecclesiis eidem dicatis sub quogumque titillo, sive As- 
sumptionis, Conceptionis etc. sufficit consueta Antiplionu. Sanata Mu. 
na, tur.eurre miseri $, 

( 3 ) Se occorre però la Commemorazione di qualche Apostolo Ti- 
tolare della propria Chiesa , o del Patrono del Luogo , questa cert'i- 
ni^te non si deve preferire alla (’oramemorazionc dei Santi Pietro, 
e Paulo; poiché questi sono i due Principali degli .\po.-itoli , ai quali 
cedono tutti gli altri. (lUcrati Scct, 5 cap. 18 n. 6 in Guy. n. 7). ‘ 
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ikempre sr pan'ga'm oltlmo luogo tu Cpmmemoi'uzìoiio 
delia Pacche prima di questi SailVag) neirUfQziuferi» t 
la si farà Commemorazione della Croce ^ die si ha- ilei 
l^allerio alle Laudi dopo la Feria seconda », 

„ 11. » Nel tempo Pasquale si farà un'altra Commemo- 
razione della Croce, come si pone nelle Laudi della Fe- 
ria seconda dopo la Domenica in Albis \ non però nei 
Doppi , nè fra TOttava ». v 

111. »Scsi dovrà far Commemorazione di qualche Fe- 
sta cheoccorrà, si farà sempre prima dei Suffragi conine- 
ti^ ezi.uidio prima della Commemorazione delia Croce in. 

lY. » Non si farà poi Commemorazione di S-inta Ma- 
rra , C 9 gli altri Santi , quando .si dirà il di lei' QJJiciuir^ 
jjarvutn, nè quando sì farà Uffìzio di essa ». (Brev. Boat. 
Bub. XXXV.)(i). , 

COMMEMOBAZIONI da farsi nella Messa. , 

I. » Si faraniio le ComtUemoraiziQiii nella Messa corno 
si fanno nell Uffìzio. Si farà del Santo semplice qnaiido 
si avrà fatto Commeniorazione ai primi Yesperi. Qtianr 
do poi di esso si farà solo alle Laudi > non si farà alla Mesr 
sa solenne {f), ma sì bene alle Messe privale. Si eccetf 

. • ■ ■ . i> • . . ;ji 1 ; 1 ' 

(i) Nelle Clilese per6 dedieafe ari essa si farà CommetnoraT.ionc nei 
SufTrai'i, aneorchè si siadeUa in ('oro l’Uftìaio piccolo, secondo il pre- 
aente Decreto: (J ununemoratìu S. in Sujfragiit S<tnctorn'n tle- 

het fieri in Ercleti/t tidem ilicatis , ttiq/n si cjus ( ,fficium parrutn A* 
Choru reri taium funrit, { R, C. IO jan. i6o4> In fionuniens. el i3 
’jun. r(>H» in uiw Ordiois Mfooiura),- .. ..x x,..^r ù . . x 

(a) Ciò si fa per disringiiure le Feste di seconda Classe da quelle di 
Doppio minore , nella Messa solenne delle quali si fa detta Coniuie- 
I moruzioDC del Seuiplite, Si distìuguono poi nuche quelle ^di prima 
elesse , nelle quali iicppur nelle Messe private si aoiiuette tale Coin- 
jneiuorazione. ^ Gav. par. 1. Tit. Vii. Kob. 1. Missai Roni. li), F. ) 
Quantunque poi nelle prciielte Feste di prima Classe non sideliljalar 
Cooimeinorazione della Festa semplice, si farà però Commcniorazia 
ue 1 , del giorno ottavo, 2 . della Domenica , purché non sia vacauie , 
3. della Ottava del Sanlissinio Natale, dell’£pifania, e dei Corpus Da- 
miui, come si può raccogliere dalia Rubrica posta dopo da Tavola delle 
Cunconenze iu questo Diz'uiiario 4> 3i r.>rà Commemorazione delle 
Ferie deli' Avvento, della Qu.iresinin, delle (Quattro Tempora, e dello 
^o^aiioui, 5. Fiualineulc della Doujcuìcaauticiputa nel Sabato iuuau- 
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tuano la Domenica delle Palme, e la Vigìlia della Pèn-^ 
tecoste, nellequali non si farà alcuna Commemorazione/ 
eziandio nelle Messe prirate^ quantunque si sia fattoi 
siell'’Uffizìo. Si farà Commemorazione della Domenica/' 
quando si tratti di una Festa di rito doppio. Della Otta- 
va si farà Commemorazione, quando si celebrerà fra di 
essa unaqualcheFesta, purché questa Festa non sia del'* 
Feccetluate nella Rubrica - Commemornz/ont da farsi 
nclCUffìZ'o ( come abbiam veduto di sopra). Parimen- 
te si faràCommemor.iZTOne deirOtlava , quando si farà 
rUffizio della Domenica fra qualche Ottava». , * 

II. a Si farà Commemorazione della Feria nelK Av- 
vento, nella Quaresima, nelle Quattro Tempora, nelle 
Rogazioni, e nelle Vigilie, quando si dovràdire laMes- 
sa di qualche Festa che cade in questi tempi. Ma nelle 
Chiese Cattedrali , e Collegiate , dove celebrano quoti- 
dianamente più Sacerdoti, nelle Ferie, nelle Rogazioni, 
c nelle predette Vigilie che hanno le Messe proprie, si 
diranno due Messe, una della Festa, l'altra della Feria, 
una delle Rogazioni, e l'altra della Vigilia (i) senza at- 
cuna Commemorazione scambievole ; nelle Feste però 
maggiori di prima Classe, non si farà Commemorazione 
della Vigilia che occorre, come si è detto disopra. 

. HI. » Quando fra la settimana si diranno Messe Voti- 
ve, dopo la prima Orazione si dirà sempre quella deb 
l'Uffizio, come sì vede nella Rubrica - Messe Votive ». 
IV. » Quando sì farà Cemmemorazioue della Feria deL- 

' . ' <<• 

zi Ih Settantesima , in quanto che si calcola come nna Feria maggio- 
re, come apparisce dalla Kubrica della Domenica n. 4> Ciò pure si os- 
serverò nelle Feste di secouda Classe. (Merati par. f. Tit. I. o.zlit. F'.) 

(t) Si avverte che se si deve fare Commemorazione di una Fes>a 
semplice, o di un giorno fra la Ottava, si dovrà fare questa nella Mes- 
fla da Fatto, come sarebbe neH’Avvcnto, in- cui può occorrere una Fe- 
sta nella Vigilia di San Tommaso Apostolo , nella quale si dovranno 
cantare due Messe, l’nru da Fasto, c l’altra della Vigilia : e allora si 
fa ra la Commemorazione della Feria nella Messa della Vigilia, perchè 

'*o\ìo ejiitdcm rationis, indi la fer-za Orazione sai.à quella clieiiltriiiieii- 

' ti ai direbbe in secondo ino^jo-. (xìhv. par, 1. Tit, Vii. ilub. i lit.N'). 
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le Quattro Tempora, sì dirà la pVima.OrazitODO'olit: con- 
corda coU'Uffìrio. » ^ 

' V.» Nel fare leGommcmbraKÌÒTii si terrà rordioe stès- 
so che si tiene in quelle deH'Uffìzio , cioè, si dirà della 
'Domenica, prima dei-giorno fra la Ottava ; del giorno 
fra l’Ottava, prima della Feria*, della Feria prima della 
Festa semplice; del Semplice prima delle Orazioni , tihe 
si debbono dire in secondo e terzo luogo, e queste si di- 
xanno prima delle Orazioni Votive', nelle quali si osser- 
▼eràladignitàdelleOrazioni, come de Ss, Trinitate, de 
Spirita Santo, de Sacramento, de S. Crwce prima del- 
l'Orazione votiva di Maria Verine; e cosi degli Angeli:, 
e di San Giovanni Battista prima degli Apostoli, e simil- 
mente degli altri. » 

, Vi. » Se si deve fare la Commemorazione prò Defdn- 
etis, si porrà Sempre in penultimo luogo (i). Nel le Mes- 
se poi dei Defunti non si farà alcuna Commemorazione 
provivis, quantunque vi sia l'Orazione comune provi" 
i vis, et de f aneti s ì». ... .i.-> 

VII. » Quando si diranno più Orazioni, si termineran- 
no la primate l'ultima soltantomolla sua conclùsiòne: 
innanzi la prjma, eia seconda si dirà soltanto Oremus^ 
innanzi la prima si dirà eziandio Dominus vobiscum.' m 
Vili.» Dovebdosi direipiù Orazioni > e che una sia 
eguale all'altra, si muterà questa Orazione òh:’'éeimi]e, 
uoui l’altra (a), con una tratta dal Comune, o con una pro- 
;pria che sia diversa. Ciò stesso siossedVerà nelle Segrete, 

j i- ’l • ' '1 .•■' i: ,■ *■ .. . 

^ (n Ciò Tiene confermato, dal presente Decreto. » Jq. Missa, privata 
« de Pesto semiduplicl, sen Votiva, vcl de iafru.Ocldvam, sivr dt-Fe- 
« ria non privilegiata, potestiu pemiltimo loco dici CÓflecta'pèo’ph’r- 
,, licM^ri' Defuncto, putat lacLifUi ve) Deus /jui tuts /ilarreoi'efe.voà 
« niilia, sed ob idcoi^non est oailttcnda ullacx CollepJL^ 

•#t ftssigbalis, pula: À cunc.tis,\e\ ÉccUsiae. » (S. R. (i.-a '0ccéinl>r.is 
i684/> i " i .. . . .<1 i' ^ 

, (li) Qai si ricerca quale. Orazione si debba muUre) l'a.pthàiO o la 
seconda? Dice il Gavanto che si lascia la prima, « si cambia l’iiUra .>l* 
lo stesso modo con coi prescrive chiaramente la Rubrica orila Do- 
.neaios della Sattaagesioia, quando vieue^pvima^ 0 '‘li«)l 1 giUHi 0 Uuide- 
siuio della Purtdcasii0.ue..di.lll,. Vt ls4i ciù^screù. é' Is 

DiìhLit.T.ir ’3r'- 
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e nelle Orazsioni dopo la Comnniooe. (Miss.Rom. par. t 
Rub. 7. )» 

COMUNE DEI SANTI. Contiene quelle cose, chesoa 
necessarie pelle Ore Canoniche, quando non si abbiadi 
proprio nelle loro Feste, cioè Inni, Antifone, Salmi, ed 
altre cose simili. » 

COMUNE DEGLI APOSTOLI. Quando si celebrerà 
]u Festa di più Apostoli uniti, non si altererà l’Anti fona: 
Collocet eurn, come fanno alcuni, i quali dicono; Colle» 
cet eos ; e così pure invariabili debbono essere tulle In 
Anlifoneche si trovano in numerosingolare, quando si 
farà Uffìzio di più Apostoli. ( Merati in Rub. Brev. Rom. 
aect. 8 cap. 7 n. a). 

COMUNE DE’ MARTIRI. I. Vi sono Martiri Pontefi- 
ci, e Martin non Poiilefìci,ead ambi si dà l'Uffìzio Co- 
mune, eccettuata TOruzione, e le Lezioni del primo Not- 
turno.^ d/i 7 t^ro, le quali si leggeranno soltanto nelle Fe- ' 
ste di un Martire Pontefìce. E pel non Pontefìce si leg- 
geranno quelle che si trovano nel Coatune plurimorum 
Marlyram, che comincia no /Trofres. 

IL Vi souo poi poste in detto Comune più Lezioni del 
secondo, e terzo Nòtiurno,a;i varictatem , specialóiente 
fra le Ottave, e. ad propr letale m, perché nel Messalese- 
condo le diverse Feste vi sono anche gli Evangeij. Nul- 
. 1 ’ altreàri è da notare intorno a tal Comune , senonchè 
quelle cose che mancano nel tempo Pasquale, si debbo- 
no desumere dnW'extra Tempus Paschale\ e \6 però si 
deve intendere quaed Lectiones del primo Notturno 
soltanto: imperciocchèquelle del secondo non convengo- 
no bene, senonchè fra la Ottava ad varietalem , come si 
dice nell' Oltavario Romano infra Octavanx Ma'tyrum 
- tempàri's post quar tam diem. {GayiSinX.xD Rub.Brev Rom. 

§. 8 cap." a II. a, d, et 14.) ‘ ‘ 

.. .COMUNE DEI CONFESSORI. NuU'altro vi è da os- 

■ I r; . ; . • . - • v. . 

r;: ... . -.j. . ■ .... .. ;• : > ' 

quella della predella Oomeuica ; e ti muta quella ohe si pone in se- 
scendo luogo, (Oav. par. t .'i'iU Yi.1. .hubric. Misi. 8 Ut. Q.) . ■> •' 
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servare, senonchè nella Traslazione di un'Confessuresi 
deve mularu il Vcrsello delTlnno fsle Confeswr jcome 
fu riconosciuto nel Breviario da Urbano Vili. Se accade- 
rk poi doversi trasferire tal Festa dal giorno della mor- 
te' nel giorno immediatamenteche segue, come dalla Do- 
menic-a nella Feria seconda, in allora nei primi Vesperi, 
e neirUtiiziodel giorno, come vuole il Morati (In Rubr. 

Brev. Sess. 8 cap. 3 §. a.), non si deve mutare il predetto 
Versetln, perebè veramente il Santoraori in quel giorno. 

Fra rOttava poi si dice come nella Festa, perché tutta '• 
l’Oiiava è un solo, e medesimo giorno. E a ciò suffraga- 
no i due seguenti Decreti. 

-sin Ofiicio prò SS. Confessoribus quoties eisdem ilxa 
«' dica est Hssignata, quae non est dics obitns eornin,re- 
» diari non debelad Hymnnm Iste Confessor eie. Me~ 

« ruit beatas scandere sedes, et ea regula servunda est, 

« si Iransferatur FestumS.Confessoris addiem,quae noa 
« sii sui obitus. (S. R, G. Il funii 1701). 

« Quando contingiltransfcrri Festnin alieujusS. Con- 
« fessoris a die sui obitus in diem proxinie seqnentem 
« si fiat a Capitolo de ipso , tum in primis suis Vespcris 
« dicilur in Ilymno : Meruit beatas scandere sedes , e 
« in reliquo Officio diei dcbolcontinuari idem versus». 

« (S. R.G. 1 3 yanu iGSa.") 

COMUNE DELLE V ERGINI.E NON VERGINI. Qu-m- 
tunque serva questo Gomune anche pelle Vergini e Mar- 
tiri, e pelle Martiri e non Vergini, pure vi sono inesso, 
molte cose proprie, come si vedono a suo lungo. 

' Quello che si deve notare s! è, che se sono più Vergini,' • 
oltre la Orazione vi è propria anche rAnlifonn in ambe- 
due i Vesperi, e nelleLauiii,cioè jPrurien/ej /'Vrgtne^ efc. 

Nel concorso poi di due Vergini si potranno dire le 
due Orazioni.'Deuf, qui inter caetera potentiae, e Indul-. 
^nlianit taciuti i titoli Vir^inis, et Martyris. ( Gav. in 
Rubr. Brev. Rom. §.8 cap. 4). 

GOMUNE DE’SANTI,e lorg Messe.{V: Messo comu- 
ni de" Santi), . ‘ ' 


Digilizad by Google 



loà CO 

COMUNE DELLA DEDICAZIONE DI UNA CHIE^ 
SA. I. La Dedicazione è la slessa Consecrazione fatta dal 
Vescovo, che si ricorda ogni anno (i), e questa è una Fe- 
sta più degna di quella del Protettore del Luogo, e del 
Titolare della Chiesa, come insegna S. Tommaso (Lect. 
5 in cap. IO Joaonis.), il quale dice: 

Festum Dedìcationis Ecclesiae majus est, quam ali- 
cujus Sanati, quia in ilio recoluntur beneficia tati Eccle- 
siae collata, quae superant beneficia cuivis Sanato do-‘ 
nata,quae in ejusdem Festo celebrantur, 

li. Si farà rUffìzio della Dedicazione si nel giorno stes- 
so> in cui viene consecrala la Chiesa , che ogni anno nel. 
suo giorno anniversario (a), e in ambi li tempi sotto il ri- 
to di doppio di prima classe con Ottava, come si vede nel 
Breviario', cosicché però nel giorno, in cui si dedica, si 
reciterà ^Orazione, Deus qui invisibiliter,e nell'Anni- 
versario si dirà. Deus qui nobis, (Merati in Kubr.Brev. 
Bom. §. 8 cap. 5 n. 5.) '■ 

111. Oltre la Dedicazione della propria Chiesa si do- 
'vrà celebrare quella eziandio della Cattedrale, nella Cit- 


(i) Qui si paò adattare il presente Decreto. » Festam Dedicationis 
« aliarum Ecclesiarum a Cnthedrali cclebranduo) est tantum in es 
« Ecclesia, ubi Cousecralionis diea peragitur. Ita S. R. C. quae iusu- 
« per declaravit non posse celebrar! Festum Cobsecratiouis illius Ec- 
• clesiae, quam certum est uou fuisse consecratam , vel duhiuni est; 
« si autem constet de Consecratioce, et ignoretur dies, potest Ordì- 
« narius assignare diem prò Festi praedicti celebratioue. (S. R. C. (8 
jigust' 16991. 

(a) Se accaderà di consecrare una Chiesa in una qualche Festa del- 
le più solenni, a fine che occorrendo ogni anno non s'impediscano vi- 
cendevolmente queste due Feste, può il Cousecrantestabilire un'altra 
Domenica per celebrare l’anniversaria Dedicazione come sarebbe nella 
Domenica piò prossima, o in un altro giorno più comodo, onde si pos- 
sa celebrar più liberamente la Ottava , e il popolo specialmente ru- 
stico possa concorrere con maggior frequenza. ( Gav. in Rubr. Brev. 
Sect. 8 cap. n. 4 )- Simile Trjslazione poi si può assegnare dal Vesco- 
vo consecraiite nell’atto della Consecrazione, non fuorii perchò in aU 
lorasi deve ricorrere alla S. Sede Apostolica, come decise la S. Con- 
gregazione de’ Riti col presente Decreto (16 oetobrit i 6 o 4 in Àrimi- 
Bes.) » Dedicatiouis Festum extra acturo Conseoratiouis , non potest 
« amplius luutariab Episcopo, inconsulta Sede Apostolica.» 
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tà colla Ottava, e fuori della Citt^ setiTca Ottava, secondo 
il presente Decreto: 

« Gum praeler propriae Ecclesiae Dedicationem 6e> 
« ri debeat OfGcium Dedicationis Ecclesiae Calhedralis 
a in Urbe cura Octava, extra Urbem sine Octava; quae- 
u silura fuit, utruin extra Urbera in Ecclesia, quaé pro- 
« priant non habet Dedicationera , Geri debet Octava 
« Dedicationis Gathedralis? et responsum fuit negative. » 
(S. R.C. IO januarii 1693. In una Galliarum.) 

Tale Dedlcazio'ne però si dovrà Celebrare sotto il rito 
doppio di prima classe, instar di q'uelle Feste^ cbe si tra- 
sferiscono dopo la Ottava, e che si celebrano senza Ot- 
'tava. (Gav. in Rubr. Brev.Rom. cap. 5 ii. 5 .) 

Non sono poi tenuti i Regolari a recitare nella Città 
tale UfGzio colla Ottava, ma sì bene sotto il rito soltanto 
di seconda classe, giusta il presente Decreto: 

« Regulares tenentur qùideni celebrare Festum de 
a Dcdicatione Ecclesiae Gathedralis, sed sub rilu dupli - 
« ci secundaé'classis, et sine Gelava. » (S. R.C. 1 aprilìs 
1662. in Decreto generali approbante Alex. VII. die 8 
ejnsdem'mensis, et anni). 

IV. Occorrendo in un giorno stesso e la Dedicazione 
della Chiesa propria, e quelladellaCattedrale^si doman- 
da quale si dovrà celebrare? Ha deciso In Sacra Rota Ro- 
mana doversi preferire quella della propria Chiesa. 

Per la qual cosa si farà UfGzio di essa fra la Ottava col- 
la Commemorazióne della Ottava della Dedicazione del- 
‘la Cattedrale, trasferita la Festa al primo giorno non im- 
pedito. (Gav. in Rubr. Brev. Rom. Sess. 8 cap 5 n. 6). 

V. Nella Messa poi della Dedicazione si dirà la Se- 
creta colla parentesi nella* Dedicazione della propria 
Chiesa, e si emetterà uelle Messe della Dedicazione di 
un'altra Chiesa, come sarebbe della Cattedrale, e delle 
Basiliche del SS. Salvatore, e dei SS. Apostoli Pietro, e 
Paolo.(Gav. in Rubr: Miss. Rom. par .*4 Tit. XVI. n. 10). 

VI. Si dirà poi il Credo non solo nella Dedicazione 
della propria Chiesa, ma anche iu quella della Catie- 
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drale, quantunque fuori della propria , e così pari- 
mente nelle Dedicazioni dille suddette Basilielie del 
SS. Salvatore ec. (Gnv. ut supra), benché fuori di esse 
Ba siliche, per la ragione riferita in questo Dizionario al 
Titolo Credo. 

COMMIJNICÀNTES (i). ET HANC ICIICR. 

Quando sono proprj, V. gr. di Pasqua, di Natale ee. aoa 
mai si oiiictterano, ancorché si omt'tta il Praijalio par- 
ticolare di tali Solennità; onde se Ira la Ottava di Pa- 
squa si canterà la Messa solenne della .pi o re ^ravif 
il Praefulio s.arà di S. Maria; il Coinniunicanles poi e 
y flaiic i^itur di detta Ottava. Parimente se accaderà 
nella Oliava dell' Ascensione la Festa dei SS. Apostoli 
Filippo e Giacomo, e della Inveozioue di S. Croce; il 
Praefalio sarà delle Festività, uia.il Communicantes 
dell'Ascensione, e ciò si raccoglie dal presente Decreto; 

« Si Festum SS. Apostidurum Philipp! et pacchi, 
« yel liiventionis S. Crucis, aut S. Joanuis ante Portam 
« Latiuam, occurserit infra OctavamAscensionis, Prue' 
N fatio in Missa erit de Aposlolis, vel de Cruce, sed 
« Communicantes de Ascensione. » (S.K. C. l8 augusti 
1627 In una Urbis.) 

Fra la Ottava soltanto del SS. Natale si dirà il Com- 
municantes, e il Praefalio de Octaya, ancorché occorra 
una Messa che abbia il Praefalio proprio; coni 'è quel- 
la dì S. Giovanni Evangelista, in cui nousi dice il Prue- 
Juhio degli Apostoli ma quello della Natività. Ma se si 
canterà fra detta Ottava una qualche Messa Votiva pfo 
re gravi, allora il Praefalio sarà di questa, se vi sia pro- 
prio: il Communicantes poi saràr/e Merati 

par. u. in Bubr. Miss. Tit. Vili. n. 1» et alii.) 

( 1 ) Siiioio Papa si crede autore di questa pane del Canone. Si at- 
tribuisce anche n S. Lino (Niccot de Piove in exposit. :Vlissue.); ma 
si trova tùie Coiumeniorazioue de’Sanli appresso i>. Cleiueiite: (Lib. 
8 Conslit. Apiist. cap. |3 . Si nuiuiiiano poi prima .iella Consecra'aiu- 
vV assieme cgliii B. V. (>li \|iostoli, i .Somim Pontetici. i Vi-.'-coii , i 
Diaconi, i Laici, e tiltli i Mariii i. perché quelli colta dottrina, questi 
col suugue confernuroito questo 6acrifizio.( Geiina. Lib. 1 caj>. toq). 
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' II Sacerdote dirà il Communieantes colle mini estese» 
e stando eretto con voce secreta; iiiclilnerà poi leggier- 
mente il capo al ricordare il nome di (|ue'Santi, de qua- 
li si celebra la Messa, o si fa speciale Commemorazione 
(ciò obesi osserverà per tutte le loro Ottave.) S’inchine- 
rà verso il Libro con notabile inchino al nome di Maria. 
(À Porta Tit. 111. Rubr. 4 io adnot.u.8.)Ció fallo, nousi 
erigerà, ma si inchinerà eziandio un po' più profonda- 
mente verso la Croce al nome Jesu (A Portu Tit. YHl. 
Kubr.4 adnot. n.4 )> 0 piangerà le mani allaconolu- 
sione, Per eumdetn Christum etc. come prescrive la Ru- 
brica. . 

COMMUNIO, E POSTCOMMUNIO. 

» PuriOcatosi il Celebrante, frattanto che collocherà 
il Calice sopra TAItare, il Ministro porterà il Messale </z 
corna Epistolae. Indi il Celebrante stando colle mani 
giunte leggerà TAnlifona, che si dice Com/numo; letta la 
quale, colle inani parimente giuntesi porterà al mezzo 
dell'Altare, baciatolo, si volterà al Popolo, dicendo Do-, 
minus vobiscum, e per la stessa via ritornerà al Libro , 
dove dirà le Orazioni dopo la Gomun ione allo stesso mo- 
do, numero, e ordine, come avrà dette le Collettedi pri- 
ma. Finite le quali, chiuderà il Libro ec. t> (Miss. Rom. 
par. u Rubr. 1 1 n. 1.) 

COMUNIONE SACRAMENTALE. (V. Eucaristia, e 

modo di amministrarla'). > 

COMUNIONE DE'FEDELl NELLA MESSA(i). 

« Se ve ne siano , si deve fare la Comunione dopo la 
sanzione del Sangue, prima che il Sacerdote si purifichi^ 

(1) Re»oUrmeol« parlando (i deve fare la ('oniuiiiuiie uella Messa; 
ma in o^gi siccome molti bramano il Goe della Messa, e ad essi atte- 
dia l'aspettare gli altri che sì cornuuirano, sprcialmeute se siano mol- 
ti da coiauaicarsi; così si suole diir^rire detta Comunione Guo a che 
sin compiuta la iVlessa, Questo uso si deve tollerare se siano multi i 
Coniuuicaudi; ma non mai quando sono pochi, perchè rimarreLbono 
forse privi del frutto di quelle Orazioni, che si dicono dopo laCu.mu- 
nione, come nota il Micrologu: (Gap. 19) Ante èorOrario/ies dic'egli) 
cvmmunìcare aun negligant, (futcumqitc earumdem Oratiomun benedi’ 
Ctione f averi desiderant. ' _ 
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© in onesto modo. Fallarla genuflessione il Sacerdòte 
porrà le Particole consecratein una Pisside (i), oseso-> 
no pochi ì comunicandi sopra la Patena, purchcsi siano, 
poste fin da principio in una Pisside , o in un altro Ca- 
licc.Frattanto il Ministro stenderà un pannolino , o sia 
un velo bianco^ e farà per essi la Confessione, dicendo:. 
Confìteor Dco etc. Allora il Sacerdote genufletterà ; e 
colle mani giunte voltandosi al Popolo in cor«u Evanf^e- 
lii, dirà; Misereatur vostri, e Indulgentiametc., e colla 
destra farà un segno di Croce sopra d'essi comunicandi. 
Poscia genuflettendo prenderà colla sinistra la Pisside , 
ovvero la Patena col Sagramento, e colla destra prende- 
rà una Particola , che terrà tra il pollice'Vc l'indice aK 
(filanto innalzala sopra la Pisside^ e vólto ai comunican- 
di nel mezzo dell'Altare, dirà: Ecce uégnus Dei etc. Indi 
dirà; Domine, non sum dignus de. le quali parole ripe-, 
tute tre volte, si porterà alla destra di delti comunican- 
di, cioè incorna Epistvlae , e ad ognuno porgerà il SS* 
Sacramento (a), facendo con esso un segno di Croce so-. , 
pra la Pisside, e dicendo in pari tempo: Corpus Dominio 
nostri ehi. (d). Comunicati tutti, ritornerà all' Altare 

. 1 / . • ^ 

( 1 1 Colle Particole si debbonh ODOimanicare i Fedeli; quiadi è proi" 
bito di comiinicurli con parte di queU’t’stia che servi per la Esposiiio- 
ne «letta delle 40 Ore, o ad altro uso, perchè l.i Particola deve esser ro- 
tonda, secoudoS. C.-.rlo Borioiiieo. iln Synodo Diocesana.) Itudiore» 
Tutandum tcos\ il Santo Vescovo) vulant Pariiculam , alioquin 

facile piuiuntur scandaìum, 

(a) Quando poi la Pisside è ne! Tabernacolo, esi debba estrarre on- 
dfe araniinistrare la Comunione nella Messa privata [ immediatamente 
dopo presa la Comunioue dovrà il Celebrente medesiroóaprire la Por- 
ticella del Tabernacolo , e tosto adorare il .Santissimo Sacramento , 
genudeti' DiIo secondo il .solito Uno a terra con un solo ginocchio , e 
poscia cretto estrarrà la Pisside, c la eollocbetà sopra il Corporale , 
la quale aprirà subitamente, e tosto di nuovo genufletterà, standocol- 
le mani ginoie innanzi al petto, e frattanto il Ministro dirà il Co/t^^eor 
etc. (iMeralipar. a Tit. X. n. 33 in Oav. lit. D.) 

Ncn si deve approvare il costume di qoe'Sacerdoti che prendo- 
no il Purific.'ìlitrio colla Pisside e di spesso tergono in esso le dita ; ' 
perchè vi è il pericolo certo che cada in terra qualche frammento, e * 
questa può succedere ’qnaado vi ^ gran copia di Cornuuicandi (Me-' 
rati ut supra n. ^ lit. B.) ‘ ' 
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Muli» dlcenclo, e non aarà nd <*S8Ì In Benedizione , per- 
chè si da in 6ne della Messa. » ( Miss. Rum. par. a Tit. 
n 6 ^ 

COMUNIONE DE'FEDELI NELLA MÉSSA DEI DE- 
FUNTI. 

Celebre, e grave è la questione insorta tra Liturgisti, 
se si debba o no amministrare la Comunione nella Mes- 
sa de Requiem. In Gavanto (In Rubr.Missal. par. * Tit. 
X. n. 6 lit. N.) sostiene di no, perchè non si può dare la 
Benedizione in 6ne della Messa. E la Sacra Congregazio- 
ne de'Riti aderendo a questa sentenza decreto nel l^oi 
che non si debba amministrarla. Ma fu esaminato però 
di nuovo questo punto di controversia dalla stessa Con- 
gregazione, e fu ordinato che non si promulgasse tale 
Decreto con copie. Per lo che il Cardinal Fieschi Arci- 
vescovo di Genova, Segretario della suddetta Congrega- 
zione, lasciò scritto nel Direttorio (stampato l'anno 1710) 
della sua Diocesi quanto segue: 

« Proposito dubio in Sacrorum Rituum Congregatio- 
« ne; an liceat in MissisDefunctorum Fidelibus Sacram 
« Communionem ministrare, uadem de anno 1 701 re- 
« spondit negative. Verum quia praedicti Decreti co- 
K piani extra dari prohibuit dieta Sacra Congregatio ex 
« notis motivis, et cuni constet ex personis Ode dignis,et 
« ex altestatione pluriraorumsacrarutn caeremoniarnni 
« Magistrprum Rontae degentium , ibi praedietnm Do- 
ti <cretum non observari ; ideo ne Fideles tam salutari ; 
«■ et fructifero Sacramento priventur, et aitentis praefa- 
« ta suspensTOne, et praedictis attestationibus, declara- 
(( turquod in Missis Defunctorum Sacra Comrauuio li- 
« cite ministrelur. » ‘ • 

Ma ali si risponde daalcani, che non possono prosegnirc la Comu- 
nione, perchè lengooo uiucltate le dita, e che sono perciò in oicrssi- 
tà di usare di questo PuriGcalorio; ma io loro rispondo che io u) ra- 
so delihoDO sej^uire l’esorlazione di SanCailo Borromeo (In. Instruct. 
de Sacr. Coinmunion. par. 4 Actoruin Ecch'siae Mediolaneiis. , cioè 
di ritornare aH'Allure, e puriheersi una, e due volle le dita iu un Va- 
so ivi aitparecchiato. 
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E SI prova quest'affermaljva sentenza col Trldenlfno 
Concilio (Sess, 22 cap.6), dove si ha, che «Optarci qui- 
« deni Sacrosancta Synodus, ut io singulis Missis Fide-, 
« Ics astanles, non solum spirituali atfeclu , sed Sacra- 
« mentali eliam Eucliaristiae perceptione commuoica- 
« reni, quo ad eos Sanctissimi hujus Sacri&cii fructus 
« uberior proveniret». Dalle quali parole chiaramente 
SI raccoglie eh’ è di mente del Sacro Sinodo esser lecito 
l'amministrare la Sacrosanta Eucaristia nelle Messe dei 
Defunti. Imperciocché mentreil Concilio parla general- 
menu-jintunde comprenderecertamenle non solo leMes- 
se dei Vivi, ma eziandioquelle dei Defunti, nellequali 
egli brama parìmenteche i Fedeli vadano partecipidel* 
l’Eucaristico Sacramento. 

E di fatti in tali Messe dopo che il Sacerdote si è oo- 
xnunicalo, deve dire TAntifona Communio, che si chia> 
ma con tal nome, perchè si cantava un tempo mentre si 
comunicava il Popolo (S. Gregor. ex Aiitiphon.D. Aug. 
1. 2 traci. 4 c* * *)• D‘PO* l'Orazione Poitcomrnunio: 
la qual preghiera eziandio si diceva anticamente quan<) 
do o tutti, oin maggior numerosi comunicavano i Fedeli, 
xhe assistevano al Sacrifizio, come dice il Micrologo(cap, 
5l.), il quale asserisce , che Oratio posi Con fnuuionem 
prò solis Communicantibus solet' orare. 

■ ■ Quindi perchè il Popolo nella Quaresima non si co- 
municava quotidianamente, si ometteva la predetta Ora- . 
zione, e in sua vece si aggiungeva un 'altra, della »S«/?cr 
^o/7u/um, intorno alla quale cosi dice il sopraccitato Mi- 
crologo; » Neergo Populus ita Oraiione^ul communio- 
« ne oareret, adjecta est Oratio super Populum,in qua 
« non communicatione, sed prò Populi prolectione sper 
« ciiiliteroratur.In Dominicislamen diebus non dicitur: 

« quia geóuflexlo vitatur, quac buie Orationi antiqui* 

« tiisaPopulo persolvebatur,vel poli us, ideo quia omnes, 

« jnxta atlestalionem S. Ambrosii.iu Domiiiicis diebus 
a cumm unica re deberent, qui bus et Oratio post commu- 
« nionem proBenediclionesufGcere posset» ^ 
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Dal cliechiaramcntes! vede.cheqtiandosi dieela pre« 
detia Orazione Postcom/hunio ntìla Messa dei Defunti'^ 
si può eziandio distribuire a'Fedeli la Sacra Eucarestia. 

Si coiilertua ancora questo argomento con al tre ragioni 
più evideuti desunte dalle parole del Canone e dalla Ru> 
’brica, che si ha nel Messale dei Defunti. Nel Canone, di> 
'CO, vi sono queste parole; « Utqnotquot ex hac Àllaris 
« participatione Sacrosanctura Filii lui Corpus, ctSan> 
« guiiieni sumpserimus etc.Haec commixtio , et conse> 
«'cratio .... fìat accipicntibus nobis in vitam aeternaiu 
« eie. » Nella Rubrica poi si dice »:Si qui sant commu* 
« nicandi.eos commiinicet , antequain se puriheet » In 
ciò convengono tmli dotti Liturgisti riportati dal Merali 
'(In Cav. par. 2 Tit. X.utsup.), il quale muove la questioK 
De, e si oppone affatto allopi nionecontraria del Gavanto. 
•Per confermar poi uutenticitmente questa decisiva sen- 
ten/.a, credo benediriportar iti Italiano idioma i seguenti 
Decreti emanati sotto Urbano Vili, dalla sacra Congrega- 
zione della Visitazione Apostolica ( Tom. 1. fog. ad pag. 
4.), uei quali si ratta della' Comunione. ' 

I. « Avanti di cominciar la Messa non si faccia la 

Comunione senza gran necessità, ed in questo caso s'ac- 
cenda il cereo dell'Elevazione. « ■ 

II. « La Corno niotie dentro la Messa è descritta nel 

Messale minutamente -, nel line non s> dà la Benedizio- 
ne , se non in fine della Messa . « '' 

III. a Comunicando fra la Messa de Jìcguiem, si fac- 
cia l'ìstessD; uè si dia alcuna Benedizione, né si ometta 
di coprire frattanto il Calice còlla sòlita palla. « 

IV. « Chi comunica finita la Messa , ritenga la Pia- 

neta, ed il Manipolo, còme prescrive il RltOale Roiiia- 
Tio; nè il chierico estingua il cereo dell’Elevazione fino 
che non sia finita la' Comunione. « ' ; : 

V. « 11 Pannicello ,■ che si dà pellà'CotnunIone , 
•sia destinalo a questo uso, nè mai si dia il'velo del ca- 
dici , e molto meno il Fazzoletto dcirampolle,'che aervto 

ad asciugare le’ mani del Sacerdote. „ 
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. . Fin qui abbiara trattato Intorno alla Comunioni ooliti 
Messa dei Defunti, fatta con Particole cousecrate nella 
medesitna Messa; ora nasce il dubbio, se si possa farla 
con Particole preconsecrate , ossia racchiuse nel Taber- 
nacolo? 

Veramente vorrebbe il Morati provare anche qui che 
si può, e adduce tante ragioni, che sembrerebbe potersi 
ammettere la sua opinione , dicendo perfino ch’è sup- 
posto il presente Decreto, perchè non potè rinvenirlo 
nei cataloghi della S, G. dei Riti :■ « Sacerdos in Missa d& 
« Jicffuiem non potest Popolo ministrare Eucharistiain 
a cum Particulis existentibus in Pixide; potest tameu 
M ministrare Particulas a se consecratas in eadem Mis- 
« sa a (S. R. G. augusti 1705). Ma un Decreto poste- 
riore alle celebri sue Illustrazioni fatte ai Gommeoti 
dell'erudito Gavanlo decide assolutamente di no.« la 
« Missis Defunctorum (ecco le parole della Sacra Gou- 
® gt egazione dei Riti), quae in Paramnntis iiigris cele- 
,« brantur, non ministratur Eucharisiia per modum 
« Sacramenti , scilicct cum Particulis praeconsecratis^ 
« extrahendo Pyxideni a custodia. Potest tamen mini- 
a rstrari per inodnm S »crificii , pruul est, quando Fide- 
a libtis praebetur Gommunìo cum Particulis ititra eaut- 
tt dem Missam consecralis. a (S. R.C. a Septenibris 1 74 > •) 
. Sciolte brevemente queste due questioni, rimane ora 
a seioglierne una terza, che viene in consegueuza delle 
suddette, ed è: Se si possa amministrare dal Celebrante 
l'Eucaristia in Paramenti neri prima, 0 dopo della .Mes- 
sa de Requiem? Qui è facile decidere di no, appoggiati 
sempre al surriferito Decreto, perchè non è permesso 
di estrarre dal Tabernacolo in Paramenti neri la sacra 
Pisside. E'. vero che nel Rituale Romano (^Ordo mini^ 
strandi Sacram Communionem)s\ trova questa Rubrica 
generale: s Si contingat absoluta Missa, statim aliquos 
« inierdum communicari, tunc, Sacerdos adhuc Pianeta 
a indutus Sacram Gommunionem ministr^bit. « Ma 
ciò si deve intendere quando il Sacerdote celebra in 
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Paramenti di colore deU’Ulìlzio corrente*, perclièse noa^ 
è lecito comunicare coi Preconsecrati per modrnn «Sa-- 
cramenti y ma solo^er ntodum Sacrijìcii , per ragione 
del color nero, come abb<am detto di sopra, nemmeno lo * 
sarà prima odopo di detto SacriGcio.E poi cosaordina il 
predetto Rituale P senoiichè dovendosi amministrare 
V Eucaristia fuori della Messa , il Sacerdote debba es- 
sere vestito di cotta , e Stola di color conveniente airUf-- 
flzio corrente; ma il color nero non ù deirUffizio corren- 
te, ciò che non si potrà darò giafiimai -, dunque intender 
6Ì deve che il Sacerdote abbia celebrata la Messa del 
giorno , e non de Requiem. E in ciò convengono molti 
Dottori, tra i t| nali S.Carlo (In Syuod. Provi nc. I. par. I.), 
parlando dell’ amministrazione di questo Sacramento , 
cosi- dice; SuperpelUceo Stolaque alba y et ubi Riiur 
Ambrosianus est, rubra u;atur ; dalle quali parolesi 
raccoglie, che fuori del Sacrifìzio neiramministrare 
l'Eucaristia non mai è lecito il color nero. 

COMUNIÓNE GENERALE nella messa solenne ( V. 

COMUNIONE PASQUALE. Procurerà il Parroco: 
I. d Che nella Quaresima per se, o per altri Oratori 
venga denunziata al Popolo la presente Gonstilùzione: (c 
Omnis utriusque sexus fidelis , poslquam ad annos di- 
scretionis pervenerity omnia sua peccata semel in anno 
conjiteatur proprio Sacerdoti , et injunctam sibi paoni- 
tentiam propriis viribus studeat adimplere , suscipiens 
reverenter ad minus in Paschate(^\) Eucharistiae Sa- 

(lì Qu\ li ricerca qual sia il Tempo Pasquale, nel quale i Fedeli 
sono tenuti a comunicarsi, onde adempiere al precetto della Chiesa. 
Il Faqund cz ( Praec. Lib. i cap. 5. tratta mirabilmente questa <|ue- 
atioiie e dice, che sotto il nome di Pasqua per jus comune s'intendé 
il giorno stesso di Pasqua con gli otto prossimamente piecedeiiti , « 
con gli otto susseguenti giorni. Questo tempo poi fu assegnato da 
Eugenio IV. colla sua (lostiluzioue XX. che comincia- Fide di^na I 
Onde quegli ch'entro questo tempo seuza un legittimo impedimento, 
e per sua colpa non adempie a questo precetto, incorre le pene im- 
po.ste dal citato Concilio Laleronense ; cioè porr latain senlentiam', 
come «ttimamente avverte Suarez.( Tom. 4 de Poeailent.*' la '3 par. 
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tramentutn, nisì forte de proprii SacerJotìs consilio off 
aliquam rationabilem cattsam ad tcmpusah hujusniodi 
percepitone duxerit abstinendum: alioquin , et vivens 
ah ingressa Ecclesìae arceatur, et moriens Christiana 
corea; .«ff/)u/ta/'a.(Gotistitutio Concilii Lalcranensis sub 
looocrnlio 111.) 

11. * Che per r|uaiito 6a possibile,! suoi Parrocchia- 
ni si comunichino nel giorno di Pasqua, nel qual gior- 
no egli stesso amministrerà ad essi la (iomunioue, a me- 
no che non sia legittimamente impedito. 

Ili. Rinietleràal proprio Parroco i Fedeli di un'al- . 
In Parrocchia (i), fuorché i Pellegrini, e Forestieri , 
che non hanno un domicilio certo, ni quali amministrerà 
la ^«roanione, se si accosteranno disposti, o dov’è Ics 
CODSoetodine, li rimetterà ni Parrochi della Cattedrale. 

IV. « Agl’ infermi eziandio si amministrerà la SS. 
Eucaristia nei giorni Pasquali, ancorché si siano comu- 
nicati fuori di questo tempo, a Rituul.Rom. De Com- 
mun.Pa.ioh.') 

COMUINIONE DEGLI INFERMI. 

1. a Si userà sommo stadio, e diligenza (o) che venga 

dì.vp yi Sect. 8 n. t.) In nlciini luoghi poi vi i un invrtersta conaue > 
iD'liiie, die (Irrogò a questo iiis comt nota lo stesso Faguudez: ' ul>{ 
ao{ira ) . K di fatti nel Portogallo , e per tutta la Spagna basta che i 
Fedeli si comunìrbiiiu in qualunque giorno di Quaresima , onde a- 
dempiete al precetto (Ièlla Chiesa xeteoodo poi il costume della l>nl- 
loaxia , dopo la mela della Quaresima , ( Pax Jordan. Tom- 1. lib, 3 
Tit-lII.n. 47 . 48 Clerica!, d, Decision a4 n. 6.) 

(i) Perchè i Comunicandi fuori di es.sa non soddisfarebbero al 
precetto Pasqoaie, essendovi decreto, die tfuhquit a proprio Sacerdo- 
te Corpu.r Domini in Pascliate aecipiat . ( Fagiindez Praec. lib. f. 
rap. 6. n. 5. ; tie poi i Pellegrini , e i Viaggiatori siano soggeiti alle 
leggi del luogo ove passano, e al quale giungono : questa è un.i gran' 
questione tra i Dottori. Ma ciò eh’ è più dilRoiie , egli è coucscere 
quii siano veramente i Pellegrini , e quali i Vagabondi. Pellegrini 
•ono quelli che hanno un domicilio certo, e i Vagabondi quelli rbe/ 
non lo hanno. Sembra che la Rubrica tratti di (Questi secondi, (icrchè 
soggiunge : fili/ cerSu/n Aamicilium non habent, Tuttavolla sodilisf'an- 
DQ al precetto Pasquale anche i Pellegrini, come comanda la Rubri', 
cs medesima. ( Baruf. Tit. XXV. n. 3i, 33,34, 85. ) ,. 

(a) Fa sempre si grande Iq premuia' dulìa Chiesa ebe i, Fudelì 

.1 
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amministrato il Viatico agli Ammalati io tempo oppor* 
tono, onde non avvenga che per incuria del Parroco 
muojano privi di tanto bene, a • . 

' 11. « Si guarderà il Parroco di portarlo a^l' indegni 
eoa iscandalo degli altri, come sarebbero i pubblici 
usura], i concubinarj, i notoriamente infami, i nomi- 
natamente scomunicati, o denunziati , purché non ai 
siano prima confessati , ed abbiano soddisfatto prout do 
jure alla pubblica loro culpa. * 

III. « il Parroco esorterà rinfermo che prenda la SS* 
Comunione, quantunque non sia gravemente ammalalo, 
e non sia in imminente pericolo di morte, massimamen» 
te se lo richiedi! la celebrità di qualche Festa, ed esso 
non ricuserà amministrarla, «t 

IV. « Per Viatico poi amministrerà P Eucarlstin , 
quando sarà probabile, che differendo l’infermo non la 
possa più ricevere. Che se 1’ Ammalalo , preso il sacro 
Viatico, sopravviverà alcuni giorni, o cesserà il pericolo 
di morte, e si vorrà comunicare di nuovo, non mancherà 
•il Parroco di soddisfare al santo suo desiderio. « 

V. « Si potrà amministrare il SS. Viatico a quelli, 
che dovranno morire fra brevi istanti, ancorché non sia- 
no digiuni', ciò però si dovrà fare con precauzione, e 
somma diligenza, ondo non si dia a quelli, da'qiiali per 
frenesia, u per una assidua tosse, od altro simile malo 
si teme che succeder ne possa una qualche indecenza 
con ingiuria di no tanto Sacramento. « 

VI. « altri infermi poi, che si comunicano per 

divozione nella loro malattia , si dovrà amjiiinistraro 
l'Eucaristia a digiuno come agli altri Fedeli, uè sarà le- 
cito ad essi il prendere qualche cosa per modo di me- 
dicina. « ‘ . 

t 

costiluili in pericolo di 'mòrte non avessero a morire senia essere 
prima muniti di questo .Siiiiiissirho Sacramento, che in.ler-endo la per- 
secuzione uelhi primitiva Chiesa, si concedevaai medesimi di ritene- 
re appre'iitió’ di loro la 'S.icra Ostia ,'al solo fine appuVilu, perchè suc- 
redeiido il è.iso di rnoTlo 1' l’ assumessero tostamente. ( Pax. Jord. 
liii. d.Tit.‘m.n. 5.) 
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Vii. «^Sì poi'terii' questo Santìssimò Sacramento dal- 
la chiesa alle case private degriiifermi eoa abito decea- 
tc, soprappostovi u a velo osoudo (i)<e manifestamente^ 
innanzi al petto eoa- ogni riverenza, sempre preceden- 
dovi almeno un lume . «<• , I 

.. Vili, (c 11 Parroco che dovrà portare la Santissima 
Comunione, comanderà che si diano alcuni tocchi dt 
campana per chiamare i Parrocchiani , ovvero i confra- 
telli della Scuola del SS. Sacramento (dov'è iiistituita), 
ovvero altri Fedeli, acciocché accompagnino la Santissi- 
ma Eucaristia con cerei, o lorcie accese, e porti no POin- 
Lrella , o il Baldacchino, dove si potrà avere. « < , 

IX. « Premunisca, che si mondi la stanza dell'infer- 

xno,e che si apparecchi in essa una mensa coperta da un 
lenzuolo mondo (a)., sopra cui si deporrà decentemente 
il SS. Viatico. « . 

X. « Si apparecchieranno dei lumi , e dne vasi , uno 
col vino (3), ed un altro colPacqua. Inoltre si porrà uu 
lenzuolo mondo innanzi al petto del comunicando, ed 
altre cose che possano servire ad ornamento del luogo , 
secondo la di lui possibilità. /« 

(i ) li Velo deve essere di seta , di color bianco , e deve e.uere 
spparuccliiat» in ogni Parroccliia ad oggetto di coprire, gli omeri del 
Siicei'flnte, e tutta la Pisside , non perchè rimanga celato agli occhi 
dc’Pcdcli il Sautissirno Sacramento, ma perchè .si accresca maggior 
Tcnerazinue noi circostanti t' Res enim ( dice il celebre Barutaldo ) 
Tit. XXVI. u. d5.) (fitae aiU« uculos patene, facile viUicuat, 

(al ( >aesto si deve intendere generalmente; ma discendendo al 
particolare , spesso si dà il c.iso , che non si possano avere queste 
inooilezze , e che convenga talvolta portare il Santissimo Viatico 
( specialmente nelle Ville ) a qualche lul’ermo giacente in una stalla, 
o sopra di un fenile, p in qualche altro luogo più vil,e,e più sordido. 
Allora il Parroco ( non potendo i circostanti somministrare tutto 
giitfllo ch'è necessario ) dovrà portare seco la Mensa; e la Tovaglia ^ 
Olirle nel mudo meno indecente si collochi la Sacra Pisside . ( Baru- 
fald. Tit. XXVI. n. 59 .) 

(3) L'acqua soltanto è necessaria, anzi il vino si dovrebbe esclu^ 
dere alfalto j perchè dopo la purificazione delle dita , si soinminisirà 
de more l’acqua all’Infermo, al qpalepuò succedere r^iuconygniente, 
che il vino gli promuovala tosse, o che gli rechi nausea allo stomaà 
co, e quindi ne nasca uno scandalo. ( B^ruf. Tit. XXVI,n.'ioz,iS4> ) 
Per la qual cosa 5an Carlo Borrumeo cómauda che statua vaso 
solanto ad ablutionis mum. 
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XI- « Quando poi si saranno adunati tutti quelli die 
debbono accompagnare (l) la SS.Eucarislia , il Sacerdoie 
vestito di cotta e stola , e se fia possibile, eziandio di 
piviale di color bianco, accompagnato decentemente da 
alcuni Accoliti^ ossia Chierici, oppure da’Preti (se vi 
sono) parimente di cotta vestiti, e prese de /nord alcune 
Particole consegrate,o una soltanto (se sia troppo lungo, 
e più difficile il viaggio), le porrà in una Pisside, che 
chiuderà col suo coperchio, e sopra di essa vi soprappor- 
jà il velo. « 

XII. « Poscia impostosi prima il velo Jungo sopra gli 
omeri, prenderà con ambe le mani la sacra Pisside, e sì 
porterà col capo nudo sotto l’Ombrella , ossia Baldac- 
chìt.o. K 

XIII. «. Precederà sempre un Accolito, o altro Mini- 
stro portante il Fanale (di notte poi non si porterà mai 
il Sacro Viatico, nisi necessitas urgeat) , e seguiranno 
doe chierici, o quelli che faranno le loro veci, uno 
de'quali porterà l'Acqua benedetta coll’Aspersorio, e 
la Borsa col Corporale, e con ‘un PuriScatorio (a) di lino 
per astergere le dita del Sacerdote, il quale si dovrà por- 
re sopra la mensa apparecchiata nella stanza dell'infer- 
mo ; l’aliro poi terrà in mano il Rituale, e suonerà con- 
tinuamente una campanella. 

(i^ Per dovere debbono iaferveuire l Confratelli della Compagnia 
dei ìS. S.o ranientò , i quali sono a ciò tenuti per iititusione, sotto 
pciia di privazione dei frutti apirituiili , come si vede dalia Bolla di 
PhoIu Ili. ( Anno l53y 3o no^ernbiis) ohe comincia: Durninus nuitcr 
eie. Si debbono poi eccitare i Sacerdoti ad intervenirvi, e i Chierici 
di quella Parrocchia . Dico , si débboito eccitare giacché soii tenuti 
per dovere del lor miai.stero, essendo ì Sacerdoti dedicati aH'All.ire, 
e accompagnando il Sacro Viatico ad esercitare vengono il loro uffi- 
zio, poiché dall’Altare si prende la Santissima Eucaristia. Nelle Co- 
stituzioni Sinodali di alcune Chiese, tra le obbligazioni ingiunte agli 
Ecclesiastici si ha questa di accompagnare la Santissima Comunione. 
£ San Carlo Borromeo nei suoi Concilj Provinciali rigorosamente lo 
comanda. ( Act Eccl. Mediolanensis. ) 

(z) li Purifìcatorio è un lenzuolctto, con cui si terge, e parifica il 
Calice , il quale non si suol benedire ( Suarez 3 dist. 81 Sect. 8 . ) , 
perchè anticamente , come dice il Macri , non era in uso, servendo a 
ciò il Manipolo. 

Viz Ut T. l 8 
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XIV. « Indi seguiranno quelli , che portano le lor-* 
de, c finalmente il Sacerdote, che portando il SS. Sacra- 
mento innalzalo innanzi al petto sotto 1 Ombrella, diru 
il salmo Miserere, ed altri salmi , e cantici (i) « . 

’ XV. « Se il viaggio poi sarà più lungo, o più difficile, 

c se si debba forse anche cavalcare, sarà necessario chiu- 
dere bene il vaso che contiene la SS. Eucaristia in una 
Borsa decentemente ornata , e appesa al collo , e così le- 
garlaal petto, estringerla bene, per modo che non pos- 
sa cadere, nè scuotersi il Sacramento « . 

XVI. « Entrando nel luogo, ove giace l’infermo, il 
Sacerdote dirà: Pax huic dotnui eie. a. 

XVII. « Allora deposto sopra la mensa il Santo Via- 
tico, sottopostovi il Corporale , lo adorerà genuflesso , e 
tutti se ne rimarranno pure genuflessi; e tosto ricevuta 
l’acqua benedetta, aspergerà la camera deirAmmalalo, 
dicendo rAnlifona Asperges me Domine etc. con il pri- 
mo Versetto del Salmo Miserere, e il Gloria Patri: ìaài 
ripeterà l’Antifona Asperges me <t • ^ ^ 

XVIII. « Ciò detto, si accosterà all' infermo per esa- 
minarlo se sia bene disposto a ricevere il sacro Viatico, 
e se voglia confessarsi di qualche peccato, ed egli lo 
ascolterà, ed assolverà; quantunque dovrebbe essere pri- 
ma bene confessalo, nisi necessitas ui^cal. « 

XIX. « Poscia fatta al solito la Confessione generale 
o daH’infermo,o da altri a di lui nome,, dirà il Sacerdo- 
te; Misereatur tui etc. Indulgenliam etc. 

XX. a Indi fatta la genuflessione, prenderà il Sacra- 

mento dalla Pisside, e innalzandolo lo mostrerà all in- 
fermo, dicendo; ^cce Dei efc.e tre volle. Domine 

ìion sani dignus etc. Ed esso infermo assieme col Sacer- 
dote, con sommessa voce una volta almeno dirà le mede- 
sime parole <c . 

(i) Ma nei Villag“i, dove mancano i Ministri Ecclesiastici , che 
possono rispondere alternalivamenle nella recita dei Salmi , e dei 
Cantici, e perché il Popolo è assai rozzo , cosi vige la coiisiieliidiue 
di recitare il Rosario della Beatissima Vergine, onde non sia «,|o it 
Sacerdote nuvllo clie canta , e tulli gli altri se ne stiano lu silenzio,» 
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XXI. « Allora araminìslrandogU l' Eucaristia, dirà: 
Accipe Frater,o Soror^ Fiatìcum Corporis Domini no- 
nostri Jesu Chrisli etc. « 

XXII. « Se non si darà poi la Comunione per modo 

di Viatico, sì dirà come al solito: Corpus Domini nostri 
Jesu Christi etc. <( ‘ 

XXIII. « Che sesia imminente la morte, e il pericolo 
sia iustantaneo , allora detto il Misereatur e ommesse 
tutte le predette preci, o in parte almeno , subito se gli 
amministrerà il sacro Viatico a. 

; XXIV. « Poscia il Sacerdote si purificherà le dita 
nulla dicendo, e porgerà all’ infermo l'abluzione: poi 
Dominus vobiscumi^iy 

,XXV. « Ciò compiuto, se rimarrà un’altra Particola 

che dovrà sempre rimanere, fuorché nel caso già detto)]^ 
genufletterà, sorgerà, e prendendola sacra Pisside farà 
un segno di Croce sopra l’infermo nulla dicendo, e rive- 
rentemente portandolo, coU’ordine, con cui era venuto^ 
$e ne ritornerà alla chiesa, dicendo il Salmo: Laudate 
Douiinumdecaelis,eà 2 \\.t\ Salmi ed Inui(a), percjuan- 
to lo permetterà il tempo ■ . 

XXVI. « Giunto che sia alla chiesa, porrà il SS. Sa- 
cramento sopra TÀltare, lo adorerà, e indi dirà il ver- 
setto ; Panem de cacio etc. « . 

XXVII. « Poi annunzierà le Indulgenze concesse da^ 
Sommi Pontefici a quelli che accompagnano il Sacra 
Viatico (3). «. 

• . « r 

(i) Il quale però si ometterà dietro il Decreto di Innocenzo XIL 
registrato in una nota del $. i5 del Titolo - Eucaristia , e modo di 
amministrarla. i . , > 

,('j) Alcuni sogliono cantare l’ Inno dei Santi Ambrogio , e Agosti- 
no, cioè il Te Deurn, ma non si deve però dimenticare il Pongo lin- 
gua, a quegli altri Inni che si sogliono recitare nell’ UUìzio del Corr^ 
pus Domini. ( Bariif. Tit. XXVI. u, 19 i ) 

(3; Le quali sou le seguenti : 

» Comitantes Sacrum Viaticuui cura lumino acccnso quando de- 
» fertur ad iniirmos, lucraotur Indulgeotiam K'ptein aanoruin,,et tOr 
» tidem quadragenaruin. » 

>> Oomitautes sine lamine IncrAntuc. btibilgfintiam qidu^un^anuo 

1 


Digilized by Google 


Wi 



Ii6 CO 

XXVIIT. « ladi col Sacramento nella Pisside copertói 
(dal Velo farà un segno di Croce sopra il popolo nulla 
dicendo. Finalmente lo riporrà a suo luogo « . 

XXIX. « Che se si sarà presa una Particola soltanto 
pella dif}lcoUà,o lunghezza del viaggio, o perchè non si 
possa ritornare con quella decenza che conviene (i) co* 
ine si è detto; allora comunicato che si sia rinferbio, il 
Sacerdote, recitate le predette preci, lo benedirà colla 
mano, e assieme cogli altri nel suo abito privato, estinte 
le torciè, dimesse l Ombrella ,e nascosta la Pisside, ri* 
tornerà alia Chiesa, o alla sua abitazione «.(Ritual. 
Rom.De Communione Infirmorum). 

COMPIETA. Stando il Celebrante, detto dal Lettore: 
Jube donine benetlicere, nel mezzo del Coro, benedirà 
senza alcun segno di Croce, dice ndo.-iVbcte/n quielam ec. 
lodi detto dal Coro Deo gratias , soggiungerà, segnali* 
àos\ , Adiutorium nostrum etc. Allora profondamente in- 
chinato dirà il Confiteor , éàictnAovobisfratres, evos 
fralres, si volterà ai suoi Sacerdoti , e così rimarrà chi* 

> rum, et totidem quadragenarum. Legitime iaipediti lumen, seu fa- 
» cem peratios ea occasione defercudatu niittentes, lucrautui Indul* 
gentiam trium annorum, et totidem quadrageuarura. » 

Sic concesfit tnnocentint XU. die i 5 Jan. iGgS Const, tjuaeinci^ 
piti Debitum Pastoralis Oflìcii, ei>nfirmando,et ampliando coneettio- 
netn jam factam ab Innocentio X I. die i Octobris 1668. 

» Insuper legitime impediti, qui personaliter nequiverinl Sacruia 
3* Viaticum coinitari, recilaudj gemei Pater noster, et Ave Marta ad 
)* mentem Pontificis, lucraiitur [ndulgentiam ceuliiin dierum ex con- 
» cessione PauliV.sub die 3 o novembr. 1606 , conlìrmataa Clemen- 
3* te X. vivae vocis oracuìo per viam Sacrae Congregationis Jndul* 
9 gentiarnm die \Z aprii. 1G7G. ( Così il Ferrali nella sua Biblioteca 
» al Titolo Tndu/gentia art. 6 n. i 3 . ) 

( 1) Nelle Città più colte, dove il viaggio è più breve, nonché quan- 
do si suole portare il Santissimo Viatico ad Ecclesiastiche, od altre' 
Religiose Persone , conviene usare il Turibolo tanto uell' andare , 
quanto nel ritornare , come pure innanzi,, e nell' atto della Beuedi- 
xione. ( Barulàld. ut supra n. aoS. ) 

Dove poi avvertile il Parroco, che dovendosi comunicare un qual- 
che Sacerdote' infermo, dovri portare seco anche una Stola da imporsi 
al collo del medesimo Sacerdote, perchè oh signum digaitatis praeci— 
pitur , ut Sacerdotes extra Missam , cutn Stola de collo peadenta 
cotnmuaiceaf, ( £x Conc. Bracar. 3 Cao. 3 . ) 


Digilized by C- 



«r 


GO 117 

»tìlo fincTièil Corodirà tutto il Misereatur tui volto sem- 
pre allo stesso Celebrante, e si alzerà poi, e il Coro ri- 
peterà il Confiteor , dicendo il quale staranno tutti pro- 
fondamente inchinati, e si volteranno al Celebrante di- > 
cendo libi Pater, e te Pater , ciò che farà anch'egli 
dicendo Misereatur , e si segnerà all' Indulgentiam. 

Indi fattosi il segno di Croce col pollice destro sopra 
il petto dirà: Converte nos Deus,e Deus inadjutorium , 
segnandosi pure dalla fronte al petto. Poi comincierà ' 
l'Antifona , e canterà il Capitolo, delti i Salmi (trattan- 
dosi della Compieta solenne), il principio dell’ Antifo- 
na Salva nos , le Preci, il Versetto , l’Orazione, il Bene-- 
dicat nos , e l’Orazione pure dopo l’Antifona finale del- 
la B. V. , e non farà alcuna incensazione all’Altare nel 
Cantico Nane dìmittis. Se vi sarà l'Organo, si potrà 
suonare all’Inno, al predetto Cantico e alla suddetta 
Antifona finale, se sia però tale la consuetudine. (Baul- 
dry par. a cap. la.) 

CONCORRENZA DELL'UFFIZIO. 

1. (t Si deve sempre attendere nei secondi Vcsperi,ia 
qual modo si debba ordinare l’UQizio del giorno seguen- 
te. Pertanto quando si dice concorrere qualche Uffizio 
con un altro, s’intende del precedente nei secondi Ve- 
speri col seguente nei primi. , 

IL « Concorrendo adunque un Doppio con un altro, 
se saranno ambidue di una solennità eguale, regolar- 
mente si farà a Capitalo del seguente colla Commemo- 
razione del precedente, purché non si noti altrimenti 
nei suol luoghi proprj.Se poi non siano della solennità 
medesima, si osserverà la differenza nella Rubrica delle 
Commemorazioni, e delle Traslazioni delle Feste, cioè 
le Feste maggiori avranno i primi , e fecondi Vesperi 
interi colla Commemorazione delle minori , se si farà il 
loro Uffizio. Se poi dopo qualcuna di queste Feste, che 
nella Rubrica delle Commemot'azioni sono poste nel se- 
condo ordine, ne seguirà un’altra delle solenni maggio- 
ri, i Vesperi saranno del segueqU colla Commemorazio- 
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tìe del precedente. Tra le Feste di egual rito si osservci 
rà quest'ordine, cioè, che le Festività del Signore si pre- 
feriscano a tutte le altre, e abbiano interi tutti i due 
Vesperi ,* così parimente quelle della Beata Vergine a 
quelle dei Santi ; come pure le Feste degli Angeli , di S. 
Giuseppe e degli'Apostoli , a tutte le altre; e quelle di 
que' Santi che nei proprj luoghi , o Chiese si celebrano, 
si preferiscano a quelle descritte nel Calendario a . 

HI. « Concorrendo un Doppio con una Festa di ri- 
to Seroidoppio, colla Domenica , con’ un giorno fra Otta- 
va , con una Festa semplice, e coll'Uffizio della Beato 
Vergine in Sabato, tutto nei secondi Vesperi si farà 
del Doppio, colla Commemorazione di quello; purché il 
Doppio non sia di quelli , che si eccettuano nella pre- 
detta Rubrica delle Commemorszioni mdle quali si om- 
inettono alcune Commemorazioni. Concorrendo ezian- 
dio uu Doppio, e qualunque Ufhzio di nove Lezioni col- 
la Feria, 0 piuttosto seguendo una Feria ; sarà tutto del 
Doppio, e nulla della Feria. Ma se si celebrerà una Festa 
nell' Avvento, e nella Quaresima, si farà sempre Com- 
memorazione dellà Feria. Lo stesso si deve dire delle 
feste semplici che ♦ètìgono con una festa di nove Lezio- 
ni, delle quali si farà' eziandio Commemorazione, non 
rationé concursus, ma'perchè occorrono in quel giorno «. 

IV. « Concorrendo una festa di rito Semidoppio con 
una Domenica, e un giorno fra Ottava con un Doppio, 
si farà tutto di questo, colla Commemorazione di quel- 
lo, purché tal Doppio non sia de' maggiori che vengono 
enumerati nella Rubrica delle Commemorazioni, nelle 
quali non si fa alcuna Commemorazione del precedente. 
Concorrendo un Scmidoppio con un altro Semidoppio, 
colla Domenica, o col giorno fra Ottava , si farà a Capi' 
tuia de sequeritV, èia Commcmofaìslone del precedente, 
sempre che non venga assegnato altrimenti. Concorren- 
do un Semidqppio colla Festa di un Semplice, o coll'Uf- 
fizio di Santa Maria iti Sabato , sììfarà tutto del Semi- 
‘doppio collà Commemorazione del seguente a. < ' 
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V. « Concorrenclo la Domenica con un Semìdoppio, 
con un giorno fra Ottava , o con una Festa semplice, 
sarà tutto della Domenica colla Commemorazione del 
seguente « . 

VI. « Se concorra un giorno fra Ottava colla Dome- 
nica che segue ^ o con un Semidoppio, si farà a Capi-^ 
tulo de seguenti colla Commemorazione della Ottava. Il 
giorno fra Ottavo con un Semplice non ha concorso, per- 
chè non si fanno Commemorazioni tanto nei primi Ve- 
speri , quanto nelle Laudi «. 

VII. « Concorrendo il giorno ottavo con un altro pa- 

re ottavo, si farà a Capitalo de seguenti colla Comme- 
morazione del precedente, eccettuata la Ottava del Cor- 
pus Domini, che concorrendo con quella di S. Giovan- 
ni Battista si fa Commemorazione soltanto de seguenti', e 
quando si noti altrimenti nei suoi luoghi propri. Se poi 
questo giorno ottavo concorresse con un Doppio minore, 
eziandio traslato, si farà a Capitalo de seguenti colla 
Commemorazione della Ottava ; eccettuate le Ottave del- 
la Epifania, di Pasqua, delT Ascensione , e del Corpus 
Domini f nelle quali si farà Commemorazione del se- 
guente soltanto. Se la Festa, che segue eziandio traslata, 
sarà, delle piu solenni enumerate nella Rubrica delle 
Commemorazioni nel secondo ordine n. 6. , tutto, E Uf- 
fìzio sarà del seguente colla Commemorazione della 
Ottava ». » 

^ Vili. « Non può concorrere un Semplice con un al- 
tro nei secondi Vesperi ( quantunque vi possa esser 
concorso nei primi), perchè non ha secondi Vesperi, 
ma il suo Uffizio termina a Nona, c più non si fa di esso 
Commemorazione. Se seguirà un semplice, i Salmi sa- 
ranno della Feria che corre nel Salterio, e a Capitalo 
Al farà del Semplice senza alcuna Commemorazione del 
precedente. Se seguirà un Uffìzio di nove Lezioni, tulli 
i Vesperi saranno di questo senza alcuna Commemora- 
zione del Semplice precedente. Se non seguirà poi alcu- 
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Ha Festa', sottcnlrerà l'Uffizio de Tempore, e i Vesperi 
saranno della Feria. 

IX. (c La Feria non può concorrere con altro Ufilzio 
nei secondi Vesperi, nè con essa vi può essere concorso 
nei primi, perchè il di lei Uffìzio incomincia , c termina 
dove incomincia , e termina qualunque altro. Quantun* 
queseguendo unaFeria dopo l'altra cominci il di lei Uffi- 
zio dal Mattutino, e termini a Completa, tuttavolla nei 
secondi 'Vesperi della prima non si farà Commemorazione 
della seguente; v. gr. se nel Vesperi della Feria terza 
innanzi al giorno delle Generi si farà di Feria , si dirà 
l’Orazione della Domenica precedente, non quella ch’è, 
propria della Feria che segue. Ciò che si farà eziandio 
quando una Feria fra l'anno precederà quella delle 
Quattro Tempora, 0 delle Vigilie, per la ragione addot- 
ta di sopra , cioè, che la Feria non concorre con nessun 
Uffizio, e che non si deve fare della Feria precedente , 
«eguendo un altro Uffizio. Se poi qualche volta si dovrà 
fare Commemorazione di essa nei Vesperi, non si farà 
rot/one concurjMJ, ma perchè in quel giorno, in cui vie- 
ne impedito r Uffìzio delle Ferie delTAvvenlo, o della 
Quaresima , per precetto della Chiesa non si deve om- 
niettere la Commemorazione rationis temporis. 

X. « Quando poi occorrerà, che una Festa semplice 
Tenga nella Feria quarta , e sesta delle Quattro Tempo- 
ra, in quella delle Ceneri, c nelle Vigilie , in cui si di- 
giuna, i Vesperi antecedenti (purché in quel giorno 
non si sia celebrata una Festa di nove Lezioni) saranno 
della Feria comune fra l'anno, non della seguente, co- 
me si è detto, colla Commemorazione della Festa sem- 
plice, che occorre nella Feria che segue ,• il che si fa non 
perchè detta Feria non abbia i primi Vesperi. tua per- 
fcbè non avèndo Uffizioli Semplice nel giorno che segue 
per la predella Feria, non conviene pur anco che lo ab- 
bia nei primi. « (BreV. Kom.Rubr. XI.) 
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Tahella in cui si trovano esposti tutti i casi di con- 
corienza dell’ inizio (i) 
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>) Sì deve notare , che nei 'primi Vesperi del giorno 
ottavo delTAscensione, e del Corpus Domini tutto l’CJf- 
fìziosi fa della Ottava colla Commemorazione della Fé- 
sta doppia precedente, purché non sia una Festa solen- 
ne principale di prima, o seconda classe , perchè in al- 
lora si farebbe Uffizio de Pesto, e la Commemorazione 
della Ottava.» 

« Nei secondi Vesperi del giorno ottavo delF Epifa- 
nia, di Pasqua, deU'Ascensione, e del Corpus Domini, ^ 
si farà Commemorazione del Doppio, che segue soltan- 
to, sempre che non sia di prima, o seconda classe, ovve- 
ro il Patrono, o Titolare , oppure la Dedicazione della 
Chiesa, perchè in allora si farà FUffiaìo della Festa , e 
la Commemorazione della Ottava. Csimilmente nel gior- 
no ottavo del Corpus Domini , occorrendo nei secondi 
Vesperi il giorno ottavo pure di S. Giovanni Battista, i 

versali che con queste precisaincnte sì decidano tutti i dubbj , che 
nascono', ma conviene ricorrere spesso alle stesse particolari non me- 
no, clic alle generali Rubriche. E kli fatti dove si (ratta della coticor- 
reiiia del Doppio di prima Classe cól Patrono , ossia Titolare della 
propria Chiesa, o della Cattedrale, ovvero del Patrono con un Dop- 
pio pure di prima Classe , non si pone nel quadrangolo il n. 6 , che 
significherebbe doversi far de dfgnori, ma si pone la lettera o , non 
perchè questo concorso non possa accadere, ma perchè si rimette al- 
le Rubiiche generatile specialmente al Titolo delle Concorrenze n.a. 

Piu, in delta Tabella si trova prescritto, che concorrendo il Dop- 
pio di prima Classe con un giorno fra la Ottav.a , si debba fare tutto 
del primo , e nulla del secondo ; ma si deve avvertire , che ciò s' in- 
tende di qualunque Ottava privilegiata, quautUuque si faccia Lìliìzìo 
di essa nel giorno seguente , come dicono il Gavanto ; Scss. 3 cap. 8 
n. i 8 e cap. ii n. i4 ) , il Bisso ( Lit. C n. 36ò (. ii. ) e 1* Àlden. 

C Par. 3 Tit. VI. I . ) 

Finalmente nella medesima Tabella al giorno fra la Ottava , che 
concorre con un'altro fra qualche altra Ottava, non si assegna il n. 7 , 
dove si avrebbe tutto de digaori, e la Commemorazione de minus di- 
fino , ma si pone la lettera o; non perchè non possa mai succedere 
simile concorso, imperciocché di fatto possono concorrere diverse 
Ottave in un medesimo g^iorno ,' ma perchè questo propriamente ap- 
partiene alla Tabella de Occurrentia, dove nel n. 7 si stabilisce l’Uf- 
tìzio de dignori, e la Commemorazione de minus digao ; perciò in 
tal concorso i Vesperi si debbono regolare ad imtar di quel che 
corre. ( Murati Sess. 3. cap. 9 . in Gav. ; 
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Vcsperì «(iranno della Ottava colla Commemorazione di 
quella di S. Giovanni Battista. » 

« Nei secondi Vesperi del Doppio di seconda classe , 
non si farà Cummemorozioup del giorno fra la Ottava, 
senonchè quando si dovesse far UlQzio nel giorno ch« 
segue. » ' 

« Dovendosi poi fare più Commemorazioni, si osser- 
verà quest'ordine , cioè: del Doppio , della Domenica , 
‘del Semidopplo , del giorno fra la Ottava , della Feria 
maggiore, ovvero della Vigilia , di Santa Maria in Sa- 
bato, c del Semplice. » (Brev. Rom. Rubr. XI.) 

CONFESSIONE SACRAMENTALE.Necessariamentc 
si deve premettere alla celebrazione della Messa dal Sa- 
cerdote, che sa d'essere in peccato mortale, purché non 
si diano queste due circostanze, cioè, che urga la neces- 
sità di celebrare^ e non vi sia Confessore. Sarà necessità 
urgente, primieramente se si ricordasse il Sacerdote di 
essere in peccato, quando avrà già incoato il Sacrifizio , 
e allora dovrà perfezionarlo. Secondariamente sarebbe 
uccessità se dovesse celebrare per comunicar qualcuuo 
che fosse in pericolo di morte. Parimente se omettendo 
l.i Messa ne nascesse un gravissimo scandalo ( Ex Cor- 
duba quacst, 142.). Slmilmente sarà necessità urgente 
se 11 Sacerdote sia tenuto focere Sacruin, la. qual causa 
indica .specialmente il Concilio Tridentino (Sess. i 3 de 
Ss. Euebaristiae Sacrameulo cap. 7 can. Il) allorché di- 
re: » Qtiod a Christianis omnibus, ctiam ab ipsisSacer- 
» dotibus, quibusex officio incubuerit celebr.Tre, hoc 
w sancta Synodus perpetuo servandum decrevit, n>odo 
« non desit illi copia Confessoris: quod si necessitate ur- 
» gente Sacerdos absque praevia Confessione celebra- 
» verit, quamprimum confiteatur. » Rapporto poi alla 
‘mau'canza del Confessore, si deve intendere quando ve- 
ramente nou vi sia chi possa assolvere da quel peccato 
mortale, di cui è reo il Sacerdote, 0 sia lontano per modo 
che non po.s.sa comodamente aversi. In tal caso è neces- 
saria la contrizione, come dice qui il Concilio di Trei^- 
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to (Sess. i3 ut sapra): » Ecclesiastica autem consueta dtf 
» cleclarat caro probatioDcm necessariam esse, ut uul- 
y> lus sibi coiiscius peccati mortalis , quantumvis sibi 
» contritus videatur , nbsque praemissa Sacramentali 
* Confessione ad sacram Eucharistiam accedere de« 
y> beat. » Ciò pure stabilisce eziandio la Rubrìca del 
Messale (Tit. II. Rubr. 8 o. I.) Romano^ la quale si cou> 
tiene in queste parole: «Si quis autem in casa Decessi- 
» tatis nou habens copiam Confessoris, in peccato mor- 
» tali absque contritione celebret, graviter peccat. Se* 
» cus si conieratur ; debet tamen cum primum potcrit 
y> coufìteri.» 

Se il Sacerdote poi si ricorderà , prima d' incoare la 
Messa, di essere in peccalo mortale, si confesserà subito, 
ancorché fosse d’uopo spogliarsi delle sacre Vestimen- 
1a (imperciocché non può confessarsi vestito dei sacri Pa- 
ramenti). (Soto disi. 9 quaest. 5). Se poi la Messa sia in- 
coala, e facilmente il Sacerdote possa scostarsi dall’Al- 
tare , si faccia ; perchè secondo S. Bonaventura (Dist. 4 
Sylv.verb. Euchar. 2 quaest.6.), quella parte dell.a Mes- 
sa (ino al Canone é affatto estrinseca al SacriGzio, e si può 
interrompere (come sì suol fare quando si predica inter 
Missarurn solcmnia, o perrofferta del Popolo) qualora 
non vi sia pericolo di scandalo. Ma S. Tommaso (Quaest. 
86 art. 6.) dice essere più espediente lasciare la Messa , 
niassime nel caso di Scomunica: ma dicendo però, tutius 
esse relinquere Missam maxime in casa excommunica- 
t/onj'j, soggiunge non esse praeceptum , sed consitinm 
deserere inceptam S. Bonaventura poi nega che 

sì debba lasciare la Messa, e nega eziaudio essere tenuto 
'il Sacerdote a discostarsi dall'Àltarc per confessarsi. Quel- 
lo però che si deveosservare secondo il Concilio di Tren- 
to, si è , cum primum poterit confiteri. Ma entro quale 
spazio di tempo il Sacerdote si debba confessare, diver- 
se sono le opinioni dei Dottori. Alcuni dicono che il Sa- 
cerdote si deve confessare subito dopo la Messa, se abbia 
però in pronto il Confessorej altri poi credono sui&cien- 
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teche si confessi almeno entro tre giorni. Certo però che 
egli è appresso lutti, richiedersi necessariamente la Con- 
fessione, prima che detto Sacerdote nuovamente celebri, 
c ciò deve fare ancorché sia veramente contrito. E questo 
non è un mero consiglio, come giudicarono alcuni , ma 
un precetto, come apparisce dalla Proposizione condan- 
nata da Alessandro VII., (N. d8.) dove si dice, che zf/n/i- 
datum Tridentini factum Sacerdoti sacrificanti ex ne’- 
cessitate cum peccato mortali confitendi quam primum, 
est consili untj nonpi aeceptum. 

COJNFESSORl PONTEFICI , E NON PONTEFICI , 
Toro Lf/ìzio, e Messa, ly . Comune de^ Santi.') 

C obi b' ITE OR, ossia Confessione da farsi nella Mes- , 

sa. ( V. Principio della Messa.) 

■ CONSECRAZIONE DELL’OSTIA.» Detto, Qui pridie 

? <uam pateretur etc. posti i gomiti sopra l’Allare, il Ce- 
ebraule stando col capo inchinato, pronuncierà sopra 
l’Ostia ( e sopra tutte quelle che fossero d.a consccrarsi) 
distintamente, riverentemente, e segretamente le paro- 
le della Consecrazione, e tenendo l’Ostia coi pollici ed 
indici soltanto, dirà: //oc est etc. proferite le quali paro- 
le, tenendo ancora l’Ostia (situate le altre a suo luogo 
sopra il Corporale, cioè dove 6n dal principio dellaMes- 
sasi erano collocate ), genuflesso 1’ adorerà. Allora eri- 
gendosi comodamente quanto potrà, alzerà in alto! Ostia, 
e cogli occlij tesi in essa (ciò che farà, anche iieirEleva- 
zione del Calice ) riverentemente la mostrerà al Popolo 
per essere adorata , e tosto colla mano destra la riporrà 
sopra il Corporale in quel luogo medesimo,donde la le- 
vò, e dipoi non disgiungerà le dita Uno all’ abluzione , 

' senonchè quando dovrà toccare , o maneggiare 1’ Ostia 
consecratn. Riposta l’Ostia sopra' il Corporale , il Cele- 
brante la venererà genuflesso*, e se vi saràila Pisside, o 
la Patena con Particole, la coprirà colla Palla. Frattan- 
to, mentre il Sacerdote alzerà l'Ostia, accesa prima una 
torcia ( che si deve estinguere dopo l’assunzione del 
Sangue, e dopo la Comuaiune degli altri, se ve ue fosse*< 
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ro da comunicarsi nella Messa ), il Mini&lro colla sìhi-», 
stra aleerà ì lembi posterióri delta Pianeta^ onde non ini' > 
pediscaiio al Celebrante l'alzare le braccia, ciò cbe farà 
•nche nella Elevazione del Calice, e colla destra suone*, 
rà la campanella tre volle ad ambedue 1 Elevazioni (co- 
me abbiam drUoal Titolo • (7ani/>u»e//a ).( Mi s$al. Rom. - 
par. 2 Tit. Vili. De Canone, usque ad Consecrationem^ 
Rub. 5,6.) 

. CONSECR AZIONE DEL VINO. >. Adorato il SS. Sa- 
cramento, sorger!) il Celebrante, e scoprirà il Calice, nel. 
qaale si astergerà le dila , se avrà qualche frammento 
attaccato , e slaudo eretto dica: Simili moda postquam, 
eoenatum est;e prendendo con ambe le mani il Calice 
pel nodo vicino alla coppa, c alzandolo alquanto, e subi- 
to deponendolo, dica: Accipiens ethunc praeclarum Cc ~ 
licem etc. dicendo: Item libi gratiasa^ens, inchinerà il, 
capo, dicendo: Bcnedixit, tenendo colla sinistra fra la 
coppa li Calice, segnerà colla destra sopra di;esso, opro-, 
seguendo deditque discipulis suis etc, terrà con ambe le 
mani il Calice, cioè colla sinistra il piede, e colla destra 
il nodo, e posti i gomiti sopra l'Altare, e col. capo inchi- 
nalo, proferirà attentamente, continuatamente, e segret 
tainentclc parole della Consecrazione del Sangue: Hia 
estcnim Calix etc., dette le quali, ri porrà il Calice sopra 
il Corporale, dicendo secretamente://acc quotiescumque 
Jèceriti.f etc. e genuflesso adorerà riverentemente il San- 
gue. Allora si erigerà e prendendo di nuovo il Calice con 
anabe le mani, scoperto come prima, lo alzerà, ed eret- 
tosi comodamente quanto potrà, lo mostrerà al Popolo , 
perchè lo adori; indi lo riporrà sopra il Corporale nel 
luogo primiero, e lo coprirà colla Palla, e genuflesso ve- 
nererà il SS. Sacramento. » (Missal. Roman, ut sup. n. j.) 

CORO. 1. In esso si dovrà tenere silenzio, nè si dovrà 
parlare di cose, che non siano relative all' azione , cho 
ivi si esercita. Parimente non si devono leggere Lettere, 
<» Libri di qualunque sorta, fuorché il Breviario , 0 il 
Diurno, ed uache questo a suo tempo. Si schiverà il ri- 
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so, e qualunque altro alto incoinposló,che~porti una di* 
strazioue,e uiio.scandolo negli .astanti. (Bauldry par. a 
cap. I n. 5 .) ^ 

II. Appoggiati tutti ai loro sedili modestamente , as* 

sieme cogli altri., e non privalameute, reciteranno 
tìzio. j ^ 

III. Non sarà lecito a chiunque uscire dal coro senza, 
necessita, eziandio compiuto rUffirìo , se prima non dia 
segno il superiore, come ha dichiarato la Sacra Congre- 
gazione de’Vescovi.( 1 8 aprilis 1617*) 

IV. Sarà cura poi del Prefetto (l) del coro che si os" 

servi diligentemente da tulli una disciplina nel canta* 
re come sarebbe che non visia^alcuna diversità nel can- 
to, ma sempre una eguaglianza in tutti per quanto fìà 
possibile. , ... 

V. Per ciò poi che spetta al. canto Ecclesiastico, si de- 
ve schivare il canto lascivo, profano, aspro, odissonan- 
tej mn la voce dei Cantori sia tale , che abbia suono , e 
melodia conveniente alla santa lleligìone. Odano i C.an- 
tori cosa dica santa Brigida ; » Clcricorum'canlus non 
» sit pressu8,’non fraclus, non dissolutus, sed honesln.s, 
• M etgravis, uniformis, et per omnia liumilis psalmodia 
» plus redoleat suavilalom , mentis humililalem , et 
» devolioncm, quam aliquam oslentalionem. Non vac.nt 
» culpa animus , quando cantalem plus deleotal noia, 
■» quam res, quae canilur, omninoque est abominabile 
» Deo, quando mentis elevatio plus Gl propter audien- 
» les, quum propter Deum ». 

Yl. Dello Prefetto prevederà eziandio quello che si 

I 

(i) E’ si necessario qiiesl’UffiziOi clic i nostri antichi pailri crerlet^ 
tcro bene di concederlo .i.?li Ecclesiastici più degni. Ed in t'aiti si 
raccoglie dal Concilio iV. Provinciale di Milano, che il Prefetto del 
Coro (Icv’esser eletto dal Vescovo, e devo essere quello eh' è maggio- 
re nel Coro. In molte Chiese <1011.. Peaucia, eziandio nelle Cattedra- 
li, si chiama Cautore, orvero Corista, e nelle Feste maggiori assiste 
ai Vesperi, e agli altri divini Llli/.j, e cosi pure nelle Proeossioni, ve- 
stilo di Piviale, fericudo nella mano deslr.a uu Bustone d’ argento , o 
doralo, ed esso fa l’invito al Vescovo, o al Celebrante per la Intona- 
zione deir Antifona. (Bauldry par. I. cap 7 n. 1, a, et 9.^. . . 
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3ebba cantare, e recitare ogni giorno nell'Uffizio; pre^ 
venirà a tempo opportuno i Chierici,! Cantori, i Letto^ 
ri, ed altri intorno a quelle cose che dovranno osservare. 

VII. Ai Vesperi del Sabato di ogni settimana , secon- 
do la consuetudine, assegneràin una Tabella i’Eddoma- 
dario,e i Cantori, in assenza dei quali suppliranno quel- 
li della 'settimana precedente , e procurerà che questa 
Tabella venga letta da tutti , onde ognuno sappia qual 
sia il suo ufGzio. 

Vili. Da ciò ne viene poi che il Maestro di ceremonie, 
e il Prefetto del corodebbons convenire spesso fra loro, 
onde tutte le cose vadano con migliorordi ne che ha pos- 
sibile. (Bauldry par. I cap. 7 n. 4> 7» et 8i) 
CORPORALE. (1) Dev'esser di Lino , nè si benedirà 
separatamente dalla Palla, che si usa per coprire il Ca- 
lice, perchè questa è come una parte del Corporale , uè 
vi è nel Pontifìcale una distinta Benedizione. Se i Cor- 

f orali poi fossero immondi , sarebbe peccato mortale 
usarli. (Emmanuel SS, verb. Sacra n.5. ) 

■ COy?Pf/6’/?OA//iV/.L Questa è nna Festa solennis- 
sima (2),. e specialuiente la Processione, che si suol fare 
in tal giorno. Se si diranno i primi Vesperi innanzi al- 
l’Altare del SS. Sacramento, tutti genufletteranno del 

fi) Si cbiama Corporate, perché iu esso sipoae il Corpo iti Cristo. 
( Alcuin. cap 1 de celehr.tt. Miisae'' .tiilicamt-me i Corporali erano 
più lunghi, e più larghi di quello sono ul presente; jnaperciocchè col 
solo Cui-purale si copriva ditta la Pietra Sacra, « dalla parte posteria^ 
Te si alzava sopra il Calice, e pariiueule si copriva : quindi si cliia- 
mava Palla da pulliandu, nè si u.savaiio altre Palle distinte dal Corpo- 
rale. ( Colli Dizionario par. 1 Tit. Corporule'. « 

(3) Questa Proce.«sione si chiama anzi Trionfale, perchè a modo di 
trionfo si porla per le vie il ftrdenlore del mondo, il Re dei Regi, e 
il Dorhinntore dc'Donitcìanli. Questa prima Processione fu instituita 
da Urbano IV. circa Panno latis, eia coiil.-rinò Clemente V. nel Con- 
cilio di Vienna l’anno t.'Sii, e con un nuovo Decreto la corroborò il 
Concilio Tridentino, t Sess. |3 cap. 5 . ) a AE^quissimuin est entra 
T (cosi il Concilio sacros aliq.ios stulutos esse dies, cuin Christiani 
W omnes singulari, ac rara quailam significatiòne , gratos , et iiieroo- 
s» res testentur aniraos erga coinmunera Dominumpro tara inelfabili, 
]» et piane Divino benelicio , quo inortis ej.ut victoria , «t trimaphiift 
V repraesentatur. » 
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Verscllo Tantum Tr^o, fino alTallro Genitori Genitotjue 
esclusi vatnentfi ; altrimeuti non si dorrà genufletlere. 
(G iicroin. Epìsc. lib.l. cap. s8.) 

li. Questa Festa ha l’ Ottava privilegiata che non la 
cede a iiessun'altra, nemmeno a quella della Santissima 
Trinità, giusta il presente Decreto: 

Diebus sexta, et septima infra Octavam SS. Trinità- 
tis Uhi est Titularis ,facendum est OJficium dici se'cun- 
daa, et terliae infra OctavamCorporis Christi cum Com- 
mcmuratione SS. 2 Vm/tatxs. ( S. li. C. 6 lunii 1709 ii;i 
Bracarens. ) Ammette le Feste di rito doppio, ma non i 
Seiniduppj,nè i Doppj traslati, purché nonsianuFeste di 
prima , 0 seco.nda classe j onde si farà di San Giovanni 
Bauisiji , ancorché sia trastato. Se egli poi occorresse ia 
detta solennità, si trasferirehhe nel giorno seguente., 
eziandio che fosse impedito da una Festa di rito doppio, 
come ha dichiarato la Sacra Congregazione de' Riti col 
presente Decreto. » Si Festum S. Joannis Baptistae, sive 
» nliud ex solemniorihus venerit in die Corporis Christi 
» Officium S. Joannis singulari privilegio transferluc 
» in sequentem diem , a qnocumque die novem Leclio- 
» num ctiam irnpedilam , cum Commcmoratione Octa- 
» vae^s.ed in secundis Vesperis Corporis Christi fit com- 
» memoralio tantum S. Joannis. Caetera vero Festa so- 
li lemn>ora occurrentia in dieta die Corporis Christi 
» transfera II tur infra Octavam io prima die non impe- 
li dita. (S. R. C. junii 17 36 .) 

III. INelta Domenica fra l’Ottava non si dica laSequen- 

za Lauda Sion Salvatorelli ,* si dirà però il Prefazio da 
Nativitate. • . . 

IV. Fra questa Ottava non si leggerà la nona Lezione 
del Santo semplice quando TUfiìzio sarà di Ottava , ma 
si leggerà quando si farà di qualche Santo; come ha di. 
chiarato la Sacra Congregazione de'Riti aprili s i jo 5 .) 
col seguente Decreto: » Infra Octavam Corporis Christi, 
» occorrente Festo novem Lectionum, non dcheiomitti 
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» uoiin Lecito Fcsti simpricis. In Officio enim tantum 
» de Octava oniitli debel dicla Lecito ». 

V. ]Nel giorno ottavo di questa Festa si farà soltanto 
del Doppio di print.t classe^ e non d' altro : si farà però 
Commemorazione deirOilava in ambidue i Yesperi^ nel- 
le Laudi, e nella Messa. 

VI. Se nel giorno seguente occorrerà una Festa di rito 
doppio, i Vesperi saranno deirOllava , purché tal Festa 
non sia di prima, o seconda classe, mentre allora si farà 
commemorazione delTOllava soltanto. 

VII. Si conseguiranno poi le Indulgenze (l), conces- 
se dai Soninti PontcGci a quelli che intervengono alTUf- 
fizio di questo giorno, e per tutta la sua Ottava , ancor- 
ché si faccia Uffizio di qttaluhe Santo , ciò che confermò 
Giovanni XXII. (Bauldry.par. 4 c^p* t 6 art. l.) 


(i) Leqiinli sono le seguenti.* 

» Qui vere i>oenilenies et confessi Matutinali Officio Festt Corpo- 
» ris Christi iutersuut, autillud recitaut, iucrautur loo dìes Indulgea* 
» liae. » 

» Item lOO prò primis, et lOo prò secundis Vesperis. w 
M Item too qui cvlrbrarit Missaui, aul eidem aasistunt. » 

» Qui vero Primae, Tertiae, Sextae, iVunne , de Completorio Of- 
» ficii intersunf, prò qtialibet ipsuriim huraruin 4o dies.» 

» mi auteut, qui per Octavam illius Festi Matutiualibus, Vespcrti- 

V nif, Missae , ac pruedici.'iruiu Hurannn Ofliciis iutersuut, lou <lies 
,» siugulis ipsìus Octavae diebus Iucrautur ex conce.ssiune Urbani IV. 

» Cuusiitut. quae incipit Trantjturut, qui auno rafia Festum Sanctis- 
y fiimi Corpuris Oh risii i clebraudum inslituit. » 

» iVinrtinus vero V. anno I raq Consti tul, quae incipit Ineffabile 
y supradictufi Indulgeulias ainpliavit, idest aoo dies prò Missa , aoo 
y prò Matutino, loo prò utri.sque Vesperis Pesti, et prò quniìbet Uo- 

V ra privai, I 5 o dies; infra Octavam autempio singuiis Malutinifi , et 
y Missa, et Vesperis loodies, ac prò Horis privatis 40 dies. » 

» Tandem Fugenius IV. auno iqSS. Constitutione quae incipit 
y Excel leiitissidium, relstas Martini V. Iiidulgeuiias duplicavit, lam 
y prò Pesto, qiiam prò Octava; in soinmum omnibus inclusis dictae 
y Indulgentiae prò Maiutiuo, Missa, et utrisque Vesperis Pesti, sunt 
y ,|00 dies prò unaquaque actione. Pro qiialibct Hurarum privatarum. 
y 160 dies, et in quibuslibet Octavae diebus prò singuiis Matutinis, 
y Vesperis, et Missis aoo dies, ac prò reliqtiis Horis 80 dies. Et prò 
y iutercessione aoo die*, y (Vide Courpendìura Privilegiorum Pratr .* 
Miuorum. verb. Jnilulg, quoad Saeculaiet, j. 7 po«t u, a. v«rb. Saa~ 
' etne IiUlugentiae), 
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CORPUS DOMINI. Sua processione. Prima di de- 
scrivere il Rito, cou cui essa si dee celebrare , sono da 
piemi;tt> rsi alcune cose intorno all'apparecchio della 
ch'esa/iii cui comincia, ed ha (ìnela Processione/ poiché 
essendo essa la più solenne di tutte le altre, cosi più di- 
stinta esser deve la di lei pornpa, ed apparato; giacché un 
ornamento maggiore indica una maggior solennità, e 
dove mancando questo non si può avere questa gran sol- 
leonità, si deve procurare di averla nella nitidezza; co- 
sicché se non si possono adornare le pareti con veli , o 
tappeti , almeno risplcndano per decoro, e venustà, uè 
si rendano sordide per la polvere. Il pavimento perciò 
sia bene lisciato, e seminato di fiori , od erbe di buon 
odore, specialmente per dove deve passare la Processio- 
ne. Più; l'Altare, in cui si deve esporre la santissima 
Eucaristia, deve esser apparecchialo con apparato festi- 
vo, c colla più preziosa suppellettile; non si porranno pe- 
rò statue cou Reliquie de' Santi ; oi)de il Popolo non si 
distragga dall' adorazione di Gesù Cristo Sagrarnentato. 
Jvel medesimo Altare vi saranno molte candele che ar- 
deranno al numero di venti almeno, secondo ristruzio- 
ne di Clemente XI. Indi sopra duetto Altare si colloche- 
rà in un luogo alquanto eminente un piccolo Baldac- 
chino di color bianco, sotto il quale si porrà un Corpo- 
rale, ossia pua Palla da sottoporsi airOstensorio. (Baul- 
dry par. 4 cap. i6art. a., et BIssus lit. A n.'247.) 

Nelle C/ite je/naggrort. Finita Terzo, I. si canterà Mes- 
sa soleune de more, nella quale il Celebrante, come nel 
Giovedì Santo, consecrerà due Ostie. Dopo l' assunzione 
del Sangue si porterà all'Altare pei gradini^dclTEpislo- 
la l'Ostensorio coperto con un Velo, fatta la dovuta ge- 
nuflessione tanto nell'accostarsi, quanto nel ritrocedere. 

II. Allora il Diaconoche stava al Libro, si porterà alla 
destra del Celebrante colle solite genuflessioni, e si riti- 
rerà il Suddiacono al lato deirEvangclio rimanendosi ?l 
Messale, c ivi lo stesso Diacono collocherà ilC'd*.»^*? verso 
^ il cornu Ei’angelii sopra il Corporale, e lo coprirà colla 
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Pallate scoperto VOstonsorio lo aprirà , e tosto il Gel»' 
braille fatta la geautlcssioue adatterà colla destra la sa> 
era Ostia nella Lunetta assistendolo il Diacono, il quale 
subitamente lo chiuderà , lo collocherà riverentemente 
nel mezzo del Corporale, e lo coprirà col suo Velo . Po* 
scia tanto il Celebrante , quanto i Ministri genuflette* 
rannose indi sorgeranno. Mentre poi si porrà la predet- 
ta Ostia neirOòteosorio , gli Astanti se ne rimarranno 
inchinati fino alla Comunione. (Turrinus par. 3 sect. 3 
cap. a. Bauldry par. 4 cap. i6 art.3 n. i, et a.) 

III. Riposta adunque l'Ostia, e presa la Purificazione, 
il Celebrante porrà il Calice in corna Epistolae fuori del 
Corporale. Si osserverà poi il rimanente come nella Mes- 
sa solenne innanzi al Santissimo Sacramento. 

IV. Finito l'ultimo Evangelio, il Diacono s'accosterà 
all'Altare, e cosi pure il Celebrante al mezzo, seguito dal 
Suddiacono, e se ne rimarrà tra i Ministri , finché dal 
Diacono si leverà il Velo bianco dall' Ostensorio , onde 
si vegga da tutti la sacrosanta Ostia. (Barufald. De Fe^ 
sto Corporis Christi Tit. LXXX. §. uo n. 3.) Indi fatta 
di nuovo con un sol ginocchio la genuflessione, discen- 
deranno un dopo l’altro, pei gradini laterali dell' Epi- 
stola, sul piano, e si ritireranno dietro l’ Altare , o alla 
cveàenzvkyob praesentiam Sanctissimi Sacramenti^ do- 
ve assistendo il Ceremoniere , o il Diacono e Suddiaco- 
no, il Celcbraute si spoglierà della Pianeta, e deporrà il 
Manipolo (ciò che faranno eziandio i sacri Ministri), e 
prenderà il Piviale. ( Piicolaus de Bralion par. 3 cap. 

*7 "• *0 

V. Poscia camminando pel piano colle mani giunte, e 
col capo scoperto, nel mezzo ai sacri Ministri che gli al- 
zeranno le fimbrie del Piviale, si accosterà all' Altare , 
dove con ambe le ginocchia genufletterà sul piano assie- 
me coi Ministri, e cogli stessi s'inchinerà profondamen- 
te: erettosi poi genufletterà nel mezzo dell' infimo gra- 
dino (l). (Bauldry par. 4- cap. i6 art. 3 n. 5.) 

{i) Matce quesUooe tra Liturgisti iutorao al gradiao dell* Altare su 
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Vt. Frattanto s* apparecoliteranuo in Sacristia ^ se vi 
sarà la consuetudine, alcuni Chierici con cotta per por- 
tare le torcie, e dei Sacerdoti con Piviali, perchè portino 
le aste del Baldacchino^ o mancando i Piviali^ con cotta 
soltanto senza stola^ il qual Baldacchino si potrebbe por- 
tare anche da alcuni Nobili, i quali deporranno però la 
spada, 0 altra lor arma. Si debbono poi deputare alcuni 
Sacerdoti vestiti pure di Piviale, come sopra, perchè por- 
tino il predetto Baldacchino dall’Altare fino alla porta 
della chiesa , ed ivi lo consegnino ai predetti Nobili 
(Caer. Episc. lib. o. cap. 33 n. l3.) Parimente s’apparec- 
ch'ierà un altro Suddiacono, perchè porti la Croce vesti- 
to di Tonicella senza Manipolo, ed un altro Turiferario, 
come nel Giovedì Santo. Si distribuiranno anche le can- 
dele nel coro. (Bauldry par. 4 cap. i6 art. 3. n.6.) 

VII. Si accosteranno poi i due Turiferarj airAItare, f 
quali genufletteranno in Corna Epistolae*e. dopo d’es- 
si seguirà il Suddiacono colla Croce, e due Ceroferari , 
1 quali si fermeranno aU'ingresso del Presbiterio, o fuo- 
ri se fosse possibile, avendo innanzi il Baldacchino con 
quelli genuflessi, che lo debbou portare. ( Bauldry ut 
supra.) 

Vili. Indi fattasi dal Celebrante breve Orazione, sor- 
gerà, imporrà de more 1' incenso nei due Turiboli , e 
genuflesso incenserà ilSs. Sacramento, c allora, non pri- 
ma, s’inluoncrà il Versetto, O salutaris ffostia, o qual- 
che altro, in modo che rimanga tanto tempo quanto è 
sufficiente per dar principio alla Processione, la quale 

cui il Celebrante deve incensare tre volte il Sanlistìmo Saerameiito. 
It Bauldi'j ( Par. 3 cap'; 17.) vorrebbe che .isceudesse il secondo gra- 
dino, ed ivi geiuiUesso incensasse. Altri dicono ^cioè Tonieli, Clau- 
<lin, Arnaudo, TiirrtpO, Corsetto ec. rapportati dal Merati par. 4 Tit. 
XII. in Gav.) che il Celebrante deve gcnullettere sopra la Predella, e 
ili essa incensare ; tua questa loro diversa opinione si rigetta afl'atlo 
come assurda, perchè il Ceremonialc dti Vescovi (Lib a cap. 33 J. 
nG.) nel ritorno della Proce.ssioiic ool Santissimo Sacramento coindn- 
da , che il Celebrante genufletta sull' infimo gradino , e a tempo op- 
portuno incensi il San tissiino Sactaraento.^ , 
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ilOii si dovrà inconiinciari: prima die non si adempiano 
queste cose. 

iX. Incensato il Ss. Sacramento , il Diacono ritornerà 
il Turibolo al Turiferario, il quale colla dovuta genu- 
flessione si porterà in corna Evangelii sn\ piano. Si ac- 
costerà poi il Diacono all’Altare, dove fatta la genufles- 
sione prenderà TOstensorio: frattanto il Suddiacono im- 
porta 11 Velo, assistendolo il Cereinoniere, sopra gli ome- 
ri del Celebrante, alquale il Diaconoconsegnerà rOsleti- 
sorio, ed esso lo prenderà colla destra nuda pel nodo , e 
colla sinistra nuda pel piede. Ciò fatto , coll' estremità 
del Velo coprirà le mani del Celebrante in niodo die 
lion si veggano, ma che apparisca il Stintissimo Sacra- 
mento soltanto. (Bauldry ut supra n. 7 , 8 , 9 , io.'. Indi 
sorgerà il Celebrante, e ascenderà col Ministri all’ Al- 
t.tre . 

X. Poscia si ordinerà la Processione in questo modo. 
Primieramente procederanno le Confraternite dei Laici, 
se ve ne siano , purché usino il loro abito particolare; 
altrimeuti non dovrannoaver Iuogo.(Colti Titul.P/'ocer- 
Jio.) Si deve poi notare secondo il presente Decreto ( S. 
R. C. ig.junnii l6^5 in Mediolanen. ), che se vi sia la 
Confraternita del Sanlissitno Sacramento, ad essa sola si 
compete la precedenza iti tal Processione ‘sopra tutte le 
altre:» Obi est Sodalitas Santissimi S.icramenti competit 
» ci praecedenlia super alias Confratérnitates in omni- 

» bus Processioni bus, in quibusdefertur Sanctissimunx 

» SacràmUntutn ». t • ■ ^ 

XI. Indi seguirà il Clero, ma prima il Suddiacono col- 
la Croce tra due Ceroferari, dipoi gli altri Ecclesiasti- 
ci, alcuni dei c^n&Vi ex laudabili more dovrebbero esser 
apparati con Piviali , altri con Pianate, ed altri ancora 
con Dalmatiche , o Tunìcelle ; tenendo una candela ac- 
cesa nella destra, o nella sinistra secondoche sono situali. 

XII 11 Cerimoniere non avrà alcun luogo fisso, nè 
porterà candela ; ina provvederà a tutte le cose, onde si 
facciano cou ordine, e colla riverenza dovuta. 
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XITI.Dopoil Clero seguiranno alcuni Chierici restitt 
di rotta , che porteranno le torcie , le quali accender si 
debbouu prima deirClevazionedelSantissimo Sacrauien* 
to. Dopo d'essi succederanno i Turiferari, i quali agite* 
ranno i loro Turiboli, e imporranno in essi similincn* 
le l'incenso; e perciò converrebbe che vi fosse un altro 
Cbicrico, il quale poriasse la Navicella, onde amtniui* 
strare l’Incenso quando fosse d’uopo. 

XIV. Dal Clero si canteranno gl'inni del Rituale. Se 
poi non fossero sufficienti, si potranno cantarne degli al- 
tri, cioè: Pan^e lingua gloriosi lauream etc. (de Passio- 
ne), e l’inno Lustra sex qui jam peregit, nonché quelli 
della Trasfìgn razione, che sono più adattati. 

XV. Il Celebrante poi, e i Ministri reciteranno inni , 
c cantici con voce sommessa, non cantando, purché qoa 
siano pochi i Sacerdoti. 

XVI. Se la Processione fossse troppo lunga, potrà il 
Celebrante deporre il SS. Sacramento in qualche Chie- 
sa sopra un Altare. Ivi dunque gen ufletterà il Diacono, 
prenderà l'Ostensorio, e lo porrà sopra il Corporale; ani- 
ministrerà l'incenso,» il Celebrante genuflesso lo in- 
censerà tre volte. Frattanto si canterà: O salutaris Hostia- 
etc.Panis Angelicus etc. od altro. Ciò detto , i Cantori 
soggiungeranno il Versetto i^ane/n de Cacio eie. esi di - 
rà dal Celebrante la Orazlone,e si osserveranno le altre 
cnse, come nel fine della Processione. 

XVII. Mentre poi si farà delta Processione, suoneran f 
no sempre le campane della chiesa principale , e delle 
altre eziandio. Innanzi alle quali si passa ; il Supcrior 
delle quali vestito diPiviale potrà portarsi incontro ( spe-, 
cialmente sevi sia consuetXidine, che certamente in ciò 
è lodevole ) assieme, cogli altri dei suo Cipro , tenendo 
ugnuDO una candela, e col. Turiferario, e Cerofer.irj, ecf 
altro Accolito che gli tenga alzati i lembi del Piviale. 
Genuflesso poi sulle soglie della sua chiesa incenserà il 
S.S. Sacrainciitn, facendo un profondo inchino prima, c 
dopo, e stando sempre in piedi il Cc lebr.uitc. (BaulJry 
ulsupra u. 12, x 3 , i 4 ) i 5 , iG, 17,23, 24 -) 
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' XVIII. Compiuto il giro della Processione, c ritorna- 
to il Celebrante alla chiesa stessa da cui si era partito , 
giunto al superiore gradino dell Àltarc, drporrà TOsten- 
sorio nelle mani del Diacono genullbsso sul piano della 
predella in corna Epistolae , il quale ricevutolo rive- 
rentemente sorgerà , ed aspetterà un poco , fino che il 
Celebrante genuflesso con ambe le ginocchia riverente- 
mente lo adori; e poi lo collocherà nel mezzo del Cor- 
porale cste.so sopra 1' Altare , e adorato che l’ abbia , di- 
scenderà il Celebrante col Suddiacono all’ intimo gra- 
dino, (Caerem. Episc. lib. 2 . cap. 33 §. a6.) e genuflelte- 
rà con esso a sinistra, e poscia il Diacono a destra in det- 
to gradi no (deposto prima l'Osteiiso rio); allora posto Tin- 
ccnso in uno dei due Turiboli, incenserà il SS. S.acra- 
mento come sopra, ed indi iGanlori comincieranno ta 
canto divotoe grave il Tantum e/goetc. (Caerem. Episc. 
ut sup. n. 25.) E hiialmente si darà la Benedizione eoa 
quel rito che abbiamo descritto al ^ììo\o Benedizione 
cìie si dà col SS. Sacramento. 

Nelle Chiese minori. Dice il Gavanto (Par. 4Tit.XI. 
cap. la n. 3. ), che in detta Processione del Corpus Do- 
mini si deve osservare quanto prescrive il Rituale Ro- 
mano. 

Esso adunque ordina; I.» Che il Sacerdote primiera- 
niente celebri laMessa, nella quale con.sacrerà dueOslie, 
e assunta una, porrà Taltra nell'Ostensorio, o lo coprirà 
col Velo, fino a che si leverà dall’ Altare. Compiuto poi 
il Sacrifìcio, e incominciata già la Processione, coH’or- 
dinc con cui si fa quella delle Litanie maggitjri , il Sa- 
cerdote vestito di Piviale bianco, genuflesso incenserà 
tre volte.il Santissimo Sacramento. ^ 

li. » Indi il Diacono imporrà un Velo lungo , (i) e 
^ decente sopra gli omeri del Celebrante, il quale coper- 

(i) Secondo il Ceremoniale de’Veseovi, detto Velo si deve impor- 
re dai Cercmuiiiere. Per Magittrun Caeremuaiaruin impoaìtur tuper 
humeros Celebritatis velutn perpulcrum^ (^uotl firtnabitur 

remon; Episc. Lib. II, cap 3a □, ao.^ 
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Ibsì le mani con quella parte del Velo che pende innan^ 
7,i al peno ^ prenderà rlvcreutemeote 1' Ostensorio nel 
primo gradino tfeH'Àltare : tosto ascenderà 1' Altare, e 
tenendo il Sacramento dinanzi lu fuccia, si volterà al Po* 
polo; indi discenderà sotto l'Ombrella (i), accompagna- 
to da’ Ministri ; e procederanno due Accoliti con i loro 
Turiboli fumanti, 

III. « Tutti procederanno col capo scoperto, portando 
dei cerei accesi, e cantando divotamente gli inni che 
sono assegnati nel Rituale. Mentre poi il Sacerdote di- 
scende dall'Altare, il Clero, o il Sacerdote medesimo 
comincierà ritmo Pange lingua etc. 

IV. « Compiuta la Processione, e riportato il Santis- 
simo Sacramento alla chiesa, e deposlo sopra l'Allare, 
adorandolo tutti gli Ecclesiastici che si troveranno hine 
et inde genuflessi, intanto che il Sacerdote lo incenserà 
canteranno il Tantum ergo etc. Poscia due Chierici di- 
ranno il Versetto Panem de Coelo. ludi il Sacerdote 
dirà rOrazione (a) 

V. * Allora il Celebrante fatta la genuflessione be- 
nedirà il Popolo una sol volta nulla dicendo, poi rive- 
rentemente lo riporrà a suo luogo ». (Ritnal. Rom. 
Processione in Pesto Sanctissimi Corporis C/iristi). 

Essendo poi lodevole consuetudine, secondo il Cc- 
remoniale de' Vescovi, in alcune chiese di esporre il 
S.mtissimo Sacramento per tutta questa Ottava , men- 
tre si cantano i Vesperi , e si recitano i Divini Uffizj ; 
cosi diremo qualche cosa intorno al rito da osservarsi 
in tale Esposizione. 

I. Prima adunque di dar principio ai Vesperi innan- 
zi àli'Altare del Santissimo Sacramento (il quale dovrà 

(t ) Perchè sarebbe difficile l’accostare il Baldacchino all’AlUre on- 
de copiìrc il Sacerdote, e quindi il Santissimo Sacramento riniarub- 
Bo privo del devuto onore. 

(i) Una sola Orazione è prescrilta dal Rituale Romano, nè si deve 
altra /aro Infirmo, nè in ouore di alcun Santo ec. come 
notano i liturgisti , quia anice de Saaclissimo Sacramento fuciendo 
est com nemotatio iadit tulemnitatU suac, (Baruf. Tif. LXXX n.75.) 
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esser deceotemeote adornato di veli, fiori ed altro) , si 
porterà il Celebrante vestito di Piviale, e se non vi sono 
Assistenti, col Sacrista almeno, e Geremoniere , prece- 
dendolo il Turiferario, e Ceroferari , e giunti innanzi 
all’ Alture genufletteranno con un solo ginocchio sul- 
T intimo gradino, e il Sacrista aprirà la Porticella del 
Tabernacolo, dopo di che il Celebrante imporrà 1 in- 
censo nel Turibolo amministrandogli la Navicella il 
Ceremoniere, o il Turiferario stesso, e tre volte inceu- 
serà il Santissimo Sacramento/ e frattanto quelli del 
Coro canteranno il 2'anlurn ergo etc. o qualche altra co- 
sa. Allora il Sacrista estrarrà l’ Ostensorio, e lo porrà 
colle dovute genuflessioni prima e dopo in un luogo 
eminente, cioè sopra di un altro Tabernacolo, indi sor- 
gerà il Celebrante, e fatta la genuflessione sul piano, 
SI ritirerà in Coro col capo scoperto , dove de more co- 
luincierà, e proseguirà i Vesperi. AlTAntifona del Ma- 
gnificat incenserà TAltare, amministrandogli la Navi- 
cella il Ceremoniere, o altro Accolito, e dipoi dal me- 
desimo Accolito egli verrà incensato prima del Coro, e 
si compiraiinu i Vesperi come al solito, Ciò si deve usare 
però in quelle chiese, dove vi è la consuetudine, e ove 
pochi sono gli Ecclesiastici addetti \ poiché se fossero 
molti, converrebbe, che detti Vesperi si cantassero piu 
suleuiieiuente^ 

il. Lo stesso si userà eziandio quando si avesse da 
esporre prima di cantar Terza. 

, 111. Dovendosi poi fare tale Esposizione immediata- 
mente innanzi alla Messa, il Diacono aprirà il Taber- 
nacolo maggiore, e amministrerà l’incenso senza i so- 
liti bacj. Ciò fatto, il Celebrante incenserà tre volte il 
Santissimo Sacramento apparato in Pianeta, e il Coro 
canterà il l'antum ergo. Allora il Diacono estrarrà 1 O- 
stensono, e lo collocherà nel suo luogo colle dovute 
genuflessioni prima e dopo. Indi sorgerà il Celebrante, 
c nel mezzo dei Ministri comincierà la Messa, la q“®J® 
si dirà solennemeute. Se poi non sarà solenne, il Ce- 
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remonicre, 0 Jl Sacrista r.iratino tutte le dette cose o il’ 
Cel^braitlc medesimo, se non si potesse Tur altrimenti. 

IV. In line della Messa il Celebrante farp lutto quel» 

10 che abbiam dello di sopra nello Reposizioue del San- 
tissimo Sacramento dopo la Processione. 

Se si dovesse poi esporre innanzi alla Porticella 
del Tabernacolo, allora il Diacono, o rassistenle, ovve- 
ro il medesimo Celebrante, se non si potesse altrimenti^ 
aprila colle solite riverenze il Tabcrnacólo,' e tosto in- 
censerà il Sacramento. Poi si dirà Terza, se vi sia con- 
suetudine, ed indi la Messa o solenne, o privala ; (ìnita 
la quale, si osserveranno le cose prescritte di sopra. 

IVelle chiese minori poi, ossia in quelle, nelle quali 
non vi è altri che il P lirroco, alluru egli solo opererà 
tutto quello, che in tale azione si doveva osservare 
dal Diacono, o dal Sacrista, cioè: esporrà il Sanlissi- 
mo Sacramento, e poi discenderà all' intimo gradino 
al mezzo dell'Altare, dove genuflesso aspetterà il fine 
del canto, finito il quale, e detto dai Cantori, o da lui 
stesso il Versetto Pn/iem dfi Coelo etc.y dirà l'Orazioue 
(purché non si debba celebrare qualche Uffizio Divi- 
no, perchè allora il Celebrante non dirà l’Orazioue, 
ma la Me.ssa, o i Vesperi , od altro); indi gepufleltérà, 
e preso il Velo omerale, che si adatterà da qualche 
Accolito, si accosterà all Altare, genufletterà, prenderà 
1 Ostensorio , benedirà il Popolo, e lo riporrà nel Ta- 
beruacolo, genufletterà, lo chiuderà, discenderà al pia- 
no , ilove fatte le genuflessioni con un solo ginocchio, 
copertosi il capo ritornerà in Sacrislia.Se si potrà avere 

11 i urìboio, s’incenserà il Santissimo Sacramento tanto 

nell Esposizione, quanto nella Re[iosizione. Finalmente 
se non si possono avere due Chierici, Sarà sufficiente 
un solo, il quale porti all’ Altare tuttOiquello ch’è ne» 
cessarlo. (Bauldry par. 4 «ap- l6 art. 8 n. I, 3, 4» 7 

et 8; el art. q. n. 3, 4, 5, et (j.) . - 

CREDEINZ.V. E una piccola Mensa semplice,^ forma- 
ta in corna Epistotae , senza gradini, e s^nza Croce, o 
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Immagini, coperta con un lino, fino a terra. (Caer ir 
EpiscOp. lib. 1. cap. la.) Si porrà sopra di essa il Calice 
apparecchialo per la Messa solenne. Nel lato destro un 
piccolo bacile colle Ampolle, c vicino ad esse un man» 
tile con la campanella da suonursi all'Elevazione. Nel 
lato sinistro poi si porrà il Messale , che deve servire 
al Diacono per l’Evangelio, e al Suddiacono per la 
Epistola. 

Parimente si potrà porre il Turibolo colla Navicella, 
finita r incensazione dell'Altare nel principio della 
Messa, estratti però gli accesi carboni. Vicino alle so* 
praddette Ampolle si porrà un qu.-ilche istrumento di 
Pace, coperto con un Velo del color dei Paramenti, 
appeso al suo manico. Se si dovrà far la Comunione, o 
consecrar delle Particole da collocarsi nel Tabernacolo, 
si apparecchierà sopra detta Mensa la Pisside. Simil- 
mente si porrà in corna Epiilolae un Velo lungo pie- 
gato pel Suddiacono del color dei paramenti. In molte 
cliiesc si copre con esso il Calice (Caerem. Episc. lib, I. 
cap. la.j e tutto ciò che si trova ivi apparecchiato. Ma 
vuglinuo alcuni che ciò si faccia quando deve celebra- 
re il Vescovo. Si disporrà poi tutto in modo, che riman- 
ga luogo per porvi i candelieri, che portano i Cero- 
ferari. 

CREDO (V. Simholo.J 

CROCE(V. Altare\dove si celebra Messa^ 

DE CRVCE. Sua Commemorazione. (V. Commemo- 
razioni Comuni, ossia Suffragi). 

JiALMATlCA. ( V. Paramenti loro, uso, e qualità^ 
DECRETI DELLA SACRA CONGREGAZIONE DE’ 
RITI. Non sono degni di fede, se non vengono recati 
in forma autentica , come dichiarò Urbano Vili. « Con- 
« gregalio prò Sacris Ritibus sub die i l Augusti i6da 
R ex speciali Sanctissimi D. Urbani Vlll.jussu mandai, 
c eipraecipit, ejusdem Sacrae Congrcgalionis deela- 
R rationibus tam impressis,qaam imprimcndis uullanx 
« Gdem in judicio, vel extra esse adhibendam, sed 
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« tantnm illis . quae in authcntica forma , sigillo , et 
« subscriplione Eminentissimi Gardinalis Praefecli,ac 
« Secretarii ejusdem Gongregaliouis prò tempore exi- 
« stentium munitae fuerint «cosi riferiscono il Barbosa 
(Apostol.decisioii. Gollect. ai l), ilSellioIn selectis Ga- 
non. cap. i. n. 78 . ),e il Lc/.ana (Verb. Congre-^alio. ) 
Ciò non pertanto non si debbono dispreizare , e tenere 
per nulla que’Decreti, che si trovano raccolti da alcuni 
approvali Autori, e degni di fede, perchè questo ridon> 
derebbe in gran danno della Galtolica Religione. Dice 
il Fagnano', ( In Capite Quoniam l5 de Gostilulio». 
n. 59 . ) che sa d’irriverenza , e di temerità il rigettare 
come non autentici que' Decreti, che riferiscono alcuni 
Autori degni di tede , sulla verità de'quali non vi è al- 
cuna probabile ragione di dubitare. * 

Quanto poi dice Urbano Vili. , si deve intendere in- 
torno a que' Decreti , sull’ esistenza de'quali vi fosso 
qualche probabile ragione di esitare, o perchè si reca*- 
no manoscritti soltanto , ovvero perchè non si trovano 
impressi presso approvati Autori. ( Ferrar. Bibliolh. 
Tit. Declami., ò: Decreta Sacvariim Congregai, n, 4; 

1 Decreti poi , ossiano le Dichiarazioni tutte dello 
Sacre Congregazioni di Roma, che vengono fatte con.ru/- 
to Sanctissimo , hanno forza di legge , come dicono il 
Sala ( De Lege traci. a4 )> Barbosa 

( Lib. 1 Jurls Eccles. univers. cap. 4* 81 .), il Mona- 

celli ( Par. I. Tit. IX. formul. 3. n. 3.) e tanti altri rap- 
portati dal Diana. ( Par. 1. tractat. IO resolul. 29 ): e la 
ragione è, perchè queste Sacre Congregazioni conosco-' 
no la lor podestà derivante dal Papa, e perciò jilicono 
essi , che le di loro dichiarazioni sono autorilalive , co- 
me fossero emanate dallo stesso Papa. Ma i Decreti della 
Sacra Congregazione de' Riti sono falli Consulto San- 
ctissin.o : dunque hanno forza di legge, e ciò si racco- 
glie dalla seguente Cuslilozioiie di Sisto V., con cui 
venne istituita la predella Congregazione. 
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EX CONSTITUTIONE 
LXXIV. 

SS. SIXTI V. PONT. MAX. 

PRO ERECTIOiXE 
CONGREGATIONIS SACRORUM 
RITUUM, 

Qaae incipit Immensa cetenn Dei . « Jam vero , cnm ^ 
« i^cri Rilus, et Caerumoniae, quibus Ecclesia a Spi' 
« rìlQ Sancto edorta ex Apostolica traditiurie. et disci* 
« plina utìtur in Sacra mentorum adniinistratiune , Di- 
« TÌaìs OQìciis,otmiique Dei, et Sanctorum vem ratio- 
« ne, magnani Christian! populi ernditionem, verae- 
^ « qneFidei protestationem commendent,(ìdeliuin mcn - 
« tesad reruin altissimarum raeditationem sustollaot, 
■« el devoiionis etiam igne inflamment, cupientes fi- 
« lìornm Ecclesiae pietatem,etdivinum cultumSacris 
« Rilibns, et Caeremooiis conservandis iostauraudl- 
« sque aligere, 

a Quinque Gardinales delegitnus , quibus haec prae* 
« cipne cura incumbere debeut , ut veteres Ritus sacri 
« nbivis locorum, in omnibus Urbis, Orbisque Eccle- 
« siis, etiam in Capelia nostra Pontifìcia, in Missìs« 
« Di vinis OfBciis , Sacramentorum administratione , 
« caelerisque ad divinum cultum pertinentibus, a qui- 
c bnsvis personis diligenter observentur, Casremotiise, 
« si exoleverint ^ restituantur , si depravatae fuerint , 
« reformentur , libros de Sacris RitiSus ,et Gaeremo- 
' « niis , imprintis Poritifìoale, Rituale , Gaeremòniale , 
« prout opus Cuei'it, reforment , et emendent, OlTicia 
e divina de Saiictis Patronis examinent, et Nobis prius 
« consultis , concedant. Diligenteni quoque curam ad- 
« hibeant circa Sanctorum canonizatioiiem, festoruni 
« dierom celcbriutem , ut omnia rite, et rccte, et ex 
« Patrum traditione fìant,et utReges, et Principcs , 
« eornmque Or.itores , aliaeque personae etiam ecole- 
« s:asticaG,ad Urbcui, Gutiamque lloiuauam veoien*^ 
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« tes,pro Sedis Aposlolicae dignitate , ac benignitato 
« hoQoriGce more majorum excipiantur , cogitationem 
*. suscipiant, seduloque provideaut. Conlroversins de 
« praecedentia in Processionibus « aut alibi, cactera- 
« sque in bujusmodi Sacris Ritibus, et Gaeremonis in* 
« sidentes difGcuItates cognoscant, summarie termi* 
« netit, et compouant. « 

« Dutum Romae apud S.PeIrum, anno Incarnationis 
« Domìnioae i 588 undecimo Kalend. Februarii , Pon- 
« tificatus nostri anno lertio. « ( Talù Decreta Àuth. 
post Praefalionem.) 

Qui poi si debbono dare alcuni avvertimenti. 

I . Cbe le ùltime Risoluzioni prevalgono alle prime, 
come dicono il Silveria ( Opusc. a, et declarat. Card* 
XI. 1 1.) e il Pignatelli ( Tom. l.Consult. 107 n. 14 ) 

II. Che dette Risoluzioni cessano, quando cessa la 
causa, per cui furono emanate, come decise la Sacra 
Ruota. (Pag. 17 recent. dee. 274 n. 1 1 .) 

III. Finalmente che tali Risoluzioni stabiliscono una 
cosa giudicata , come decise la predetta Sacra Ruota. (la 
Tarantina Canonicant. li Decemb. 17 iG Unde.) 

DEDICAZIONE DI UNA CHIESA. ( V. Comune dei 
Santi. 

LETTERA APOLOGETICA 

Sopra la Benedizione dell’ Acqua nella Vigilia 
dell' Epifania . 

Ornatissimo Signore. 

jVTentre che V. S. si accinge a una così bella Opera, 
quale deve essere il Dizionario Liturgico, vedendo che 
ella promette nella V. Puntata il Rito dì benedir Fac* 
qua nella vigilia dell’Epifania espurgato da quelle ag- 
giunte , che proscrive Benedetto XI nella sua Opera 
JDe Canouizatioue Sanctorum, mi prendo la libertà di 
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esporle qui alcuni miei riflessi, ai quali ella darà quel 
peso , che crede. 

li Rito di quella Benedizione non espurgato da quel- 
le aggiunte notate dai Lambertìni , è di antica perenne 
consuetudine in due notabili Chiese di Roma , e in non 
poche altre iliustrissime Diocesi. Ora conviene pondo* 
rare, se sia di maggior peso tale antica consuetudine , 
ovvero l'opinione del Lamberlini, allora privato Dottore. 

Al tempo del Lambertini fnceano fuoco i Giansenisti 
per provare, esser molle Divozioni mal regolate nella 
Chiesa Cattolica ; l’aveano trovata sino colle Litanie 
della B. V. 11 buon Lambertiui s'iinpaurì di soverchio*, 
censurando ciò che poteacomodameule difendersi con- 
tro questi ipocriti. 

Per esempio : qual male è, se per una antica consue- 
tudine nelle Litanie dell' Epifania s'invoca San Teodo- 
ro , e S. Orsola , che pur s' invocano nell Uflizio, e nella 
Messa ? So bene che nelle Litanie non si può inserire il 
nome di alcun Santo di propria autorità; ma una con- 
suetudine immemorabile credo, che giustilichi le Li- 
tanie dell'Epifania ugualmente che quelle della Rac- 
comandazione dell' Anima , e quelle del Sabato Sauto, 
le quali furono ammesse, perchè erano d'antichissima 
consuetudine. 

Qual male è, che il I^adrino venga in quella Vigilia 
in mezzo a due sacri Ministri? Non è propriamente il 
Padrino, ma chi fa la figura di Neo-batlezzando, cioè il 
Cristo portato dai Padriuo, il quale occupa quel posto. 
1 nostri Baml>ini Catecumeni portati dal Padrino van- 
no pure al pari del Sacerdote battezzante nella ammini- 
strazione del B iltesimo. Nella nostra Funzione il Cristo, 
che viene a santificare le Acque, come le santificò là 
od Giordano, è propriamente quello ch'è preso in mezzo. 

Qual male è , Il chiamare Sacramento quel Sale che 
allora si benedicePii popolo fedele è abbastanza istruito 
per sapere, che il Sale, e l'Acqua benedetta sono ua 
. Sacrameatalc, e uou uu Sacrameulu: come sa , essere 
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Sacramentali le 'sette Candele, che si accendono nella 
Messa PontìGcale, copiate dai sette Candelabri veduti 
da S. Giovanili nella sua Apocalisse ( cap. I e. ao), e 
chiamati Sacramento, cioè cosa nascosta, e mistica : 
Sacramentum candeAahra aurea’, quantunque in so* 
stanza non fossero veri Sacramenti. 

Vero è che nei nostri Rituali si dice essere stata proi- 
bita questa Benedizione dalla Congregazione dell’ in- 
dice ncH'anno IjiS : ma si dice altresì esservi annessa 
una Indulgenza di Benedetto XlII.di cento, giorni agli 
assistenti. Queste Edizioni devono credersi passate sot- 
to ai competenti Revisori. E' vero inoltre, che sotto Be- 
nedetto Xlll. creato Papaoell'anno l’ji^ , e morto nel 
I^So, Papa eruditissimo nella Scienza dei Riti (come 
osserva il dottissimo Berti ), è vero dissi, che altresì si 
continuò sotto ai di lui occhi io due rispettabili Chiese 
di Roma, eia altre non poche Diocesi illustri, c sotto 
a Lambertini medesimo divenuto Papa, e sotto ai suoi 
Successori sino al giorno d’oggi si continuò, senza che 
mai si abbia veduta una Edizione colla Riforma. 

Dal che si può arguire, che la proibizione fatta dal- 
la Congregazione dell'Indice, o non fu sottoscritta, o 
approvala dai Papi; e così non avrebbe avuto forza di 
Legge : ovvero si deve dire, che la proibizione fu bensì 
un effetto di prudenza in quella rispettabilissima Con- 
gregazione; ma che però svanì, e si dileguò da se stessa 
dappoiché si potè osservare , che i nuvoloni fatti alzare 
dai Giansenisti col mezzo anche di persone probe, ma 
incaute, erano meteore di nessuna sostanza, e fumi che 
si alzavano da fantasie guaste, e alcuna volta ipocrite. 
E' avvenuto altre volte , che alcune cose sono state proi- 
bite, senza però essere condannate. Le Dispute circa 
l'Immacolata Concezione diM.V. furono del tutto proi- 
bite tanto prò quanto cantra nel i48u, sotto pena di 
Scomunica da Sisto IV. Finalmente dopo quattro Bolle 
dei Pontefici si andò mitigando questo rigore, e Ales- 
sandro VII. nel 1661 permette di difeuderc questo con- 

D.R.T.L IO 
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solante Mistero ,'dofo aver conoscSato clie i Dotti , e le 
Accademie y e le Nazioni erano universalmente persuase 
di questa verità. 

Comunque sia per andare la nostra faccenda ^ la dt 
lei Edizione da essere prodotta come espurgata sul pro- 
posito, non potrà avere niuna autorità maggiore delle 
nostre vecchie Edizioni non espurgate , se non la farà 
approvare dalla S. Sede , essendo notorio il Decreto dì 
Paolo Y.che proibisce ogni addizioneal Rituale Romano, 
se non è riconosciuta dalla Chiesa Romana. L'edizione 
vecchia non espurgata può parere suRIcientemente ri- 
conosciuta dal Papa , che vede , sa ,e conosce tal consne- 
todine almeno per alcune Chiese.L'Edizione da lei pro- 
messa può essere che non ottenga l'approvazione per la 
Chiesa universale, e forse nemmeno per le Chiese par- 
ticolari. In questa ambiguità faccia V.S. quello che Dio 
le ispira.Mi pare che sarebbe un buon ripiego, che ella 
domandasse alla Sacra Congregazione, se l'Indulgenza 
di cento giorni che si legge nei Rituali come concessa a 
quelle Chiese, nelle quali per antica consuetudine si fa 
tale Benedizione, sia genuina, e non apocrifa.ln tale oc- 
casione si potrebbe forse scuopri re ciò che pensa la Chie- 
sa Romana sul proposito; e molto meglio se ella nella 
sua esposizione e quel Sacro Tribunale volesse esporre 
qualcuno di quei riflessi, che qui io le ho scritti. Me 
le professo con tutta stima , e rispetto, 

S. Pietro del Lisonzo Territorio di Monfalcone 
i Agosto 


Sui Dev. Ohhlig. Servo 
P. Giaiubatista Raiuis Parroco 
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RISPOSTA 

Alla detta Lettera Apologetica. 

Pregiatissimo Sig. Parroco. 

}\icevei la cara sua 5 corrente pervenutami li la det- 
to, dalla quale rilevai com'’eila viene a censurare ogni 
punto della Dottrina di Benedetto XIV. che tratta sopra 
il Rito della Benedizione dell’Acaua nella Vigilia dcl- 
r Epifania, e a disapprovare perciò la mia risolnziuno 
di produrre una nuova Edizione di questo Rito espur» 
gato da quegli errori che detto Pontefice proscrive.Ora 
avendomi ella data la facoltà di ponderare tutti gli espo- 
sti suoi riflessi, cosi mi dò il pregio di esporle quanto 
ha potuto raccogliere la mia insufficenza, e dirle : 

I. Che si deve rispettare l'inveterata consuetudine, 
com'ella dice, e che Benedetto XIV. (a) non intese di- 
sapprovarla ,senonchè in quello che costituisce corrut- 
tela di Rito. « Quae tamen a nobis dieta censeri debet 
« ( cosi die' egli ) non animo reprobandi sacrum anti- 
« quum Ritum Benedictionis Aquae in Vigilia Epipha- 
« niae, sed tantum additamenta rejiciendi in eum in- 
« serta absque Sedis Apostolicae anctoritate. « 

II. Gh'è vero che a' tempi di questo Papa insorsero i 
Giansenisti à provare esservi molte Divozioni oellaChie- 
sn mal regolate; mu che questa sia poi stala la ragione^ 
per cui egli siasi indottoadisapprovare quello che diiat- 
ti è biasimevole per se, perchè contrario al buon senso; 
ciò è quello che rimane ancor da provarsi. 

E difatti come mai si può credere, ch'egli avesse ti- 
' more dei Giansenisti? mentre se ciò fosse stato , questo 
Rito lo avrebbe anzi abrogato sull'appoggio del DecretO' 
della Sacra Congregazione dell'Indice (b),.chc proibi-, 
sce ogni aggiunta fatta, o du farsi al Rituale Romano. . 

(a) De Cauoniz. Saactoram Tom. IV. par. a cap. ao a. 5 q. 

(b) Trovasi esso svi Ri luttli deiraltima Gdiùoae.. 
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III. Che non sia poi male ma Bene, inrocare i Santi 
in nostro soccorso j quando si possa , egli è certo; ma che 
si possa per la sola ragione, perchè s^invocauo nelTUf- 
iìzio, e nella Messa, questo è indubitato che no; poiché 
prevalendo questa ragione ^ si potrebbero invocare in 
dette Litanie della Benedizione dell’ Acqua, e nelle 
maggiori, tutti i Santi de'quali si fa Uffizio, o Comme- 
morazione ; quando dalla Chiesa viene anzi espressamen- 
te proibito d' inserirne altri. « Non possunt inserì 
« (cosi la S. Congregazione de'’ Riti) (a) in Litaniis ali! 
« Sancti, praeter ibi descrìptos , ncque tem^^ore pestis 
c addendi suntTitulares, et Patroni Civitatis sine spe> 
« ciali concessione. « 

Ma, scusi . ella non lesse tutta la Dottrina di Bene- 
detto XIV. (b) che trutta di tali Litanie, giacché avreb- 
be veduto che detto Pontefice disapprova l'invocare an- 
vhe S. Giuseppe, k Notatu quoque dignum est ( cosi 
« dice egli ), quod in Benedicliooe Aquae , quae fit- 
« in Vigilia Epiphaniae, nonnullae recitantur Lita- 
« niae , in quibus reperitur nomcn S. Joseph! , et 
€ invocaniur Sanctus Theodorus, et S. Ursula, ac 
« ejus Sociae, quae in Litaniis approbatis non invo- 
c cantur. « £' vero eh' ella mi può rispondere che fa 
conceduto dalla Santità di Benedetto Xlll.(c) di poter 
aggiungere il nome di detto Santo. « In Litaniis San- 
« ctorum(cosl detto Pontefice ) prò diversitate functio- 
« num , et temporum assignatis, et in illis prò Auimue 
« Commendalione , post nomen S. Joanuis Baptistae 
c statira adjuiigi debet illud S. Joseph! . « Ma come 
decretò di poterlo invocare nella Raccomandazione del- 
l'Ànima, oltre di averlo precettato in tutte quelle Fun- 
zioni stabilite dalla Chiesa, nelle quali tali Litanie si 
cantano, se avesse voluto precettarlo in quelle eziandia 
di detta Benedizione, lo avrebbe espresso; ma siccome 

(a) 43 martii i63i. 

(b) De Canonizatione Sanctonim utsupra. 

(C) 173!) 19 deeembrù. In DiCieto Urbis et Orbisi. 
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ijnod Lex non dìstinguit, nec nos distinguere dehe mus, 
così il nome di detto Santo non si può ammettere. 

Tuttavolta ella mi soggiunge, che un immemor abile 
con^utìtudine giustifica le Litanie dell’ Epifania, ugual- 
mente che quelle della Raccomandazione dell’ Anima t 
€ quelle del Sabbato Santo , le quali furono ammesse , 
perchè erano d’ antichissima consuetudine . Ed io le ri- 
peto , che se avesse ben letto il prelodato Benedetto 
XlV. (a), avrebbe inteso, che da Benedetto Xlll. furo- 
no approvate tutte le Litanie d^autica consuetudine, ma 
che fu omraesso però T esemplare di quelle di detta 
‘Benedizione. « Quocirca (cosi il più volte citato Ponte- 
« fice) merito in Decreto sanctae memoriae Benedicti 
« Xlll. in quo addendum praescripsit nomen S. Jose* 
« pili in Sacris Litaniis, licet mentio habita fuerit anti- 
« quarum Litaniartim, et aliarum, quae recitabantur 
« in nonnuliis Religionibus , omissum tamen fuit e- 
« xemplum Litaniaruin prò Aquae Beiiedictione in Vi- 
« giiia Epiphaniae. « 

IV. Ch'è anzi un gran male il veder un Secolare or- 
nato di velo omerale portar la Croce in mezzo di due 
sacri Ministri apparati Diacono, e Suddiacono, cu/n Cle- 
ricis ( come dice il detto Lambertini Jet multis lumina- 
ribus eum comitari , et Sacerdotem de ejus tnanu Cru- 
cem dehere reci pere ; quae quidem omnia (soggiunge 
egli ) a gravitate Sacrorum Rituusn abhorrere viden- 
tur (b). 

Da quando in qua la Chiesa permise che si porti la 
Croce 'da un Secolare nelle Funzioni Ecclesiastiche, 
quando vorrebbe che venisse portata quasi sempre dal 
Suddiacono? Legga pure le Rubriche del Messale, e ve- 
drà, che tanto nelle Assoluzioni de' Defu nti , quanto 
nelle Processioni della Purificazione di M. V., del Gio- 
vedì, e Venerdì Santo, si precetta che si porli la Croce 
da un Suddiacono. E solo iu questa circostanza si dovrà 

- (a) De Ca.nuiir/.. Sancì, utsnpro. r 

(b; De Cauooiz. Sancì, ut supra. . 
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forse credere, che la Chiesa permetta di portarsi la Cto* 
ce da un Secolare? 

Dietro a quanto ella dice, male dunque si facea in 
Venezia, ove il Diacono portava la Croce secondo il Rito 
antico,. detto Patriarchino , il quale non diiferisce grau 
fatto dn quello , di cui trattiamo. « Interim Organum 
« pulsatur (ecco le parole di quella Sacra Liturgia) 
« usquequo Processio cum Cruce ad Alveum Aquae 
« perveniat, qua perventa, statila Benedicens ponal lii- 
« censuni in Tliuribulo, et genua fleclens inuenset eanx 
« ter. Deinde accipiat illam de manu Diaconi stantia, 
« qui ipsatn è Sacrario detullt, et surgens ascendat ad 
« Alveum , versaque facie ad Altare eodem quo supra, 
« sed sulemniori tono, dìcnt ter versus inferius posi- 
a lum: Qui aquam amaram etc, sed advertat etc. Quo 
« versa ter proniintiato , Benedicens restituat Crucem 
« Diacono illam dexis genibus nccipienti, et postquatn 
« Benedicens eam ter IburiGcayerit, Diaconus cum Pro- 
u cessione deferat illam in Sacrariura (a). 

Vi Che va bene il suo riflesso, non essere male chia- 
mar Sacramento il Sale che allora si benedice, perchè 
il Popolo fedele è abbastanza istruito per sapere che il 
Salee l’ Acqua benedetta sono un Sacramentale, e 
non un Sacremento \eà io soggiungtrche ancora quan- 
do il Popolo non sapesse (ciò che suole accadere di 
spesso) co&a voglia dir Sacramento, e cosa Sacramentale, 
pure ciò non cagionerebbe grande scandalo. 

Ma il fitto si è che non si tratta qui di chiamar Sa- 
cramento il Sale, ma sì bene di farlo divenir Sacramen- 
to ( di qual sorta poi non su); ut Creatura Salis (ecco 
le parole dell' Esorcismo) in nomine Sanctae Trinitatif 
effìciatur salutare Sacramenlum. 

Come mai può avvenire che il Sale divenga Sacra- 
mento quando non è nemmeno materia atta a formarne 
alcuno? Si può forse qui applicare il detto di S. Agosti/* 

(a) Benodictin Aqn.'it' qii.te lit in Noeta £pipiiaaiac juiita cousuc- 
tud, Ecclcsiac Ducalis ìMarci. 
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not Aceedit verhumad elementum,etfit Sacramenturn? 
Non si dice nella Benedizione della Polite: Ut creatura 
A(fuac ejfficiatur salutare Sacramentum^i quale dete 
poi divenir Sacramento del Battesimo; csi potrà ciò di» 
re sopra il Sale^ che non lo diverrà giammai? 

VI. Che concedo poi che vi sia questa Indulgenza 
( quantunque si dica apocrifa, perchè mancante di quel- 
lo che costituisce la sua autenticità, cioè l’epoca, in cui 
fu datata , e il nome del Sccretario che garantisce l' In- 
dulgenza stessa ) concessa da Benedetto Xlil. ai Fedeli 
che assiston a questa sacra Funzione ; ma non si ebbe 
però essa in contemplazione dalla Sacra Congregazione 
deirindice , che attempi di detto Pontefice fece il De» 
creto di proibizione per detto Rito. 

VII. Che voglio concedere altresì che in due Chiese 
di Roma , ed in altre illustri Diocesi , sotto gli Occhj dei 
più volte citati Pontefici , si sia continuato questo Rito^ 
e che mai si sia veduta un'Edizione colla riforma. E per 
questo sarà biasimevole, che io in oggi voglia verificarla, 
appoggioto alla dottrina del dottissimo Benedetto XIV. ? 
E intendo forse per questo distruggere la consuetudine, 
quando ho già convenuto al n. I. che si deve sostenere, 
e che eziandio il prelodato Pontefice la sostiene,* ma 
purgata però da ciò è corruttela di Rito? E poi sarà 
sufiicit^^nte ragione per autenticare un disordine, Pad» 
durre l'ostinatezza di alcuni che conoscendo il retto, 
pure voglion seguire l'errore? E da queste premesse 
ella vorrà dedurne come illazione legittima , che o non 
sia stato sottoscritto da’Papi il Decreto della citata Con» 
gr.?gazioue dell’ Indice, ovvero che si sarà fatta tal proi- 
bizione per effetto di prudenza , attesa l'insolenza dei 
Giansenisti (che appena sapevano a mio credere ch'e- 
sistesse questo Rito ) , e che quindi questo sia stato uu 
di quc’casi , in cui si proibiscono alcune cose, ma non 
si condannano? 

Se il primo, dunque il citato Decreto che proibisce 
tante altre aggiunte fatte e da farsi al Rituale Romano 
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contro la Bolla di Paolo V., non avrà alcuna forza di 
legge , poiché quando non si è sottoscritto per una cosa, 
3ion si sarà sottoscritto per le altre. Se il secondo (che 
rimane sempre da provarsi), mi sembra inutile il di ré, 
che si possano osservare certe cose, perchè quantunque 
sono proibite, pure non sono condannate, giacché si 
peccherà sempre trasgredendo il divieto. Questo a dir 
vero mi sembra un paradosso. 

Vni. Finalmente che convengo ancor io che la mia 
£dizione non potrà avere una maggior autorità di quel- 
le vecchie, giacché è chiaro il Decreto di Paolo V., che 
proibisce ogni addizione al Rituale j ma avrò almeno il 
conforto, che la mia è sostenuta da un eruditissimo Pa- 
pa , e che la vecchia è interamente proscritta; poiché 
non è vero che sembra esser riconosciuta dal regnante 
Pontefice , che vede , sa , e conosce tal consuetudine , e 
pur tace giacché ci tace , sapendo che vi é la Bolla di 
Paolo V. , e il citato Decreto della Sacra Congregazione 
dell'Indice che la proscrivono afiallo. Ciò non pertanto 
io ricorrerò alla Santa Sede , e alle di lei infallibili de- 
cisioni mi rimetterò prontamente. E frattanto pieno di 
stima mi pregio di protestarmi 

Di Lei 

l8 agosto i8a3. 


l/mìl. Dev. Servo. 
D. Giovanni Diclich. 
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DEFUNTI. Loro Commemorazione, (i) 

' 1. S<; occorra in Domenica, si trasferirà nella Feria 

11. ei primi Vesperi nei secondi della Domenica, pur- 
ché questa Feria II. non sia impedita da una Festa di 
precetto, e in allora si trasferirà nel giorno quattro di No» 
vumbi'c (quantunque sia impedito da una Pesta di nove 
Lezioni); nè questo UQIzio si può omettere, perchè 
forma parte dell' Uffizio Divino, cume dice il Suarez 
( Lib. 4 Horar. Canonie, can. a5 n. 8. et g. ) 

II. Si deve avvertire, che se occorresse in detto gior- 
no una Festa di rito doppio minore eziandio traslato, si 
potrà fare UfGzio di esso ; ma le Messe saranno tutte de 
Jiequiem , come ha stabilito con più Decreti la Sacra 
Congregazione de' Riti, dei quali il più recente è il qui 
segnato: ( igjunii i^oo)|« Occurrente duplici minori, 
a sen translato in die Commemorationis Defunclorum , 
K OfGcium faciendum est de Sancto, Missae vero cele- 
a brandae sunt de Requiem. 

III. Dice il celebre Gavanto ( Sect.^ cap. l3, a nov.) 
ch'è proibito di cantare TUffizio de' Defunti prima del 
Vespero nella Festa di Tutti i Santi , ma che si deve re- 
citare nella mattina dei a di Novembre dopo le Laudi 
del giorno , perchè così ha deciso col presente Decreto 
la Sacra Congregazione de' Riti : ( i sept. 1607 ) « Malu- 
« tinum Defunctorum prò generali eorum commemo- 
« ratione prohibitum est cantari pridie vespere in Fc- 
« sto Omnium Sanctorura,sed recitandum est mane dio 
« a novembris post Laudes dici. « 

(1) Si attribuisce comonemente rorigine di questo rito a Odilone 
Abite di ClugDV in Francia nell’anno 998, da cui fu dilfu.so p> r 
tutto il Mondo Cattolico , approvato già dall’autorità Apostolica. Mii 
Polonio asserisce , essere stato instituito da Bonifacio IV. nell’Anno 
607 , ansi un anno dopo la iu.stiluzioue della Festa di Tutti i Santi, 
fatta dallo stes.so Bonifacio : e ciò ci conferma Amalario , il quale 
vi.'-se neiranuo 800 , e adduce anclie la ragione , dicendo » PostOf- 
'» fìciu/n Sanctorum inserui Ofiicium prò Moriuis. Multi cnim trnii* 
» sieruut de praesenti saeeiilo.qui non illico S.anctis coiijunguntur , 
V prò quibus »o/*ro more OWìcinm agitur. » Si notino qiitllc parole 
solito i/iur,;, le quali mostrano ch'era iu uso prima. (Gavant. in Ru > 
btic. Brey. sect. 7 cup. 18 u. a. ) 
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Ma pelle Cattedrali , soggiunge egli , si trora stabi> 
lito diversamente , giacché la suunotninata Sacra Con* 
gregnzione de'Rili emanò questo Decreto ( 5/u/iV 1609) 
« Oiììcium Defuiictorum prò a die noverabris potesl re- 
« cilari eliam praeseiile Episcopo ante Corapletorium 
« dici Pesti Omnium Sancloruiii . « 

Tutlavolla io trovo un altro Decreto posteriore, che 
permette eziandio potersi ciò fare privalamante, e in tut> 
te quelle Chiese, dove vi è la consuetudine, per facilitare 
la comodità, e frequenza del Popolo: « An non ohslante 
« Decreto prima septcmbris ibo^ , aut alio quocuiu* 
« que, possit quis io Pesto Oinniutn Sanctorum post 
« sccundas Vesperas , etiam Vespcras Vigiliae Defun- 
« ctoruin una cum Mulutino, et Luudibus recitare, fa- 
m cereque fructus suos , aut an obligetur sub peccato 
« obedire pracdicto Decreto , et secu oda novemhrisdi- 
« ctum Mututinum cum Laudibus recitare, facereque 
« fructus suos? Et responsum fuit: Privata OlHcii Defuu* 
« ctorum recitiilio prò generali illorutn Conimemura- 
« tioue absolvi licite potest post vespertinas liuras Pesti 
« Omnium Sanctorum, in Choro autem juxlu Rubricas 
« adimplenda est mane die secuuda aovembris: oisi, 
« ut Populi coinmodius, et frequentius illis interesse 
« possint, contraria jani faceret consuetudo. « (S.R C. 4 
« sept. iy/^5 in Ratispuuensi ) 

IV. Prima poi dei secondi Vesperi di Tutti i Santi si 
apparecchierà in Sacristia un Piviale uero con Stola 
ugualmente nera ; e dove vi sarà la consuetudine, altri 
due,o più Piviali pegli Assistenti: il che però non è 
necessario, secondo il Cercmoniale de'Vescovi (Lih. % 
cap! IO n. a ), perchè questo è un Uffizio feriale. 

V. Parimente si apparecchierà l’AItur maggiore eoa 
un padiglione nero, sopra il quale si adatterà uu altro 
di culor bianco, in modo però, che cantati i Vesperi 
della Pesta, tosto si {Mssa facilmente levare, e riporla 
nuovamente , detti quelli dei Defunti. . 

V. Detto il Bcnetlicamus Domino , il Celebrante dc- 
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porrà i Paramenti bianchi, e subitosi vestirà di Stola e 
Piviale di color nero.Fratlantosi porranno sopra l'Alta- 
re sei cerei di cera comune in luogo di quelli di cera 
bianca, e si accenderanno, Cjò stesso si farà sui Can- 
dellieri dei Ceroferari , i quali rimarranno estinti sino 
alla fine del - , 

VII. Se vi sia la consuetudine, Bniti i Vesperi della 
Festa, si porrà nel mezzo della Chiesa una Lettiga , (Ca- 
tafalco) d’intorno alla quale vi saranno almeno quattro 
torcie, ocandcle,e sopra di essa un panno nero con Cro- 
ce ricamata nel mezzo di seta di color rosso, e non una 
simile a quella che si pone sopra l'Altare. 

Vili. Si coprirà, se fia possibile, con un velo pavo- 
nazzo il Tabernacolo del Santissimo Sacramento. 

IX. Si faranno tutte queste cose necessarie con sol- 
lecitudine , acciocché detto il Benedicamus domino , 
( dopo il quale il Celebrante non aggiungerà il Versetto 
Fidelium animae ) senza interporre alcuna dimora, 
s'incomincino'i Vesperi dei Defonti. . 

X. Apparecchiate tutte queste cose, il più vecchio 
degli Assistenti , vestito di Cotta , oppur di Piviale , si 
accosterà al Celebrante, al quale colle dovute riverenze 
preintonerà TAntifoDa Placebo Domino, come nei Mat- 
tutini delle Tenebre , e negli altri Vesperi, la quale 
terminata, i Cantori incominceranno il Salmo Ddexit 
e incominciato, tutti sederanno, col capo coperto <ino 
al Cantico Magnificat t e non si alzeranno, senonchè 
qnando uno dei Chierici preintonerà loro le Antìfone. 

XI. Il Celebrante stando in piedi incomincerà l' An- 
tìfona al preintonata dal primo Assistente, 

e incominciala, tutti gli altri del Coro sederanpo , ma 
staranno però in piedi al detto Cantico, e di nuovo 
isederanno, quando si ripeterà detta Antifona. 

XII. Circa la fine del Cantico, i Ceroferari accende- 
ranno i loro Ceri colle dovute riverenze , e con essi si 
accosteranno al Celebrante, al quale s'ii)chineranno . 
£sso poi, finita l' Antifona, iiicumluccrà ad alta voce : 
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Paternoster , il quale recitato sec^étamente, dirà: Et 
ite nos eia., e proseguirà^ non dicendo il Salmo Lauda 
ani'mA ntea , ma soltanto il Versetto , e l’Orazione come 
nel Breviario, nel di cui line gli Assistenti canteranno 
* Eeqiiiescnnt in pace . v 

Alle Preci staranno iti piedi i Ceroferari , e TAccolito 
col libro, li Celebrante poi si alzerà solo al Dominus 
t'obiscuni ,e riniarranuo poi genuflessi tutti gli altri del 
Coro . 

XIII. Se si diranno! Mattutini dopo Compieta, si 
dirà prima il Pater no ster , V^ve, e il Credo , come a 
compimento dell’Ufdzio Divino, c non già come a priri* 
cipio di qtìeilo de’ Defunti , giacché questo s’incomin* 
cérà assolutamente, senza premettervi il Pater noster. 

XIV. Ciò detto, tosto due Cantori nel mezzo del Coro 
canteranno de more l’ Invitatorio Jiegem, cui omnia vi~ 
vunt , e il Salmo Venite, exultemus Domino. Detto il 
quale, il Celebrante inconiincerà l’Antifona Dirige, e 
gli altri del Coro, dopo d’essa, intuoueranno le seguenti 

' Antifone , come ai Mattutini solenni. Incominciato poi 
il primo Versetto del primo Salmo , tutti sederanno , 
iìncliè si dica dagli Assistenti il Versetto innanzi le Le> 
zioni; detto il quaij;, tutti si alzeranno , dicendo secre* 
tamente il Pater noster -, detto eziandio il quale, tutti 
sederanno , e il Lettore incomincierà assolutamente la 
sua Lezione. Tutte le altre cose poi si faranno rispetti* 
vamente come negli altri Mattutini , e speciolnieute 
■come in quelli delle Tenebre, nè è necessario che il 
'Celebrante dica la nona Lezione. 

XV. Alle Laudi il Celebrante può assumere il Pivia- 
le, come ai Vesperi, ma non gli altri, e tutto il rima- 

'nenie si farà come sopra al n. IX. 

XVI. Tutte le Messe poi private si applicheranno 
ad libitum, nè si fa ingiuria a quelli, pei quali vi è for* 
se una quotidiana obbligazione j perche questa è l’in- 
tenzione della Chiesa, comesi raccoglie dal presente 
Decreto: (S. R. C. 5 ang. i6ti3 in una Dalmaliaruni , et 
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9 decemh. 1709.) « la die Commemor.'itionis omnium 
« Fidelium Defiinctorum j SacL'iticia |)(ijsunt a Saccr-, 
c tlolibus oeUbrantibus applicar! ad libitum^ scilicet 
« vel prò omnibus FidelibusOefunctis, vel prò ali(|ui- 
<c bus tantum. c £ ciò confermò eziaudiuClemenlcXilf. 
( i9 maij. 1761 ). 

XVII. Perchè poi in oggi si fa l'Assoluzione solenne 
dei Defunti, e tulli i Fedeli sogliono girare intorno ai 
Sepolcri, così avvertanogli Ecclesiastici, che si deve 
fareTullima Assoluzione alla Lettiga dei Morti col Ke- 
sponsorio Libera me Domine , e l’Orazione Ahsolve ia 
numero plurale. 

XVlll. Pegli altri Sepolcri si distribuiranno i Re- 
sponsor], che si sogliono dire ai Notturni, nei quali 
dopo il Versetto del Responsorio, si diradai Cantori il 
Jiequiem aeternam i utero. Ripetuto, e iìiiilo il Uespoii- 
sorio, i detti Gonlori suggeriranno de more: Kyrie c- 
leison , e due del secondo Coro cauleranno : Cìu iste e- 
leison, e lutti assieme poi l'ultimo Kyrie, e il Cele- 
brante soggiungeràiPafer noster...Et ne nos iuducas, 
il Versetto, e l'Orazione conveniente prò viris j e prò 
faeminis , nel di cui fine il Celebrante pure aggiungerà 
Jiequiem aeternam , e il Coro risponderà El lux perpe- 
tua luceat eis, e niente altro, ludi si diranno gli altri 
Responsorj , secondo il numero dei Sepolcri , intorno ai 
quali si fa la Processione. 

XIX. Si farà eziandio l'aspersione, e l'incensaziono 
a tutti i Sepolcri in un solo , e medesimo luogo, e nou 
girando intorno, comesi farebbe nella Assoluziouc ge« 
aerale ; onde si deve portare innanzi la Croce, il Vaso 
dell'Acqua benedetta, e il Turibolo; e il Celebrante 
porrà l'incenso in qualche quantità , acciocché non sìa 
necessario, se fia possibile, di periodi nuovo sennnohù 
neH'ultima Assoluzione, che si fa alla Lettiga comune, 
nella quale si deve dire il predetto Responsorio £/bera 
me Domine , e l' Orazione Absolve \ e si può dire anche 
l’Orazione Fidelium. 
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XX. Finalmente sì farà rultima Assoluzione, come ■ 
abbiam detto di sopra. Se questa poi si faccia dopo i Ye- 
speri dei Oefunti , non assisteranno i sacri Ministri ap- 
parati, ma soltanto due Cantori assistenti. Convien poi 
certamente ebe si differisca questa dopo la Messa solen- 
ne , o che se ne facciano due ^ una cioè dopo i Vesperi^ 
e Taltra dopo la Messa/ imperciocché quest’Assoluzione 
non si può mai omettere. (Bauldry par. 4cap.i8 inlegr.) 

DEFUNTI. Loro Uffizio, l. « Si dice fuori del tem- 
po Pasquale nel primo giorno di qualunque Mese noa 
impedito da Festa di uove Lezioni, altrimenti si trasfe- 
rirà nel giorno seguente , similmente non impedito (i). 
Nell’Avvento, e nella Quaresima , si dice nella Feria IL 
di qualunque settimana , parimente non impedita, fuor- 
ché nella Settimana maggiore. luGoro poi si dice dopo 
TUfGziO del giorno, cioè i Vesperi dopo i Vesperi, e il 
Mattutino dopo le Laudi del giorno, purché non vi sia 
una contraria consuetudine: fuori del Coro, prò op~ 
portunitate temporis. ( Rubrie. Brev.Rom. Tit .Officium. 
De/unctorum 

IL « Si dice eziandio nel giorno della Deposizio- 
ne (a), e negli altri giorni prò temporis opportunitate^ 


(i) Mu non vi è alcuna ohbligaiione di recitarlo fuori del giorno 
della Connuetnorazionu di tutti i Defunti, giacche S. Pio V. nella 
Bolla del Breviario ha sciolto da questo dovere, e da ogui peccato, e 
solo esorta a dirlo, nonché concede cento giorni d‘ Indulgenza a chi 
lo recita ogni e qualunque volta lo prescrivano le Rubriche, (Gavaot. 
ut supra sent. 9 cap. a n. 18.) 

(a) Qui si deve avvertire , che sotto il nome di Deposizione noa 
s’ intende il gii>rno della morte ( a meno che non si seppellisca ia 
quel giorno il Cadavere, percliè in allora sarebbe una cosa stessa ), 
in I il giorno della sepoltura. £ quantunque nou sìa del tutto impro- 
babile che si possa computare dal giorno di detta Deposizione (pre- 
sa in questo senso ) il giorno terzo , settimo, e trif^esimo , e anche 
l’anaivers.irio ; tuttavolta l'uso piu comune, e più cunforuieal seuso 
delle Rubriche é, che si prenda dallo stesso giorno vero , e naturale 
della morte. ( Merati in Rubr. Brev. Rom. sect. g cap. a n, a.) - 

11 Gavanto ( Par. 4 tit. iS n. 9.) poi non disapprova che detti gior- 
ni ai po.ssauo cemputare dal giorno della sepoltura, ma ci avverte pe- 
rò di seguire la consuetud ine dei luoghL 
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« secondo la consuetudine delle Chiese (i). Nel giorno 
poi della Deposizione, nel terzo, settimo^ trigesimo, e 
ariiiivers<trio si raddoppiano le Antifone > e in Gne dei 
Salmi si dice Bequiem atlernam eie. quanturniue si 
faccia Uffizio per un solo. ( Aitual. Rom. Til. OJJìcium 
De.functorum « . ) 

III. Le Preci si dicono Jlexis genibus, tanto ai Ve» 

speri , come alle Laudi , e si omettono i Salmi: Lauda 
anima mea , e De profundis nel giorno di lutti i De- 
funti^ e in quello della morte ^ e Deposizione di ua 
Defunto soltanto (a) « . , 

IV. « Finalmente si dice Tlnvitatorio nel giorno 
della Commemorazione di lutti i Fedeli Defunti, e ia 
quello della Deposizione soltanto, nei quali giorni si, 
dicono tutti tre i Notturni , e sii raddoppiano le Antifo- 
ne .Negli altri tempi si dice un solo Notturno colle Lau- 
di, con quest'ordine: Nella Feria 11. e V. il primo Not- 
turno: nella 111. e VI. il secondo: nulla 1V> e Sabato il 


(i) Non in quelli d! prima, c teconda classe, ira si bene in quelli , 
ne’quali non si può dir Messa rie liet/uiem, pcrcliè diversa é la r.igio.. 
ne tra la Messa, e 1 ’ Uffìv.io de’ Defunti ; imprrciocchè quella si puòi 
supplire colla Messa del gioruo, ma iiou poi questo Uffizio con 'IiipU_ 
lo che corre. La Festa poi eziandio di preceiio , delle incon iclmni, 
non impedisce la recita di tale Dflizio, niassiniamrnte se vi coi, coirà 
la consuetudine delle Chiese. ( Gavant. in Brev, seci. 9 cap. si 11. 10.) 
Quello poi che conferma quanto dice il Gavanlo , é il presente De- 
creto : ( S. I\. C. la augusti i68a. ) a Officiuni Dcfuuctoriiin dici 
a potestin Choro separatim ab Ufficio diei, in diebus ezeeptis * in 
» Brcviaiio prò adimplenda Testatorum voluntate. » 

* Videlicet: Cammemorationis omnium Fìdelium Defunrtorum , 
die prima cujusque mensis non impedita Jesto aovem lectionum. alio- 
tjuin alia sequenti die simili ter non impedita , ( dummodo tu ante 
temput Paschate , in quo iìfficium Uefunctorum non recitatur.yiìaMl. 
Decreta autentica n. 6|Z. ) 

(a) Ciò si conferma col seguente Decreto : ( S. B C. augusti 
1737. ) » Psalnii; Lauda anima mea Dominum eie, et De profundis. 

V ere. oniiltanttir in Precibus post Uflìrium in die Coaiincmoratioiiis 

V omnium Fiilelium DiTiin-.toruin, et in die obitus, seu depnsiliouis 
» defuncti duiutaxat : caeteris autein diebus setnper , et ounino di* 
» cautur . » 
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tcr /,0 Notturno. ( Ruhr. Brev. Roman. TIt. OJJicium De~ 
Junctorum « . ) ' 

DEFUNTI . Zoro Messe. ( V. Messe de" Defunti ) 

• DIACONO. 5«o Uffizio . Messa solenne .')■ * ‘ 

• DIFErri CHE PO.SSONO OCCORRERE NELIA 
CELEBRAZIONE DELLA MESSA, a 11 Sacerdote olio 
dovrò celebrare, userà tutta la diligenza, onde non man- 
chi alcuno dei requisii per formare il Sacramento del- 
l’Eucaristia «* 

« Può accadere poi il difetto per parte della Materia 
da consecrarsi, e per parte della Forma, nonché per 
parte del Ministro celebrante; Imperciocché qualunque 
manchi di queste cose , cioè la materia dovuta , la forma 
coH’intenzionn, e TOrdine Sacerdotale nel Ministro , 
non si forma ilSacranieato; al contrario trovandosi tutte 
queste cose, ancorché ne manchino alcune altre ^ vi è 
la verità del Sacramento « . 

« Altri poi sono i difetti che Occorrono nella celebra- > 
« zione della Messa, i quali quantunque nou impedi- 
« scano la verità del Sacramento , pure non possono 
c succedere senza. peccato,o scandalo. « (Missal. Roman. 
par.J De defeclibus in celebratione Missarumoccurren- 
tibus.) 

DIFETTI DELLA MATERIA. « Possono accadere 
quando manca alcuna di quelle cose , che si richiedono 
ad essa. Imperciocché si ricerca che il pane sia di fru- 
mento, e il vino sia tratto dalla vite, che tale materia 
da consecrarsi sia presente (i) in actu consecrationis 
al Sacerdote. (Missal. Roman. par. R tit. a De defeclibus 
materiae «. ) 

' ‘ (i) La materia da consecrarsi , secondo quanto ordina la predetta 
Rubrica, e conforme anche Hll'opinioue di tutti i Dottori, deveciser 
moralmente presente, cosi che non si calcolerà consecrata se non sia 
innanzi al Sacerdote, né a tergo, o dietro qualche parete , o solt.» la 
tovaglia, ovvero sotto il Corporale; perché in questi casi non si vcrili- 
cherebhern quei pronomi diinosirativi, che si lianiio uella formolc d* 
ambe le consccrasioni, Hoc nttj lite «st, (iMerati in Rub. Missal. par. 

3 liu a u. 6.) 
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DIFETTI PEL PANE. I « S« il pane non sla di fru- 
mento , ovvero sia inesohiato con grani di altro genere 
in tanta ({uantità, che non rimanga più pane di iru- 
metiio, o sia in altra maniera corrotto , non si forma il 
Sacramento. « 

II. « Se comincierà e corrompersi, mn non sia an- 
cora corrotto: similmente se non sarà azimo , secondo il 
costume della Chiesa Latina; se si consacri, si consacre- 
rà validamente, masi peccherà gravemente. » , ^ 

III. » Se il Celebrante avvertirà prima della Gonsecra- 
zione, che TOslia è corrotta, o che non sia di frumento, 
levata quella, ne porrà un' altra , e fatta Tobblazione , 
concepita almeno eoliamente, proseguirà da quel luogo, 
ov'era rimasto. » 

IV. » Se avveri irà ciò dopo la Consecrazione, 0 ezian- 

dio dopo la sunzio ne di detta Ostia, postane un'altra fa- 
rà Tobblazione come sopra, e incomincerà dalja Consc- 
crazione, cioè da quelle parole: Qui pridie (f nani patere:’ 
tur, e la prima Ostia, se non l'abbia presa, la prenderà 
dopo 1.1 sunzione del Corpo, e del Sangue, o la darà 
ad altri a sumere , ovvero la conserverà riverentemento 
in qualche luogo. Se poi l'avrà assunta, tuttavia assumerà 
anclie quella che consec-rò* perchè il precetto di^ perfe- 
zionare il Sacramento è maggiore di (juello, chq si prenr 
da a digiuno.'» . \ , , r, , . : • 

V. » Se questo succederà dopo la sunzione delSnngue 
si dovrà prendere di nuovo del pane , e del vino collnc- 
qua, e fatta prima l' oblazione come.sopr.i, il Sacerdote ' 
consecrerà incominciando da quelle parole: Qui pridie 
ctc. (l) e subito assumerà si l'una, che Tallra, e prosegui- 
rà la Messa, onde non rimanga imperfetto il Sacrifizio, 

e osserverà l'ordine dovuto. » 

- VI. » Finalmente se l’Ostia consecrata sparisca , o pep 
ragione del vento, o per un miracolo (a) , e non si possa 

* ✓ 1 

_ (i) Seaza elevazione onde il Popolo non ci'noaca, ae da possibile , 
ch’egli Ili! errato. (Gav. par. 5 Til. 5 Ruh. 6 Lit. I.) 

(a) 11 Miracolo viene da Dio, e iu allora si vede che Dio ha accet- 
tato il Sacrifizio, che ai nostri occhi serubrara imperfaUoi e.nerciò non 

• D.R.T.l u 
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ritrovarej allora il Sacerdote ae consecrerà nn'altra, in- 
cominciando dalle parole: Qui pridie ctc. fatta già la di 
lei oblazione come sopra: (Missal. Roman, par. 3 Tit. 3 
De defectihus panis.) » 

DIFETTI DEL VINO. I. » Se il vino sia fatto quasi 
acetOj o quasi putrido, o spremuto da uve acerbe , ossia 
non mature, o meschiatocun tanta acqua , (l) per cui il 
vino sia corrotto, non si formerà il Sacramento. » 

li. » Se il vino incomincierà a divenir aceto 0 a cor- 
rompersij o sarà alquanto agro, o sarà inostospremUto al- 
lora daU'uve , 0 non sarà stalo meschiuto coll'acqua ov- 
vero meschiato coirac((ua di rose(a), oppnre di altra di^ 
stillazione, si farà validamente il Sacrameuto, ma si pec- 
cherà gravemente. » 

III. t> Se il Celebrante dopo la Consecrazione del San- 

gue, quantunque dopo là Consecrazione del Corpo, av- 
vertirà non esservi nel Calice il vino, o l'acqua, o ambe- 
due le specie, dovrà tosto porre il vino cuH'acqua, e fat- 
ta l’obblazione come sopra, cunseurare, incominciando 
dalle parole: Simili modo etc. » * 

IV. » Se dopo la Consecrazione avvertirà il Sacerdote 
non esservi stato posto il vino, ma l’acqua soltanto, leva- 
ta'qùeslà, e postala in unqùalclie vasodj nuovo porrà il 
vino coir acqua nel Callcé , é cònsécr'drà^ riàssumendo 
dalle predette parole: Simili modo etc. 

è nécesd.'irio iu rigore che si. consacri ua’altru Ostia (S. Thora. 3 par, 
q. 8 a. art. 4 ad 3 } 

(t) Si domanda se il Vino congelato sia materia atta alla Consecra- 
ziooe? Non Convengono in ciò i Teologi, Ledetia , Alano, e Armillai 
appresso Diana (Par. 3 traci. 7 resolut 100 .); ina la sentenza piùpro- 
babile, che dietro Stiarez seguono il Guvanto, e il h. Quarti (Pur. 3 
Til. 4 dub. 8 .) è; che tal Vino sia materia vatida, purché la congela* 
zione non sia tanta che sciolga la specie del Vino: r la ragione è, per- 
chè il Vino congelato ritiene la sua uulisra, eJe sue proprietà , cosic- 
ché se le specie cousecrate si agghiaccino dopo la Consecrazione, 
sotto le stesse rimarrà sempre ilSan-lie di Gesù Cristo, come cliiarH- 
roeute suppongono queste parole (iella Kuhrica (De det'ectilius in Mi- 
nisterio ipso ucourrcutibus, u. tu..: InvuL-at ttf'Cali.t- pnnnii cale/actit, 
ut assumatur. '■ 

(a) Si perfezionerebbe il Sacramento, pcrelté t*- Acqua non é >le ae- 
ccuitate iSaceamcatif tua si pecchstiebbe coatro it piccetlo negalirO| 
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, V. » Se ciò avvertirà dopo la sunzione del Corpo ^ o 
della detta acqua, porrà di nuovo un’altra Ostia d i con- 
sacrarsi, e il vino coll’acqua nel Calice, offrirà ambedue 
le specie, consecrerà, e sutnerà (i), quantunque non sia 
digiuno. Se celebrerà poi in un luogo pubblico, dpveso- 
no molti quelli che assistono alla Messa, per evitare io 
scandalo, potrà porre il vinocoH’acqua, e fatta l’oblazio- 
ne come sopra, consecrare, e tosto assumere, e prosegui- 
re le altre cose sino alla fine. » 

VI. » Se alcuno si accorgerà innanzi, o dopo la Conse- 
crazione, che tutto il vino é aceto, o altrimenti corrotto, 
si osserverà ciò stesso, che si è detto di sopra al n. IV. ^ 

VII. » Se poi il Celebrante avvertirà innanzi la (ionse* 
orazione del Calice non esservi stata posta l’acqua, tostq 
la porrà, e proferirà le parole della Consecrazione. Se ciò 
avvertirà dopo detta Consecrazione, tralascierà di porla, 
perchè non è di necessità del Sacramento. » 

Vili. » Finalmente, se la materia da porsi per ragione . 
della mancanza del pane, e del vino non si potrà avere 
in nessun modo,seciò avverrà innanzi la Consecrazione 
del Corpo, non si dovrà progredire ulteriormente: se poi 
dopo detta Consecrazione del Corpo, o eziandio del vino, 
si scorgerà la mancanza di un'altra specie, una già con- 
secrata, allora se in nessun modo si possa avere si dovrà 
proseguire, e hnirela Messa/ purché però si omettano Iq 
parole, e i segni, che appartengono alla specie che man- 
ca. Che se si possa aspettare alquanto, si dovrà farlo, ou* 
de il SacrìGzio non rimanga imperfetto. ( Missal. Kom. 
par. 3 Tit. 4 De dej'cctihus vini^ 

die comanda di non meachiarc alcuna cosa nella materia dei Sacro» 
menti, che non sia d’instiiuzìone di Cristo, o secondo la consuetudi'^ 
dèlia Chi^a. (S. 'i'honi. quacst. 74 art. 7 ad 5 . ) < 

I (*) Se il Sacerdote meiilre assume, prima d’iiigliioltire, sentirà tioa 
es.ser Vino, non dovrà assumere, ma riporre nel Culiru la bevanda per 
{Monderla di nuovo dopo 1 ’ assunzione del Sunf;uc ; ma ciò è inoral- 
meute difficile, e perciò senza scrupolo potrà in^biuttirc alla prima ^ 

B consecrare, e assumere una seconda volta. , 0 - 

(Ita Suarcz diatiuet. 81 sect. 1 ad priuam conCrmal.) Non pecche- 
rebbe però murtalmeat», se turbato da un inaspettato caso , assunta 
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DIFETTI DELLA FORMA. I. » Possono occorreré, se 
mancherà alcuna di quella cose, che si richiedono alfe 
Integrità delle parole nella stessa Consecrazione. Quin- 
di se alcuno diminuisse, o coiigiungesse qualche parola 
della furma della Consecrazione, e nella stessa immuta- 
zione delle parole non si esprimesse quello che s'inten* 
de nelle parola della Consecrazione*, non si formerebbe 
il Sacramento. Se si aggi ungesse poi qualche cosa, che non 
mutasse la significazione, si formerebbe Talidamente il 
Sacramento, ma si peccherebbe gravissimamente n. 

' II. » Se il Celebrante non si ricordasse di aver dette 
quelle cose, che comunemente si dicono nella Consecra- 
zione, non si dovrà perciò turbare. Se poi ad esso consti 
di aver omesso alcuna di quelle cose, che sonore neces- 
sitate Sacramenti t cioè la forma della Cotisecrazione , 
ovvero parte di essa, riassumerà la stessa forma, e proso 
guiràle altre cose per ordine. Ma se dubiti assai proba- 
bilmente di aver omesso qualche cosa essenziale, rinno- 
verà la forma , almeno sub tacita conditione. Se poi le 
cose omesse non sono de necessitate Sacramenti , non 
riassumerà, ma procederà ulteriormente. « (Missal.Rom. 
par. 3 Tit. 5 De defectibus formae). 

DIFETTI DEL MINISTRO. » Possono questi accade- 
re intorno a quelle cose che spettano ad esso , le quali 
sono; I. rintenzione; a. la disposizione dell'anima; 3. la 
disposizione dei corpo, e delle vestimenta; 4* finalmente 
la disposizione nel ministero stesso, intorno a quelle co- 
lse, che in esso possono occorrere. » (Missal. Roman; ut 
aupra. De defectibus Ministri). 

DIFETTI DELL'INTENZIONE. » I. Possono occorre- 
re: I. Se alcuno non intendesse di formare il Sacramen- 
to, ma di operar illusorìamente soltanto; a. Parimente se 
rimangono alcune Ostie sull'’Allare,o qualche parte del 
Vino, 0 qualche Ostia nascosta, mentre il Sacerdote nou 
intende di consecrare sennonché quelle che vede: 3. Si- 

l’Acqua per Vino, non consecrasse più il Vino. ( Diana tract. i 4 
ealeùrat. MUsae rcsotui. 70.) 
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milmente se qualcuno abbia dinanzi a se undici Ostie, 
e intenda consecraniesole dieci, non determinando qua* 
li dieci, intenda: in questi casi non consecrerà, perchò 
ai richiede ['intenzione. Al contrario se pensando esser 
dieci, pure voglia consecrar tutte quelle che tiene iu* 
nanzi; allora saranno tutte consecrate; e perciò, qualun- 
que Sacerdote dovrà aver sempre questa intenzione, cioè 
di consecrar tutta quella materia che è posta per conse- 
. orarsi ». 

r li. » Se il Sacerdote credendo di tenere una sola Ostia, 
dopo la Consecrazioue ne trovasse due insieme unite , 
le assumerà tutte due. Che se dopo la sunzione del Cor- 
po , e del Sangue , o eziandio dopo TOblazione scorge- 
rà alcune particelle di Ostia rimaste coosecrate, le as- 
sumerà tanto se siano piccole , quanto se siano grandi, 
perchè appartengano al medesimo Sacriflzio ». 

III. » Se poi si sarà lasciata un’Ostia intera consecrata^ 
la si riporrà nel Tabernacolo colle altre : se ciò non si 
potrà fare, si lascerà coperta decentemente sull’ Altare 
sopra il Corporale per assumersi coll’altra che dovrà con- 
sacrare il Sacerdote, che sarà per celebrar dopo, ose non 
si potrà verifìcare nessun di questi modi , si conserverà 
nello stesso Calice, oppure sopra la Patena, finché, si ri- 
ponga nel Tabernacolo, o si assuma da altro Sacerdote; 
che se non si abbia come decentemente conservarla , il 
Sacerdote stesso la potrà assumere ». 

IV. » Finalmente se l’ intenzione (l) non sia attualo 

(i) Sotto il nome d'inteazione s’ intende una deliberata Tolontà d{ 
far qualche cosa, come sarebbe un Sacramento; imperciocché l’inten- 
xioue comunemente si definisce una volizione efficace del fine: onda, 
differisce Tintenzione dalla semplice volizione del fine, ossia da qual- 
che bene, perchè la semplice volontà ris»uarda il fine, senza conside- 
rare il conseguimento. L’ intenzione poi è una volizione efficace ten- 
dente al conseguimento del fine. Nel caso nostro adunque l'atto eoa 
cui il Ministro vuole formare il Sacramento si dice intenzione , per- 
ché è un atto libero della volontà tendente a quel fine , e si distingue 
dall’attenzione, la qual’é un atto deirinielletto die considera ciò che 
opera. (Morati ut supra Tit. VII. Rub. i u. i.) 

Quantunque poi il Ministro debba procurare di aversempre rinleii- 
zìoae attuale per una riverenza doVnta ai Sacramento , tultavolta ella 
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nella stessa Consecrazione, per una divagazione di men» 
le, ma virtuale, con cui il Sacerdòte ai accosta all’Alta* 
re, intendendo di far quello che fa la Chiesa , si forma 
validamente il Sacramento; ma si dovrà procuraredi usar 
anche l’attuale ».(Missul. Roman, par. d.Til. 7 . Dede- 
Jectibux intentionis). 

DIFETTI DELLA DISPOSIZIONE DELL’ANIMA. L 
»Sc qualcuno celebrerà essendo sospeso, scomunicato , 
degradato, irregolare , o altrimenti canonicamente im- 
pedito, formerà validamente (l) il Sacramento, ma pec- 
cherà gravissimamente (a), tanto polla Comunione che 
indegnamente riceve, quanto per 1’ esercizio degli Or- 
dini, ch'era ad esso interdetto. 

II. » Se qualcuno avendo copia di Confessore, celebre- 
rà in peccato mortale, peccherà gravemente ». 

III. » Se poi in caso di necessità, non avendo oppor- 

non è urressaria per render valido il Sacramento; ma basta l’Intenzio- 
ne virtuale. E ciò si prova; i dal consenso, e dalla pralira della Cl)ie- 
aa, che sempre approva come veii i Sacr.imenti cosi ronreiitì; i. per- 
ché se richiedesse 1’ intenzione attuale ,i Sacramenti spessissimo 
sarebbero invalidi. per ragione dell' instabilità della immaginazione , 
c per le frequenti divagazioni di mente , c molte naturalmente iue- 
vitabili ; e perciò non è credibile , che Cristo abbia volato istituire 
i Sacramenti , perchè si esponessero spesso alla nullità , ed esiga per 
questi ciò che spesso non è in potere dell’acino; 3. finalmente, perchè 
riiiteozione virtuale è bastante per formar validamente un atto morale, 
cd limano , come si vede nei contratti. ( Antoiue Tbelog Moralis de 
Sacrauientis cap. a quacst. a.) ' 

f 1 ) Si noli che il valor delta Mes.sa, die viene per pprie delle preci 
della Chiesa, si perde onninamente (S Thoin. quacst, 3a ai t. 7 ad 3.) 
perchè ella non intende pregare nomine suo per mezzo di quelli che so- 
no separati dal suo corpo per una scumunica notoria. Che se sarà im- 
niineute il pciiculo di morte, d’iufuiiiiu,u di scandalo, potranno i pre- 
detti , mediante la Contrizione , celebrare. ( Àzorius lib. io cap. 3i 
quaest 6.) 

Ca;La prefata Rubrica non si deve intendere solamente rapporto al- 
lo scomunicato notorio, o annodalo d’altre censure, ovvero impedito 
dalla irregolarità; ma eziandio intorno a quello ch’è inoccultu sogget- 
to a simili pene Ecclesiastiche, come sarebbe chi occultamente avesse 
percosso uu Chierico, o Deciso qualcuno. Tuttavia se alcuno sciente- 
mente ascoltasse la Messa di tal Sacerdote , non pcccbeiebbe grave- 
mente, secondo il Navarr.i (Cun.stil ..'>9 Tit. rie Seiiienl. cxcomminiicat. 
tom. II.), corno peccherebbe udendo la Messa di quello, che fos»e no - 
toriamente scomunicato. (Merati in ÌVlìssal, par. 5 Tit. Vili. Rub.i u. 1.7 
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tànltà di Confessore^ celebrerà^ Senza premettere un at*^ 
to di contrizione , in peccato mortale, peccherà grave- ‘ 
mente. Al contrario se sarà contrito , dovrà però quanto' 
pri ma confessarsi. 

IV. » Se il Sacerdote, nella stessa celebrazione della 
M essasi ricorderà di esser in peccato mortale, si penti- 
rà tosto con proponimento di confessarsi, e soddisfare (i). 

V. » Se poi si ricorderà di essere scomunicato , o so- 
speso, ovvero essere interdetto il luogo, si pentirà simil- 
mente col proponimento di chiedere l’Assoluzione. In- 
nanzi la Gonsecrazionc poi nei casi sopraddetti , se non 
temerà scandalo, dovrà lasciare l'incominciata Messa ». 
(Missul. Roman, utsupra TiL8/?e dejcctibus dispositio~ 
nis afiimae^. 

DIFETTI DELLA DISPOSIZIONE DEL CORPO. I. « 

Se al cuuu non sarà digiuno dopo la mezza notte (a), an- 
corché abbia presa acqua soltanto , o altra sorta di beva- 
da, ovvero di cibo, per modo anchedi medicina,e inqua- 
lunquc piccola quantità, non potrà comunicarsi, nè ce- 
lebrare « . 

II. » Se poi abbia preso cibo o bevanda poco prima 
della mezza notte, potrà celebrare, ancorché non avesse 

(i) Ometto qui di far importanti annotazioni , avendo gik trattata 
più estesamente questa materia al Titolo Confetsione Sacramentale. 

(a) Perchè il digiuno naturale deve incorni uciare dui punto delia 
ina£/.n notte pieceiiecite, perciò nasce il ilubldo, qual regola si debba 
tenere quantio dilFeriscuno tra loro gli Orologi: imperciocché vi sono 
Vari Orologi in una stessa Città, dai quali una si può ben raccòglierò 
se sia passala n no la mezza notte, poiché uno lo indica passata, e {'al- 
tro 110. in questo caso si dovrà osservare quella regola, che si suol te- 
nere quando circa la soluzione di qualche rosa dubbia vi sono due opi- 
nioni egualmenie probabili, cioè di abbracciare o l'iiua, o raltra; cosi 
pertanto da qualunque udito il primo Orologio che indica essere pas- 
sata la mezza notte, si potrà sciogliere il digiuno naturale; e celebra- 
re poi ciò nulla ostante , udendone un altro che la dinoti io punto;’ 
tita Sanchez de Matrim. lib. a disp. 4 > » ^ Quarti (Par. S 

Tit. IX. art. 9 diib. 3 . t soggiunge, che si può seguire la predetta sen- 
Ii.iiza , purché non consti dell’ error di qualche Orologio ; poiché in 
allora ci potremo conformare all'ultimo : per la quial cosa se alcuno' 
non si ricorderà di aver mangiato innanzi il spguo che indica la mez- 
za Multe, potrà celebrare. Cosi decise il Diana (Par. 5 iract, ^resolut. 
Zj.) con altri Dottori. 
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dormito (lopo^e qaindi non avesfio digerito: tuUavoltaoo *. 
j^rturhatiottem. mentis, con coi si toglie la divozione, s» ' 
consiglia di nsleuersi qnalche volta. . < 

> 111. » Se s’ingliiouiòeono gli avanzi del cibo, ebe ri? 
inangono nella bocca, non per questo viene inipedila U 
SS, Comuiiìoue ; perchè non s'inghioUono per modum 
cibi, ma per modum saliyae. Ciò stesso si deve direquan • 
do lavandosi la bocca si deglutisce una stilla d’acqua sen- 
za intenzione ». 

IV. Se si celebrerannp più Messe in un sol giorno , 
come nel SS. Natale; in due Messe il Sacerdote si laverà 
le dita in qualche vaso oilido,e nella terza soltanto pren- 
derà la puriGcazione. 

V. » Se precederà una polluzione notturna , che sarà 
causata da un pensiero precedente, il quale sia peccalo 
mortale, oche sarà avvenuta per effetto di intemperanza, 
il Sacerdote si dovrà astenere dalla Comunione, e dalla 
celebrazione della S. Messa , purché il Confessore non 
creda bene di stabilire altrimenti. Se egli sarà in dubbio, 
che nel precedente pensiero vi sia stato peccato mortale, 
si consiglia ad astenersi, fuori però del caso di necessità. 
Se poi è certo non esservi stata colpa mortale, o non es- 
servi precorso alcun pensiero , ma ciò essere avvenuto 
per una causa naturale, o per una diabolica illusione, si 
potrà conili nica re, e celebrare, sempre che da quella com* 
mozione di capo non sia nàta tanta perturbazione di 
mente, per cui sembri ch'egli si debba astenere ».(Mis- 
sal. Rom. par.dXit. IX. De defedi bus di spositionis cor^ 
polis }> 

DIFETTI CHE OCCORRONO NEL MINISTERO 
STESSO, l. » Possono accadere: t.Se mancherà qualche 
cosa di quelle ,che si richiedono : come se si celebrasse 
in un luogo non sacro, o no« stabilito dal Vescovo, o in 
un À.ltare non consecralo; a. Se non vi saranno i lumi di 
cera: 3. Se non sarà il tempo debito di celelKare, il qua- 
le comunemente è dall’aurora Gnoal mezzo gior no: 4>Se 
il Gelebrante non avrà detto il Mattuùoo aloieuo colle 
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Laudi: 5 . Se ometterà qualcuna delle vesti sacerdota-li ; 
d. Se delle vesti, e le tovaglie non saranno benedette dal 
Vescovo, oda altro avente tale podestà: Se non vi sarà il 

chierico, o ministro che serva alla iVlessa, oppure vi sarà 
chi non deve servire, come sarebbe una dunna:8.Senon 
vi sarà il Calice colla Pateua conveniente^ la di cui cop- 
]>a dovrà essere d'oro, odi argento, o di stagno, non di 
bronzo, o di vetro: 9. Se i Corporali non saranno mond C 
i quali dovranno essere di lino e non di seia , ornati di 
Croce nel mezzo, e beoedetti dai Vescovo, 0 da altro aven- 
te la facoltà: io. Se il Sacerdote celebrerà col capo coper- 
to, senza aver ottenuta prima la dispensa: 1 l.Se manche- 
rà il Messale, quantunque il Sacerdote sappia a memo- 
ria 1 a Messa,, che deve celebrare ». 

Il* « Se mentre il Sacerdote celebrasi violasse la chie- 
sa, se ciò avvenga prima del Canone, si tralasci la Messa; 
se dopo si prosegua. Se si temesse poi prima della Con- 
8ccra£Ìone,che potesse succedere l’invasione di nemici, 
o un’ inodazione , oppure la rovina del luogo in cui si 
celebra, il Sacerdote in allora potrà accelt-r<irc la sunzio- 
ne de] Sacramento, omesse tutte le altre cose. 

ili. • Se il Sacerdote s’ÌQiermerà gravemente prima 
della Consecrazione, o caderà in una sincope , o mooja, 
si iralascerà la Messa; ma se ciò succederà dopo la Cou- 
Sfcrazione soltanto del Corpo, 0 dopo la Consecrazione 
d’ambe le specie , si compirà la Messa per mezzo d'altio 
Sacerdote , incominciando da quel luogo, ove l’altro era 
rimasto, e nel caso di necessità ciò si deve fare ancorché 
il Sacerdote non sia digiuno. Se poi non morrà , ma sarà 
infermo, in modo però che possa comunicarsi, e non vi 
sia altra Ostia consecrala , il Sacerdote che supplisce la 
dividerà in due parti ; una la darà all’iufermo e l’altra 
l’assumerà egli medesimo. Se morrà dopo di aver profe- 
ritala metà della forma della Consecrazione del Corpo, 
non sarà necessario che si compia la Messa da altro Sacer- 
dote, perchè non si è fatta la Consecrazione. Se poi muoja 
dopo (l'aver proferita la metà della forma delSangue, ia 
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allora pormerzo di altro Socerdotc si perfezionerà!! Sa- 
rrifizio, il quale sopra lo stesso Calice ripeterà la forma, 
inconiineiaruJo dalle parole 5/W/i morfo; e ciò potrebbe 
fare sopra un altro Calice appareccliiato, e assumere poi 
rOstia del primo Sacerdote , e il Sangue da se consecra- 
lo, e indi l'altro Calice mezzo consecrato. 

IV. « Se sleuno.fnori di questo caso di necessità, non 
prenderà intere le specie consecrale, pecclierà gravissi» 
DMinente. « 

V. « Se cadcrà una moscaio un ragno, ovvero qual- 
che altra cosa nel Calice innanzi la Consecrazione , si 
getterà tutto in un luogo decente, e si porrà deU’altro 
vino, e meschiato con un po'di acqua, sì olFrirà, come so- 
pra , e si proseguirà la Messa. Se ciò succederà dopo la 
Consecrazione , e la mosca o qualche altra cosa simile 
rendesse nausea al Sacerdote , si estrarrà, e si laverà col 
vino; Coita la Messa si abbrucierà, e le ceneri, e il vino 
si getteranno nel Sacrario. Se poi non gli rendesse nau- 
sea , e non temesse alcun pericolo, l'assumerà col 
Sangue. « 

VI. Se caderà qualche cosa di velenoso,© che provo- 
casse il vomito, si riporrà il vino consecrato in un altro 
Calice, e si prenderà di uuovo dell'altro vino da conse- 
crarsi; e Coita la Messa, riposto il Sangue iu un palino- 
li no o in una stoppa , si conserverà Cno a che saranno 
disseccate le specie del vino, è allora si abbrucierà la 
stoppa, e si getteranno le ceneri nel Sacrario, a 

VII. « Se qualche cosa di velenoso toccherà l'Ostia 
consecratn, allora si consecrerà uu' altra Ostia come so- 
]>ra , equesta si conserverà nel Tabernacolo in un luogo 
separato, Cuo a che si corrompano le specie, e corrotte che 
siano, si metteranno in Sacrario. « 

Vili. 0 Se ncll'assumere il Sangue rimarrà la parti- 
cella dell' Ostia nel Calice, il Sacerdote la ridurrà col 
dito all'orlo del Calice, e rassuinerà prima della Purifi- 
cazione, o infonderà del vino, e la prenderà con esso. « 

IX. « Se il Sacerdote ritroverà l’Ostia rotta priidtt 
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detta Gonaecrasione , purché non apparisca eyideate- 
mente ai Popolo , tale Ostia si cousecrerà \ se poi po^sa 
Servire di scandalo agli astanti, ne prenderà un’altra 
e lulTrirà: che se di quell'Ostia si è fatta Tobblnzione, la 
potrà sumere dopo la Comunione. Se poi apparisca spez- 
zata prima di detta oblazione, ne prenderà un’ altra 
intera, purché ciò si possa fare senza scandalos o sen^a 
frapporvi una lunga dimora. « 

X. « Se a cagione del freddo, o per negligenza cade-'’ 
rà l’Ostia conseorata nel Calice, per questo non si dovrà 
reiterare la Consecrazione , ma >1 Sacerdote proseguirà 
la Messa^ facendole ceremonie., e i consueti segni con 
quei residuo di Ostia (se Ga possibile) che non si è ba- 
gnala nel Sangue. Se poi sarà tutta bagnata , non nc of- 
frirà una nuova, ma dirà lutto quello, che deve , omet- 
tendo i segni, e sumera il Corpo, e il Sangua segnandosi 
col Calice e dicendo: Corpus^ óc Sànguìs Domini nostri 
Jesu divisti custodiant animam meam in vitam aeler- 
nam. Amen. « 

XI. «Se nell’inverno il Sangue si congelasse, s’invnl- 
gerà il Calice con panni riscaldati ; se ciò non fossesnf- 
Gcieiite, si porrà in acqua bollente vicino aH'Àltare, (ì- 
nochè si liquefaccia, purché l’acqua uon entri nel Ca- 
lice. « 

XII. a Se per inavvertenza caderà qualche stilla di 
Sangue sopra la terra, 0 soprala tovaglia, si lambirà col- 
la lingua, e si raderà lo stesso luogo, per quanto Ga pos- 
sibile, e si abbrucierà quella superGcic, che si è levala; 
la ccuere poi si porrà in Sacrario. Se caderà poi il Sangue 
sopra la pietra deH’A.ltare,il Sacerdote assorbirà la stilla, 
esi laverà bene il luogo,e l’abluzione si getterà nel Sa- 
crario. Se caderà sopra il lino dell' Altare, e la stilla sia 
pervenuta Gno alla seconda,» terza tovaglia, si laveranno 
tutte e" tre nel luQgoove la. stilla sarà caduta, evi si sot>< 
toporrà il Calice, e l’acqua dell’abluzione si getterà nel, 
Siicr-ario. Che se cadrà il Sangue sopr.a il Corporale, o 
sopra le stesse, Vesti Sacerdotali , sìuiilmeutu si dóvrau- 
uo lavare. Cusi pure se sopra il tappeto. « 


Digitized by Google 



■fja ;DI^ 

XIU. M» §tt accader^ , che si versi tnttdàl Sangue , e 
..non ne rimanga altro, che qualche piccola quantità', si 
soffierà questa, e della rimanenza sparsa si farà comesi 
è detto di sopra. Se poi non ne rimanesse niente affatto, 
si porrà di nuovo, vino ed acqua, e si consecrerà, co- 
minciando dalle parole Simili modo'ÓCc. prima pe- 
rò l'oblazione del Calice come sopra. « 

XLV. a Se il Sacerdote rigetterà vomitando la Euca- 
ristia, se appariscano intere le specie, riverentemente 
le soffierà, purché non gli rechino nausea-, impercioc- 
ché in allora si separeranno cautamente le specie conse- 
cratc, c si riporranno in qualche luogo sacro, finché si 
corrompano, e poi si getteranno in Sacrario.Chese non 
appariscano lespecie,si abbrucierà la materia vomitata, 
e le ceneri si porranno nel Sacrario, a 
, XV. a Se l'Ostia consecrata, o qualche sua particella 
caderà in terra, si* prenderà riverentemente , e si mon- 
,derà il luogo doveé caduta , e alquanto si raderà, e si 
porrà la polvere nel sacrario.Se caderà poi fuori del Cor- 
porale sulla tovaglia, o sopra qualche altro lino, si laverà 
diligentemente, e l'abluzione stessa si verserà nel Sa- 
crario a. 

XVI. « Si può ascrivere eziandio a difetto che occor- 
ra n e 1^ Min Utero stesso, se il Sacerdote ignorerà i riti , e 
leccremonie stesse,che in esso deve osservare «(Missal: 
Honi. par. 3 Tit. X. De defectibut in Ministerio occur- 
rentibus ). 

( DOMENICA. I: t Si farà il suo Uffizio in tutte le Do> 
meuiche deU'Àvvento (l), e in quelle della Settuagesi- 

(t) Le Domeniche, oltre si dicono maggiori, ed altre minori , os- 
sia fra l'anno Le maggiori son quelle, nelle quali si venerano i prin- 
cipali Misteri della Creasione, e Redenxiooe, e sono ; i. Le Domeni- 
che deli’ATveoio; 9. Quelle che occorrono dalla Settnagesima Sdo 
alla Domenica in Alhit incliisirameute ; 3 Quelle della Pentecoste, 
e della Suntissima Trinità. Le Domemehe minori , ossia fra l'anno , 
sono quelle che accadono per lutto il corso dell'anno. 

Le maggiori si dividono in due classi ; di prima cioè, e di seconda 
classe. Quelle di prima classe non cedono ad nlcuoa Festa , e perciò 
mai non si uinetlouo i tali sono la prima dell* Avvento , la prima eli 
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DIA (ino alla Dómenica in Albis incIusIvaìTìente « <|ua« 
lunquc ffsla occorra di rito doppio, 0 semidoppio, per- 
chè in allora si trasferisce la festa (come si vede al l’ito- 
lo- 7 Va.t/azio«e delle, feste ), purché non sia del Titolare, 
o Patrono principale del luogo, 0 di qualche Chiesa , o 
della Dedicazione; perchè in tale festività si farà solo 
l'Uffìzio in quella Chiesa, oluogo di cui è il Titolare , o 
la Dedicazione, colla commemorazione della Domenica; 
certe Domeniche però eccettuate, come si è detto noi Ti- 
tolo - Commemorazioni da farsi nell’Uffizio.ìieWe altre 
Domeniche fra l’Ànno si farà il loro Uffizio, quando ia 
esse non occorrano feste di rito doppio : perchè allora 
far si dovrà del doppio colla commemorazione della Do- 
menica in tutti due i Vesperi , e nelle Laudi, e si leg- 
gerà la nona Lezione della Omelia. Se poi accnderà in 
quel giorno una festa di rito semidoppio , si trasferirà, 
come si vede al T\\o\o - Traslazione delle feste. 

11. « Si farò l’Uffizio delle Domeniche occorrenti fra 
la Ottava della Natività, della Epifania , deirAsceosio- 
ne , e del Corpo di Cristo , come fra la ottava , colle sue 
Commemorazioni , e senza preci, e suffragi dei Santi. In 
quelle poi che occorrono fra le altre ottave, tutto l'Uffi- 
zio si farà della Domenica come nel Salterio, e nel pro- 
prio, secondo il tempo che occorre, omesse eziandio le 
dette preci, e suffragi, come sopra. Della Domenica, che 
occorre nel giorno ottavo, si farà commemorazione sol- 
tanto, come si è detto di sopra, fuorché nel giorno ottavo 
della Epifania, in cui non si fa alcuna commemorazione 

Quaresima , la Domenica di Passione , quella delle Palme , quella di 
Pasqua, la Oomenica in Albis , quella della Peutecoste,, e della 6an- 
tissiiiia Trinità. 

Le Uomeuiehe poi di seconda classe , sono quelle , che uon si o- 
nieitono, se non eli« qi|.,ndo occorre il Patrono principalu , o il Ti-^ 
tolare, ovvero la Dedica icione di una Cliiesa: c in allora si r.<rà Coni- 
liieinorazione della Domenica in nml cJue i Vesperi, e nelle Laudi, e 
«i leggerà la nona lezione della Omelia come al solito. ( Gavaut. in 
IJrcv. SecU 3 cap, 5 n. it , et ita Merali n. t-) . , 

' ■ ' • ■' ♦ ' . , ... j, 
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delia Domenica ^ perchè si pone il di lei Ufuzio nel Sa* 
baio prececlcfite «, ^ 

"''’III. « Si trova poi nel Breviario l’UfGzio di VI. Do- 
meniche dopo la Epifania, e di XXIV. dopo la Penteco- 
ste, ondosi compia il nnmero di XXX. Domeniche, cito 
▼ì possono essere dalla Epifania fino alla Settuageslroa > 
e dalla Pentecoste fino all’Avvento) e non vada vacua 
alcuna di esse, ancorché si faccia solo commeroorazlonc* 
Così se qualche volta ne sopravanzeranno alcune dopo 
la Epifania prima della Settuagesiina, si porranno dopo 
la Domenica XXIII. con quest’ordine « . 

IV. « Se le Domeniche dopo la Pentecoste saranno 
XXV., la Domenica XXIV. sarà la VI. dopo l’Epifania». 
Sesaranno XXVI., la XXIV. saràlaV.,e la XXV. sarà 
la VI. Se sarando XXVIl., la XXIV. sarà la lV.,e l.i XXV. 
sarà la V., e la XXVI. sarà la VI. Sé saranno XX Vili.» 
la Domenica XXI V. sarà la Terza, la XXV. sarà la Quar- 
ta , la XXVI. sarà la Quinta, e la XX VII. sarà In Sesta, e 
'nell’nltinio luogo si porrà sempre quellache è la XXIV. 
dopo la Pentecoste, ancorché non siano che XXlll. Do- 
meniche soltanto. 1 m perciocché in allora la XXI V. si por« 
rà in luogo della XXIIhe T Uffizio di questa Domenica 
XXIIi., si porrà nel sabato precedente, purché non sia 
impedito dajnna Festa di hove Lezioni eziandio tmslalCj 
o da qualche ottava , allora si leggerà nel Sabato la no- 
na Lezione soltanto della predetta Domenica, e di essa 
si farà commemorazione nelle Laudi soltaDto,coU’AatL- 
fona , e Orazione propria r. ■ 

V: « Quando accaderà, che sopravanzi la Domenica 
ni., o IV., o V. 0 VI. dopo r.Epifaniu , e non si possa 
|)or1a dopo la XXlll. della Pentecoste, in allora si farà 
il suo UOìzio nel Sabato precedente alla Settuagesiiua , 
allo stesso modo come si è detto di sopra « ; 

VI. « Come si debba fare rUflSzio della Domenicali, 
dopo TEpIfanìa quando la Settuagesima verrà immedia- 
tamente dopo la Ottava, si ha la Rubrica nelBccviario 
nella Domenica I. pure dopo TEpifauia. « 
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VII. « Quando poi nel proprio de Tempore si dice 
una qualche DumcMiica essere la prima del Mese, in cui 
si pone il principio di un Libro della sacra Scrittura 
colla sua storia, cioè coi Responsorj ,si dovrà avvertire, 
dirsi prima Domenica del Mese quella, che verrà nelle 
calcntle di quel Mese, och'è più prossima alle dette 
calcnde, in questo modo. Se le calende verranno nella 
Feria IL, o nella lll.oppurc nella IV., la Domenica pri- 
pia del Mese sarà quella che precede le calendc, qnan» 
tunque cada nel mese precedente. Se poi verranno ncll<i 
Feria Vh,o VI., ovvero nel Sabato, la prima Domenica 
sarà quella che segue dopo le dette calende. Questa rer 
gola poi non serve pclla Domenica prima dell’Avvento, 

f ioichè non si prende quella ch'è più prossima alle ca- 
elide di Dicembre, ma alla festa di Saut’Audrca, o che 
viene nella festa ste.ssa a. 

Vili, a Finalmente l’Uffizio della Domenica è di Rito 
semidoppio, e principia dai primi Vesperi nel S.ibato, 
e termina a C impiota dei secondi Vesperi inclusù’e, 
purché non concorra con altrp Uffizio di rito maggiore, 
coihe si vede al Tho\o- Concorrenza dell'Uffizio> a ( Ror 
brio. gcncr.Brev. Rom. Tit. 4 De Dominicis ). 

DOMENICHE DELL' AV VENTO ( V.ydfi^i'enfo. ! 

’ DOMENICHE DELL’EPIFANIA (V.^’y^iyùmfl.) • 
DOMENICHE DI SETTUAGESIMA cc.(V. ó'c««a- 

sesima.) ‘ ■.> • 

DOMENICHE DI QUARESIMA (V.Q«are.wmfl. ) , 
.DOMENICA DI PASSIONE.!. E’dì prima classe: nel* 
le chiese però, dove in questo giorno occorre il Titola- 
re , o vi è concorso di popolo, a celebrare una festa che 
si deve trasferire ( v. gr. di S. Giuseppe , 0 dell’ Annuu- 
ziazione), si possono cantare due Messe, secondo la Ru- 
brica generale del Messale Romano ) Par. 1. Rtib. VI. Da 
Translatione Festorum.), unz cioè|deLglor no dopo Terza, 
l’altra della festa dopo Nonà j;e in quella della festa si 
dirà il Saluio/wt/tca me Detis, ì\ Gloria Patri, il Credo^ 
e il Tratto, tion che il Praejatto proprio se vi sia, senza 
alcuna coiutuemorazione^ 
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II. Si aTrmefte in questa Domenica la commemora» 

kione della ft^sta semplice. Ma in tal Messa si debbono 
dire due Orazioni soltanto, cioè la propria del giorno, 
€ l’altra Eccletiae, velpro Papa: quindi occorrendo un 
'Santo semplice, non si dirà una terza Orazione, ma do» 
pò quella della Domenica , la seconda sarà del Semplice 
'solamente; ciò che venne confermato dalla Sacra Con» 
gregazione de'*Rill. (Morati par. 4Tit. 51 n. 4-) • ‘ 

III. Nelle Messe di questa Domenica , e cosi nelle Fe- 
riali di questo tempo di Passione, non si dirà il Salmo 
'Jttdica, nè il Gloria Patri all’Introito, uè al fine del 
Raimo Zm^ai^o. Se poi nelle Ferie che seguono occorres- 
se una Festa di rito doppio , 0 semidoppio, si farà l’Uffizio 
di questa, ein tal Messa, come nelle Votive(eziandio in 
quelle che si dicono de Passione e de Cruce) si dirà il 
Salmo Judica . e il Gloria Patri All’Introito cc. (Colti 
Dizion. Tit. Dominìcade Passione.) 

• IV. Nel Sabato poi precedente a que.sta Domenica^ 
innanzi ai primi Vesperi, quantunque di qnalsisia festa 
occorrente nel Sabato, si copriranno con veli pavonazzl 
le Croci, e le Immagini del Salvatore (i) che sono nella 
Chiesa , (Caeremon. Episcop. lib.a.cap. 2 n.3) nei qua- 
li veli non devono apparire nè figure, nè immagini , nè 
iiisegne della Passione, (Merati par. 4 Tit. 7 n. i.) 

.. V. Non solo si debbono coprire le Croci, ma eziandio 
le Immagini degli Altari, e quelle dei Santi che si tro- 
vano nella chiesa, come dichiarò la S. C.de’Riticol pre- 
sente Decreto: {/[augusti l663.In una Dalmatiarura ) 
« In primis Vesperis Dominicae Passionis, non solum. 
« Cruces,et ImaginesSalvatoris.sed etiara Altarium,et 
« omries ImaginesSanctorum tegi debent.K 

VI. Le predette Croci cosi velate dovranno rimanere 

tir.:..; 

fi) Questo rito di coprire le Croci significa, secondo il Cavante 
( Par. 4 Ttt.7 n. i. ), che Cristo in questo tempo si nascose ai Giudei, 
come si dice iiell’Evnngelìo della Domenica. Rupcrto Abate ( I.ib. S 
c.->p. I ) prova vcrisiinilmeute, che nei Vesperi innanzi a questa Do- 
menica fu radunato il Couciiio contro Gesù, e che perciò conviene 
una maggior tristezza negli Ecclesiailici Dfiizi. 
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■‘’COffèftè fiuo ài Venérdìi Saato, e le ImmagiDÌ lino alla 
' fine delle Litanie del Sabato santo. 

"Si deve poi avvertire, che dette immagini non si po^« 
:sono scoprire nella settimana di Passione occorrendo la 
- festa dei Santo Titolare, o della Dedicazione della chie'* 
sa t né si pnò cambiar il velo, secondo il color delle fs» 
• sto, che occorrono, come insegna Gujeto.(Lib .4 cap. l$ 
qnaest. aS,) e come decretò la S. C. de'Aiti, (l6 rtovem^m 
l649*In Januens.) / 

Durmue é abuso, cadendo la solennità deirAnnunzia- 
'Zione Tempore Passionis , od altra simil festa di gioj»« 
il coprire di bianco la Croce Processionale, o la Vesco- 
vile, o quella dell* Altare, perchè questo color bianco è 
solo riservato nella Messa del Giovedì Santole nella La- 
'vanda de'piedi alla sola Croce dell'Altar moggiore. 

DOlMENICA delle palme (1 ). Loro Benedizio- 
ne. I. « Compiuta Terza (a), e fatta l'Aspersione del- 


^i) .Si dice anche dei Fiori ossia dei Rami , e secondo Alenino H 
'chidmava un tempo Capitolavium, perchè in questo giorno si lavava- 
Bo i capi di quelli, che si dorerano ungere nel Sabato Santo (Gavaut. 
par. 4 Tit. 7 n. 6. ) 

(a) Le cose che si debbono apparecchiare pella Funzione di questo 
giorno, sono le seguenti ; t| 

I. L'Altare apparecchiato non con fiori, o Immagini che indichino 
solennità, e nemmenocon rami di ulivo posti fra i Candellie'ri, perchè 
nulla (lice intorno a ciò il Ceremcniale de’ Vescovi. Il Padiglione poi 
deH’Altare sarà di color pavonazzo. 

II. Sopra la Credenza si porrà il Turibolo colla Navicella, e oltre 
i requisiti per la Funzione, un Vaso coll’Acqua benedetta,' e un Baci- 
le cou un Mautile, nonché un altro Vaso, o-ssia Urceolo coll' acquà 
perlavare le mani del Sacerdote dopo la distribuzione dcll^ palme; 

III. Un’altra Credenza in corna Epittoìae vicino all'.AItarc, coperte 

con un lino bianco, sopra la quale si porranno le Palme , tra le quali 
s’inseriranno, se Ila possibile, alcune Croci formate delle Palme me^ 
desime. I rami poi, che debbono servire pel Celebrante, pei Csiròui- 
ci, e pei Sacri Ministri, dovranno essere più distinti : (;osi pure quelli 
pei Magistrati, e pei Nobili, i quali dovranno essere ornati decenie- 
meute secondo la consuetudine dei luoghi (' Bauldry par. 4 cap. 6 artf 
I u. a. ): e tutti questi rami si copriranno eoa una tovaglia , finché sì 
faccia la loro Benedizione. . r,' • ' *' 

IV. Si apparecchieranno i Messali, tanto pel Celebrante. , quanto 
pc-i Ministri Sacri, è i Rituali per la Processìouei parimente una Sto- 
la più larea di coler pavoaazzò pel Diàcouò • sempre che ì~Ministr! 

L?iz Lit T. J. la 
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J'Àcqua more Solito f il Sacerdote vestito di Piviale pa« 
vonaszo,o senza Pianeta (i), assieme coi Ministri simil> 
.mente vestiti fa), si porterà (3) a benedire i Rami delle 
Palme j e degli Ulivi, ovvero d'altri Alberi, posti nel 
mezzo innanzi all' Altare, o in corna Epistolae, e pri- 
mieramente si canterà dal Coro l’Antifona. 

II. N Indi il Sacerdote stando (4) in corna Epistolae\ 
non voltandosi alPopolo,diràin tuono feriale: />om<nus 
vobiscam. a 

HI. a Poscia il Suddiacono nel luogo solito canterà la 
Xez-(5)cbe segue, e nel fine bacierà la mano del Sacerdotea 

vtÌDO le Prauele piegale: itnpenrìòccliè se a(ntniai&t ressero in Camice, 
seppur il OiacoDO userebbe deità Stola. 

V. Tre Leggili, e Ire Messali peliti Passione. Io Sacristia poi , ia 
altro luogo rimolo dall’Altare si dovranno apporucebiare tre Amitti , 
e altrenanti Camici, Cmgoti, Stole, e Manipoli per quelli che deb- 
bono cantare la Passione. 

VI. Finalmente si deputeranno dal Cereniooiere due , o quattro 
Cantori, ebe nel ritorno della Processione caolino in Chiesa il Ver- 
setto Gloria, laut etc. Similmente si descrìveranno in una Tabella 
tolti quelli, che in questo giorno dovranno amministrare. ( fiauldry ut 
snp. D. 6.) 

(s) V. Domtoica delle Palme nelle Chiese minori 5. l. 

( 9 ) Cioè di color eguale, senza Dalmatiche , ma culle Pianete pie- 
gate , o in Camice soltarito, e con i loro Manipoli, perchè debbono 
cantare l’Epistola, a l’Evangelio. Gavant. par. 4 Til .7 Rub. 7 Lit. A.) 

• 3j Qui non significa un moto locale , come sarebbe partendo dalla 
Sacristia, ma che finita 1’ Aspersione, si proseguisca l.i Benedizione 
delle Palme, ascendendo l’Altare, che dal Celebrante si bacierà nel 
mezzo, e indi in corna E/>istolae canterà ecc. (Gavant. ut sup. Lit. B.) 

(4) Tra i Sacri Ministri, non voltoal Popolo, ma vcrsol’Altare col- 
le meni giunte anche all’Orazione. (B.iuldry pur. 4 cap. 6 art. 3 u. 4-) 

(5) Mentre il Celebrante canterà l’Orazione , il Suddiacono andcrl 
alla Credenza, dove deposta la Pianeta piegata, prenderà con ambe la 
mani il Mestale , e accompagnato dal Ceremoniere, o da altri , fatta, 
come al solito la dovuta riverenza all’Allure, ed al Coro, si accosterà 
al luogo solito per cantare la predetta Lezione , ia quale fi;.itlauto si 
leggerà dal Celebrante, al quale assisterà il Diacono , come all’ liroito 
della Messa solenne , il quale nel fiue della Lezicne risponderà Dea 
gratias. Il Suddiacono poi cantal.) la Lezione, si porterà coll’Accoli- 
to a sinistra ili mezzo dcH’.AItare, dove genufletterà con esso sull'in- 
fimo gradioo con un solo ginoèeh'io , e (osto alzai^osi si porterà in 
corna Epistolae al Celebrante, dove geoufletteudo pure sulla predella 
bacierà la mano del Celebrante, e restituito il Messale al Ccremonie- 
N, non ché fatto di nuovo le dotate rirereuze all* Aitare, ed al Coro'» 
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IV. » Mentre sì canterà il Respònsorio, il Diacono (i) 
porrà il Messale sopra l’Altare, e il Sacerdote, ammini- 

^slrando il Diacono la Navicella, porrà Tincenso nel Tu- 
riln)lo^ indi dirà Manda cor tneumy prenderà il Libro 
. dairAltare, chiederà la Benedizione dal Sacerdote; poi 
tenendosi dal Suddiacono il Messale nel mezzo di due 
. Accoliti, che porteranno i Candellieri, segnerà il Libro, 
rincenserà, e canterà l'Evangelio more consueto ; lliiito 
il quale, il Suddiacono lo porterà al Sacerdote perchè lo 
baci, il quale poi verrà incensalo dal Diacono. » 

V. a Dopo ciò si benediranno i Rami dal Sacerdote, il 
quale stando nello stesso Corna Epìstolae dirà in tuono 
di Orazione feriale (a): Dominus vobiscum (3). » 

.ai porterà ella Credenza , ed ivi riassamerà la Pianela, indi ritomrrìi 
-kl Celebrante, ed ivi assisterà , e non trasporterà il Messale in corna 
Evangiilii , perchè il Crlebrante leggerà anche I’ Evangelio in corna 
• Epìstolae (premesso il Graduale, il Manda cor meum, e il Jiihc Domi- 
ine, che reciterà pure in detto luogo, e non nel mezzo HeirAltirc, pro- 
foudamente chinalo, de morCy verso la Croce . E' però libero al Cele- 
hraute di recitare l’Epistola, e tutte quelle cose, che seguono fino all* 
£van,jelio inclutioe. (Bauldrjr par. 4 cap. 6 art a n. 5, et Gavant. in 
Cacrem suae Congregationis Cler. Regul. $. Pauli lib. a cap. a.) 

(s ' Deposta prima la Piaueta piegata, e assunto lo Stolone, porterà 
il Libro degli Evangeli iniiunzì al petto, e lo collocherà sopra la Mea* 
aa deirAltare; frattanto il Turiferario si accosterà al lato della Episto- 
la ibi Turibolo, e colla Navicella, ed ivi il Celebrante, amministraa- 
.«lo il Diacono atante alla di lui destra, porrà l’ Incenso nel Turibolo 
colia Benedizione, come all'Evangelio. Ciò fatto, il Diacono genuflea- 
au nel mezzo dell'Altare, colie mani giunte dirà JI Manda cor meum. 
Indi stando tempre il Celebraule i« corna Epistulae , si eseguiranno 
■dal Diacono, dal Turiferario, e dagli altri tutte le altre cose, come 
nella Messa solenne. Cantato rEvaogello, il Diacono di nuovo riassu- 
zuei'àla Pianeta piegata, e poi si porterà all' Altare ec.(Bauld. ut sop.n.6.) 

(z) Allo stesso modo colle mani giunto canterà il Praefatio, e assi- 
steranno lino per parte i Sac^ Ministri , coi quali dirà Sanctus etc. 
Quando dovrà benedire i Rami, il Diacono gli alzerà il lembo del Pi- 
viale, e facendo esso Celebrante colla destra il segno di Croce , porrà 
la sinistra sopra l’Altare. Nelle Orazioni poi Oop si'- può detrarre , o 
znutare alcuna coia quantunqueai bencHicann rami di alberi , e noa 
di Palma, nè di Ulivi: perchè i rami degli alberi succedono in luogo 
delle Palme, e dal Popolo in quel giorno si chininauo Palme; nè a Ro- 
ma, dove non ti benedicono sllro cheUliv', ti tacciooo* nella quarta 
Orazionequoste parole: Caeterurumtjue afhorum-,tth questo è uu men- 
dacio, come uou è no mendacio , il dire nel Veueidi Ranto ; Ecce li- 
gM«'»CVisu/r,au«orcbàJaCcuceasa d'-orgento.(Gavaiilipar.4''I'*L7Riib.ii.) 

(3) Alla fine della 5 Orazione, uno degli Accoliti prenderà dalla Cr«- 
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VL » Indi il Celebrante porrà rineenso nel Toriboìo, 
e atpergerà(i) tre volte i Ramile coslpuregrincenaerà. » 
Vii. * GoinpiuU la Brnedizione (a), il più degno del 
Clero (3) si accosterà all' Altare, e darà nn Ramo bene- 
detto al Gelebrante(4)i il quale non gena fletterà, nè bacie- 
rà la mano di quello che glielo porge. Poscia il Celebrante 
"Stando pure innanzi all'Altare, volto al Popolo, distribni- 
^rà i Rami, primieramente al più degno (5) dal quale ri- 
cevette il Ramo; indi al Diacono, e al Suddiacono appa- 
rati, e agii altri del Clero per ordine ( 6 ), ultimamente 
ai Laici ( 7 ), e genuflettendo tutti bacieranno il Ramo , e 

deaza il Vato dall’Acqua benedelta, e assieme col Turiferario si ac- 
costerà al Celebranie vicino al Diacono. (Gavant. ut sup.) 

(1) Dicendo: /ltperge$ me, soltanto con voce sommessa. 

(■ai 11 : Celebrante si accosterà al mezzo dell’Altare, ed ivi starà tre 
il Diacono a sinistra che gli olTrìrà le Palme, o i Itami da distribuir- 
ai, e il Suddiacono a destra col capo seopcrtu. Il Turiferario poi, de- 
posto il Turibolo c la Mavicella, o il Sacrista stando al lato dell’Epi- 
stola, olTrirà al Diacono le predette Palme seuza bacio della mano , 

■ ina dei Rami soltanto. (Bauldrj par. 4 cap. 6 art. a n. la.) 

( 5 ) Accompagnato dal Ceremonierc , come abbiam detto al Titolo 
Ceneri loro Benediuone nota tS. Qui però si deve avvertire , che 
«jnesto Sacerdote , il quale deve offrire la Palma al ('elebrante , noa 
bacierà la mano, ma al bene della Palma, la quale verrà baciata anche 
dal Celebrante aieHso.(Merati par. 4 'l'it. VII. n. 19.) 

' ( 4 ) Incominciando la distribuzione dei Rami, tosto e non prima, i 

Cantori in Coro iutuoneranno le Antifone: Pueri JJebraeo'um ete., le 
quali ai ripeteranno , hncbè sia finita detta distribuaioae, e mai noa 
debbono cessare. (Merati ut supra.) 

( 5 ) Qui però si deve avvertire, che se egli sia il Superiore , il quale 
per una ragionevole causa non benedica le Palme, non genufletterà , 
nè bacierà la mano del Celebrante, come fanno i Canonici della Cbie- 
M Cattedrale. (Bissus Ut. B. n. 87 $. ti.) 

(61 ludi stando sempre nel mezzo dell'Altare, come sopra , prose- 
guirà la distribuzione delle Palme ai Magistrati , e ai Mobili, i quali 
tutti venendo all’Altare, falla prima al medesimo la genuflessione eoa 
nn solo ginocchio, saluteranno il Coro (si alzeranuo allora tutti ezian- 
dio i Canonici, perchè non sono apparali^, e fatta la dovuta riverenza 
al Celebrante, genuflettcrauno sopra la predella, ed ivi genuflessi ri- 
ceveranno le Palme, haciale le quali assieme culla mano del Celebran- 
te, discenderanno, fatte prima le dovute riverenze come sopra. (Bìssua 
ut supra 5. s 4 >) 

. (7) Ai Cancelli cioè dell’Altare. Ma se il Popolo fosse molto, si po- 
trà deputare a ciò un altro Sacerdote, vestito di Cotta, e Stola di color 
pavonazzo, come dice il Gavanto (P.ir. 4 Tit. VII. Bub. 14 Ut. H.)m« 
l’Ordinario Romuo comaudgclit zi faed» Itile dùtribiuioae dal Ce- 
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la màno del Celebrante^ eccettuat! i Irrelati (i), se vene 
fosiero ( Missal. Roman, in Dominica PalmarumX » , 
DOMENICA DELLE PALME. Sua Processione, I. » 
, Terminata la distribuzione delle Palme^ il Celebrante 
(a) imporrà l'incenso nel Turibolo, e il Diacono (3) vol- 
tandosi al Popolo dirà: Procedamus inpace (4), e il Co- 
ro risponderà:/» nomineCkristi Amen.Ptecedetk poi il 
Turiferario col Turibolo, iodi il Suddiacono apparato, 
cbe porterà la Croce (5) nel mezzo di due Accoliti coi 
Caodellieri accesi; seguirà poi il Clero per ordine, e fi- 

lebrante. Si averta però che le Donne non baciano la mano di detto 
Celebrante, ma la Palma soltanto. (Bissua lii. B n. 8". 5* *4*) 

(«) 1 quali stanno soltanto inchinali, aditferenxa dei Canonici, che 
^n baciano la mano del Celebrante, nè genuflettono, ma baciano pe- 
rò la Palma. Si deve notare poi, che se nelle Chiese Cattedrali il Dia- 
cono, e il Suddiucono non siano Canonici, ma Benefiziati, e Mansio- 
nari, allorn i predetti Sacri Ministri riceveranno la Palma, non dopo il 
piu degno del Clero, ma dopo tolti i Canonici, ancorché non siano ap- 
parati. Se poi sono Canonici , allora dopo il più degno del Coro sol- 
^nio. Che se vi sia il Vescovo, che assista ( supponiamo eh’ egli non 
faccia questa Benedizione), egli non si porterà all’Altare per prenderò 
la Palma, ma si destinerà mi qualche Sacerdote che vestito di Cotta 
•oltaiiio gliela offra, baciandola prima assieme colla roano del Vesco- 
vo, il quale bacierà pure detta Palma, purché non sia apparato. Ciò 
stesso poi si dovràdire intorno alla distribuzione delle Candele. (Baul- 
dry par. 4 cap. 6 art. a n. i3.) 

(a) Prima però di ascendere l’Altare, si dovrà portare al Cornu Epi- 
to(oe pel piano, per lavarsi le roani. Ciò fatto , asceuderà pei gradini 
genufletteii , ma si chinerà mediocremente. Se 
poi il Celebrante non avrà distribuito ai Caucelli lePalme, allora slaa- 
dp in eornu Epistolae si laverà; indi giunte le mani innanzi al Libro, 
dirà: Domiaut vobiteum, e l’Orazione, finita la quale, ritoroeiàal mez- 
Altare , dove stando more solito porrà 1’ Incenso. (Morali par. 

4 Tit. 7. n. az.) 

*®® Manipolo, riceverà da qualche Accolito la Palma 
del Celebrante, che la offrirà al medesimo coi soliti baci, lodi pren- 
dalla mano dello stesso Accolito, che la terrà nella sinistra 
e il Celebrante nella destra. Fatta poi la genuflessione all’Altare , si 
■filerà al Popolo, e stando nel suo gradino dopo il Celebrante, dirà» 
Frocedamus in Pace. (Merati ut sopra.) 

? subito si volterà all’ Altare senza far alcuna genuflessione. 
(Merati ut sopra.) 

j5) fi quale tra di essi, come é solito, si porterà nel mezzo del Pre>t 
Bbiteno, e ivi si fermerà finché si debba incamminatela Processione. 
(Merati ut sup, n. a3.) 
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'mlinente -il Getebrante (i) col Diacono a sinistra, tntlt 
coi Aami in mano, e canteranno le Antìfone (a) ohe sé- 
no prescritte, o tutte, o alcune, Ono a cbe durerà la Pro- 
cessione (3). « 

li. » Nel ritorno della Processione, due o quattroCan- 
tori entreranno in Chiesa, e chiusa la porta, stando eolia 
faccia volta alla Professione, incomincieranno il G/on'tf, 
iaus, c canteranno: due primi versetti. 11 Sacerdote poi 
cogli altri (4) fuori della Chiesa ripeterà li medesimi. 
Indi quelli che sono dentro, canler.'innogli altri verset- 
ti che seguono, o tulli , o in parte come loro sembrerà 
meglio ; e quelli che sono fuori a qualunque dei detti 
versetti risponderanno; Gloria laus , come a principio. 
Poscia il Suddiacono coll'asta della Croce pcrcnoterà.(5) 
1.1 porta, che subito verrà aperta, cd entrerà in Chiesa la 
Processione cantandosi il Responsorio; Ingrediente Do^ 
miao eie. » (Missal. Roman, in Dominica Falmarum){^. 

fi) Col c.ipo coperto, e col Diacono a sinistra, il quale non alze- 
rà il Piviale. Se vi saranno poi de'Prelali, questi procederanno imine- 
diatainciKe dòpo i! Celebrante} indi i Nobili , e gli altri del Popolo. 
(Castaldds lib. 3 sect. n 4.) 

^ (a) Ma ae la Processione sarà di cammino più luogO', per cni le Au- 
til'oue non bastino, fino cbe essa dura, in allora si ripeteranno alcuno 
di esse. (Mcrali par. 4 Tit. 7. n. a 5 ) ’ 

( 3 ) Secondo il Ceremoniale de'Vescovi, (Lib.a cap. 16 5 - * 5 .) iCaa- 
tori dovrebbero procedere innanzi ol Turiferario; ma ciò si deve intea'.- 
dere, se si.iuo Laici; impereiorchè se sono Ercicsiastici, sembra piA 
cooTcniecitc, ed i uso più comuue, che procedano dopo la Croce. (Ni^ 
colaus de Bralion par. 3 cap. 7 n. 14.) 

(4) 1 quali tutti staranno divisi in due parti, oppure in circolo, aven^ 
do iu mézzo il Celebrame (col Diacono a sinistra), cbe gnardeià di- 
rettahieute la Croce coll’Immagine del Cro‘:ilisso volta ad es-so, corno 
nolano il Gavanto (Par. 4 Tit. 7 Hub. 16 Lil. Q ), e t.inii altri. Vtso- 
uo poi alcuni, i quali vogliono, else il Suddiacono debita tencielaCro» 
ce allo stesso modo, eoa cui ha proceduto iu Processione , special- 
mente quando deve percuoter la poita culla di lei asta , nella quale 
azione cosi certameute la deve tenere. (NicoJausde Bralion utsup.n.gS) 

( 5 ) Una volta soUanto, in modo cbe Io strcpttu si possa sentire dìa 
quelli, che sono dciilTo^i quali tosto apriranoo, e ineomincìeranno a 
cantare il h Ingrcrtiente IJutnitio ctc. e il Coro prusrguirà senza dire 
il Gloria P'atri nd fine, (liauldrj par. 4 cap. 6 art ,*> n. S.) 

(b) Quando la Processione sarà giunta all'Altare il SudUnveono de- 
porrà la Croce vicino alla Credenza, che tosto da un qualche Accoli- 
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DOMENICA DELLE PALME. Sua Mesta solenne. 

I. Preso dal Celebrante il Manipolo^ e la Pianeta , e 
cosi pare da’suoi Ministri, si canterà la Messa. 

II. Mentre dal Celebrante si canterà rOrazio'ne,il Sud>„ 

diacono, deposta la Pianeta, canterà l’Epistola , e qnan>’ 
do pronuncierà quelle parole: In nomine Jesu, esso e tnU 
ti del Coro, eziandio il Celebrante, verso l'Altare genu- 
fletteranno Gno a terra, cosi rinianendo Ano a quelle al- 
tre et infemorum inclusivamente. (Cxrem. Episcop. lib. 
a cap. ai n. l3.) ' 

III. Cantata l’Epistola, il Suddiacono bacierà la mano 
del Celebrante; indi consegnato il Libro aU'Accolito , er 
riassunta la Pianeta, assisterà assieme col Diacouo,coma 
airi ntroito. (Piscara lib. 3 cap^ 5 n. 3.) 

IV. Mentre in corosi canWrà il Tratto, si apparecchie* 
ranno dagli Accoliti tre Leggii nudi in retta linea sul 
piano per cantar la Passione, nel luogo dove si suole can- 
tar rEvangeiio (purché non si canti io Pulpito.) 

V. Frattanto quelli che debbono cantar (i) la Passio- 
ne, si vestiranno in Sacristia di Amilto, Camice, Cingo-' 
lo, e Stola pendente dalla spalla sinistra, nonché di Ma- 
ni polo di color pavonazzo. ( Cseremon. Episc. lib. a cap. 
ai n. 4 .) 

VI. 1 predetti Diaconi adunque cosi apparati partiran- 

tosi porterà in Sucrigtia. Cosi pare i Ceroferari deporranno iloroCan^ 
dcllicri sopra detta Credenza tBauldrv at sup.’. il (Celebrante poi tra 
il Diacono, e Suddiacono si accosterà innanzi all'iu6mo gradino del- 
l’Altare, ed ivi consegnerà la sua Palma al niacono; il quale la darà ad 
un qualche Accolito da conservarsi per la Messa solenne ; e fatta la 
dovuta riverenza all’Altare, e al Coro , si ritirerà in eornu Efjittolas 
dove deposto.il Piviale , prenderà il Manipolo , e la Pianeta di coloC 
pavonazzo, e cosi pure i Sacri Minislri prenderennoi loro Manipoli, 
«dipoi il Celebrante coi detti Ministri si porterà di nuovo all* Altero 
per cantare la Messa (Cacicinon. Episcop. lib. a cap. 17 n. 6.) 

' (1) Si disapprova l’uso di cantar la Passione dal Celebrante, Diaco- 
no, e Suddiacono, perchè ciò viene proibito da tutti i Ceremoniali. 
i quali vogliono, che se mancano i Cantari, si canti dal solo Diacono, 
il quale non deve mutar mai voce, e compiuta detta Passione, portevi^ 
all'Altare colle solite riverenze il Libro degli Evangelj, amministrerà 
la Navicella al Celebrante preporre l’lncruso,e farà le altro cose co- 
me ai solito. ,^Gattinari Tit. 3 cap. a $. 4 n. s5.) 
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no. dalla Sagristia verso il flaedel Trattole si porteran-, 
ne aH’Alure, precedendoli il Ceremoniere, o un Acc<tli> 
to, disposti con quest'ordine, cioè, prima quello che fun- • 
gerà r uffizio di Evangelista , di poi quello che sosterrà 
la parte delle Turbe, Analmente quello che rappreseo'* 
ta Cristo, portando i Messali con ambe le mani: e giun- 
ti all'Altare genufletteranno in modo, che quello che rap- 
presenta Cristo, si trovi nel mezzo, alla destra quello che 
funge l'uffizio d''Cvangelisla,e alla sinistra quello che fa 
la parte delle Turbe. Indi non chiedendo la Benedizione 
dai Celebrante, ma solo inchinandosi ad esso, si porte- 
ranno ai Leggìi, dove staranno in retta linea colla faccia 
volta alia parte cheguarda l'Aquilone, diversamente da 
queU'ordine con cui genufletteruno , cioè l'Evangelista' 
nel mezzo, il Cristo alla destra, e il terzo alla sinistra. 

VII. (Empiuto il Tratto, ossia il Graduale, o in parte' 
almeno ( perchè non è necessario, che si cantino tutti i, 
su'ii Versetti , ma basteranno alcuni soltanto , special- 
mente se sia ristretto il tempo, o scarso il numero dei 
Cantori) (Bauldrj par. 4 cap. 6 art. 3 n. la), quello che 
sostiene la parte di Evangelista , senza premettere Do~- 
Vilnus vobiscunkt nè incensare il Libro, nè segnarsi, in- 
comincierà assolutamente in tuono mediocre : Passio- 
Domini N. J. C. 

Vili. Mentre s'incomincierà la Passione, tutti sorge- 
ranno a capo scoperto, stando in piedi sino al fine, e te- 
nendo in mano i Rami: » Cum Passio inco.'itnr ( cosi il 
« Ceremonlale de'Vescovi) (Lib. a cap. al ii. i6.) omne» 

« surguiit detecto capite , Palmas manibus tenentea 
Chi non potesse poi stare luogo tempo scoperto, c in pie- 
di, si astenga d'intervenire, come dicela Sacra Congre- 
gazione de'Riti col presente Decreto: Si quis ncquit sta- 
re, discoopertus.dum cantatur Passio , abstineat ab in- 
tervonlu. (S.R.C. a8 aprilis 170B.) 11 Celebrante poi stan- 
do in corna Epistotae un po'vollo ai Cantori, colla Pal- 
ma nella mano sinistra, e con voce sommessa leggerà la 
Passione.Parimente i Ministri, stando colla faccia volta 


S 


Digilizeid by Google 



DO i85 

il Celebrante, terranno nella sinistra la Palma, e 1ade« 


■tra al petto, in maniera che tutti e Ire siano uniformi 
nel tenere i Rami; u riserva del Diacono che si occuperà 
colla destra pure a svolgere i foglj del Messale. Nessuno 
poi di essi, anzi nemmeno il Celebrante, genufletterà al* 
ì'emisit spiritum, se nonchequando verrà pronunciato 
da qu Ilo elle ia la parte di Evangelista nella Passione. 
(Uissus liL M. n. 1 5o §. 3. Gav. par. 4 Tit. 9 Rub. 5 lit. H 
Bduldry par. 4 cap. t> art. 3 n. |3.) 

IX. Letta dal Celebrante la Passione Gnoa quella parte 
si deve cantare in tnono di Evangelio, si volterà egli coi 
suoi Ministri verso i Cantori , come si fa nella Messa so- 
lenne quando si canta l'Evangelio,e lenendo nella destra 
la Palma, e al petto la sinistra, starannorunodietroraU 
tro situati, cioè sulla Predella il Celebrante, sul secon- 


do gradino il Diacono, csul terzo il Suddiacono. (Baul- 
dry par. 4 cap.6 art. 3 n. i4>) 

X. Giunti che saranno i Cantori allemisir spiritum ^ 
genufletteranno con ambe le ginocchia verso il Libro. Il 
Celebrante poi coi Sacri Ministri in mezzo all'Altare ri> 
marranno genuflessi pellospaziodi un solo Paternoster; 
e sorgendo prima quello che rappresenta TEvangelista, 
senza alcuno strepito si alzeranno tutti, e i Diaconi can- 
tori proseguiranno la Passione Ano a quella parte che si 
deve cantare in ìuonodiEvangelio.Compiuta che avranno 
della Passione, e fatte airAllare,e al Coro le dovute ri- 


verenze, si porteranno in Sacristia con quelTordine con 
cui sono venuti. (Caerem. Pap. Lib. a cap. Jq. Bissus lit. 
M 11. a55. ) 

XI. Il Celebrante, subito dopo la genuflessione che si 
fa in morte CAristi, deposta in manodel Ceremoniere, o 
di un Accolito la Palma, si porterà al mezzo delTAltare, 
e ivi de more dirà il Manda cor meum, e il Jube Domi- 


ne. Il Suddiacono intanto, deposto il suo Ramo, traspor- 
terà il Messale dal corna Epistolae a quello dcH'Evan- 
gelio, e assisterà ai Celebrante Brio a che avrà letta 
quella parte che serve di Evangelio, e risponderà: Laus 
Ubi ChriiU. (Corset, traci. 1. par. a. n. aa.) 
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XII. Frattanto il Diacono si porterà alla Credenza, e 
deposla la Palma e la Pianeta piegata, prenderà il cosi 
detto Stolone, e il Messale, che lo porterà con ambo le 
inani innanzi ài petto, e fatte le dovute riverenze al- 
l'Altare, accenderà sopra, e deporrà il Messale nel mez- 
zo. Indi farà amministrare dai Celebrante l' Incenso, 
dirà il Manda cor meum e ricevuta la Benedizione, si 
porterà assieme col Suddiacono, e cogli Accoliti , che 
terranoo le loro Palme, al consueto luogo, dove premes- 
sa r incensazione , e senza segnare il Libro, nè se me- 
desimo, canterà assolutamente in tuono d’Evangelio: 
Oliera auteni dìe. Stando poi il Celebrante in corna 
Epistolae riceverà dal Ceremoniere, o da un Accolito 
l.*) Palma, che terrà tra le mani giunte fino al terminar 
di questa parte di Passione ^ e indi la ritornerà allo 
stesso. Cantata finalmente detta parte, il Suddì.ncono 
porterà il Messale al Celebrante, il quale lo bacierà 
nel principio, cioè sulle parole ; .^/tera autem die , e 
poi verrà incensato dal Diacono. (Merati par. 4* l'it. 

n. 3i.) 

XIII. Tutto il rimanente poi sarà come nelle altre 

Messe solenni, e in fine il Celebrante leggerà l'Evan- 
gelio di San Giovanni. (Gattinnri Tit. 3 cap. a §. 4 l3)> 

DOMENICA DELLE PALME NELLE CHIESE MI- 
NORI. (i) I. 11 Celebrante si vestirà di Amitto, Camice, 
Cingolo, Stola , e se può di Pivi.ile di color pavonazzo, 
cioè senza Pianeta, e senza Manipolo, quantunque 
debba cantare l'Evangelio ,* perchè extra Missam non 
si deve usare, come dice il Gavanto, seguito dal Bisso, 
(dal Vittore, dal Novellancse, e da tanti altri riportati 
dal celebre Galtinari (ut supra). Ed in fatti espressa- 

(i) Anotie nelle Chiese miuori si possono esercitare i Riti e leCe- 
remoiite sacre, che si osservano uelle maggiori; e ciò per Decreto di 
Benedetto Xltl. datalo 4 Dicembre 17^4 impresso in un Opuscolo , 
che porta il titolo seguente;» Memoria Rttuum prò aliquibu* praertaa.^ 

« tioribus sar.rìt J'unctioaibuf pertolvendU in Minoribus Eccletiis 
a. Parochialibus, 

Komae iyi 5 T^ph Revereadae Carnerae Apostolica», 
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Indente dice il Messole RoBiano(Par. i.Tit. ig. Bob. 4 )^ 
Cum Celebrans utitur Pluviali, semper deponit M<tf 
nipulum'i et t*bi Pluviale haberì non poteste in Bene- 
dictionihus, quae fiunt in Altari, Celebrans stai sine 
Pianeta cum Alba, et Stola. • ■ > 1 

li. Fotta de more l'Aspersione dell'Acqua benedetta, 
il Celebrante osceiider» TAltare , ed ivi leggeri l'An* 
lifoiia Ilosanna, che il Goroteanterà. Gompiuta la quale 
(frattanto che il Gelebrante dirà in tnono feriale 
nus vobiscttm , e l' Orazione Deus, quem diligere) , un 
Accolito prenderò dalia Gredenza il Messale , e canterò 
all’Altare nel luogo solito l’Epistola, dopo la quale, sen> 
za baciare le mani del Gelebrante, e fatta la genufiessto» 
ne, ritornerà alla Gredenza. (Merati par. 4 7 S' ^0 

III . Gantata l'Epistola, il Coro soggiungerà a piacere: 
Collegerunt,o In Monte Oliveli, ed ivi m corna Epislo- 
lae'ìì Celebrante un po'volio olia Croce, ma prufonda- 
znentc inchinato, dìik: Mttnda cor meurn e Jube Domi^ 

'ne; indi non deposto il Piviale, senza incensare il Libro, 
canterà l'Evangelio, cerne prescrive il presente Decreto.* 
« Evangelinm prò solemni Palniarum Benedictione a 
« Sacerdote Celebrante absque Diacono etSubdiacouo 
« cantandum est in cornu Epistoiae. » (S.R. G. 27 Apri- 
lis 1697 in Eugubina). ’ 

IV. Detto l'Evangelio, e baciato il di lui testo, il Ge> 
Icbrante dirà: Dominus vobiscum, e tutto ciò che rima- 
ne per compiere la Benedizione dalle Palme; compiuta 
la quale, passerà alia distribuzione delle medesime, che 
si farà allo stesso modo, come si fa quella delle Candele. 
ly . Purificazione). 

, V. Finita la distribozìone , e cantata l’ Orazione che 
va appresso, il Celebrante si porterà in mezzo all’Al- 
tare, e porrà' l’Incenso nel Turibolo: indi ricevuta da 
un Accolito la Palma, canterà: Procedamus in pace, e 
il Coro risponderà: In nomine Chrisii. Amen, indi si 
eom incerò la Processione, e si compierà come nelle 
Chiese maggiori, a riserva, che qui un Accolito, mancan- 
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do il SuddracOQO, porterà la Croce, (Gattlnari Tit. 3 capu 
4§> 3.per lotuin.) . 1 . 

' VI. Dandosi adunque il caso, che non vi sia altri else 
il sola Parroco, se, vi sono alcuni Confratelli di pie unio« 
ni, potranno questi recitare, o cantare tutto ciò che sta 
aeritto nel Rituale, e nel Graduale pella Processicene , e 
nella Messa di questo giorno, seivata tamen Ecclestarum 
laudabili consuetudine ab Episcopis approbata: ( Tur- 
ri n. par. 3 §./n Process. , et Bauldry par. 4 op* ^ 

4 n. 5. ) 

DOMENICA DI RISURREZIONE (V. Pasqua). 
DOMINUS rOBlSCUM(^\)s * Il Sacerdote poste Te 
mani sopra TAltare lo bacierà nel mezzo, indi colle ma- 
ni giunte, e cogli occhi dimessi a terra, si volterà verso 
il Popolo dal lato sinistro "al destro, cioè per quella par- 
te che guarda il corna Epistolae, ed estendendo, e giun- 
gendo le mani innanzi al petto (a), dirà Dominusvobi- 
cum — Et cum spirita tuo (3) ,e giunte le mani come 
prima, ritornerà per eanuiem viam al Libro , dove dirà 
ec. B (Missal. Rom. par. a. Tit. 5. n. i.) 

I DOPPIO (4) a 1. Si fa in quel giorno in cnicade, pur- 
ché non si debba trasferire, come si vede al Titolo — 
Traslazione delle Feste. , , 

, li. » Esso ha interi i primi, e secondi Vesperi, sempre 
che. non concorra con altro doppio simile, come si vede 

f 1 ) (I PonteGce, o il Vescovo quando saluta la prima volta il Popolo 
nella Mi’asa, ilice: Pax vubis, e non Dominux f^uUscum, perchè Cristo 
Signore parlò ai suoi Discepoli con queste parole dopo la sua Risur* 
rezione, del quale sono iinuiagini il Pontefice, e il Vescovo. Indi il Ve* 
scovo, dice: Duminut ^obùcum, pci dimostrare essere Sacerdote co- 
nte gli altri; (lonocent. III. lib. a Afyiter. MjrstaeA 

(3) Perchè non debbono sorpassare eli omeri, ((^vani. par. a Tit. 

5 Rub. I Lil. Y. ) 

(3} Il Ministro cioè risponderà a nome dei circostanti; Et cumtp%- 
ritu tuo, eoi capo inchinato in segno di riverenza al Sacerdotale sa- 
luto, ( Castaldus lib, i. cap. 8 n. 6.J > 

l'i) Secondo la ricoguizione fatta dalla Bolla Clementina ialomo *1 
Breviario Romano, si sono iiistituiti, a maggior distinzione , quattro 
generi di Feste doppie, cinèdi prima, c seconda classe, di doppio mag- 
giore, a minore fra i'anao. (Gavant. acci. 3 cap, a, a. 3.) 
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é 1 Titolo - Concorrenza dell* Uffizio, e tu Ilo l’Uffizio «i fk 
di rito doppio, prÌDcipiando dai primi Vesperi fioo alia 
Cooipieta del giornoscguentei/ic/u5i»’e,<jUaudoperò' oon 
venga assegnato altrimenti. (Brev. Koman. ftubr. l.'rfo 
Officio duplici. ^{i). 

III. » Parimente si dirà la Messa di rito doppio in quo' 
‘ giorni, ne'quali nel Calendario si trova posta questa vo- 
ce duplex, e nelle Feste mobili, e ogni e qualunque vol- 
ta rUffizio è doppio (a). Nei doppj si dirà una sola Ora- 
zione , purché non si debba fate qualche altra Comme- 
morazione. » (Missal. Roman, par. 1 Rubr. I.) ' 

DOTTORl^SS.) Loro Uffizio (V. Comune de* Santi.) 

EBDOMADARIO. Per quello che risguarda il suo uffi- 
zio, si deve rispettare la consuetudine dei luoghi. Nelle 
principali Chiese maggiori però viene approvato, lodato 
ed osservato l’ordine seguente come il più convenicote. 

1 . Assisterà i u Coro nella sua Sede assieme coi suoi Col. 
legiali, purché non sia apparato*, perché in questo caso; 
'vestitodi Colta,ovvero Rocchetto, ^e ha l’uso,Stola> ePi» 
viale, sederà in un luogo più degno, da quella parte . do- 
ve toccherà quella Settimana. Così il Bauldry,( Par. I. 
cap. I.) Ma il Gavauto (Secl. locap. 3 n.8.) parlando dei 
Vesperi solenni, dice: » Paratur Célebrans Pluviali co- 
« loris tempori convenientis, seu Feste, super Cottam , 

« sine Stola, a E ciò viene coofèrmàto dal presente De- 

(i) Qui mi sembra che si possa adattare il prcsenie Decreto! (S.’ R,' 
C. 8 teptembri, i 6 o 3 .y»Qui sunt de gremio alicujus Eccleslae, debeat 
« recitare Uffiemm, quod iu Cboro dicitnr, et licet ealta ttcclesijm , 

« rei Dioecrsiiu iiioreulur, decet eos recitare Officiuin propriuiH Ec- 
clesiae ipsorum. » . j ii. 

(a Perché la Messa regolarmente portando de?e corrispoudere all 
Dffizio. Daremo poi l'eccezione di questa regola al Titoli ~ P cria , 
V^igiUa, Mesta votiva, e Mesta di Defunti. Qui però si deveosscr^rO 
che quantunque il Sacerdote abbia detto l'tJffizio doppio, o della Do- 
menica, tuttavolta celebrando in un’altra Chiesa , dove si solennizza^ 
una Festa di rito superiore, o inferiore, si deve uniformare a questo ; 
e ciò dietro il presente Decreto: (S. R. C. 19 j'anuarii Sacer- 

* dotes tam Saecolercs, quam tlegulares coaformaie se debeul ntui 
« £cciestae,<ÌB yua celebrast. » : ^ . . > .1 
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cr<:to(S.RjC.4 |663.):» Hebdotnadarìtis io decatt» 

« taiidis in Clioro Horia Canonicis non dvbel mi Stola.9 

In V’coetia poi vi era l’uso di adoprare detta Stola ad 
Ogni Ora Caoonica , ed era sanzionato dalla seguente 
Gonslilucione del Patriarca Lorenzo Frinii (Synod.Dioe- 
ces.ll. cap.de Divinis Qfficiisy. » In Ecctesiis Collegia- 
« tis nobis subjeutis divina persolvantur Officia juxta 
« sacros Canones, sivereceptas,etapprobatascujuslibet 
« Efìclesiae Gonstitutiones , vel Gonsuetudines. Hebdo- 
.« Diadarius vero, dumChorointerfuerit, semper>$to/am 
« geret, quae occu Trenti Officio respondeat, nec a Cho* 
« ro discedat , nisi Officia , quae inchoaverit , debite 
.« expleveriu a 

Ora questo uso si vede da due lustri quasi distrutto, 
perchè si è posta in attività il sopraccitato Decreto delia 
.bacra Gongregazione de'ftiti. 

11. Ài Vespcri non solenni dirà segretamente il Pater 
nosler, e ì’Jlve Maria, stando volto all'Àltare, c fattosi il 
segno di Groce, incomincierà; Deus in adjulorium, avu- 
ta però prima la licenza dal Superiore; intuonerà la pri- 
ma Antifona, canterà il Gapitolo, incomincierà riiino ^ 
e rAntifobe al Magnificat, dirà TOrazione , o piu se ve. 
ne fossero, il Dominus vqhiscum, e il Fidqlium animae. 
Incomincierà anche TAntifona 6nale della B. V., dirà il 
Versetto, la Orazione, e nef Gne: Divinum auxilium. Se 
l'Inno incomÌDCÌeràda una invocazione , s' inchinerà 
verso TAItare. 

HI. Procurerà diligentemente di prendere uua voce 
moderata, cioè nè Iroppoalta, nè eziandio troppo depres- 
sa. Reciterà le Orazioni con pausa conveniente , secondo 
la loro diversità. 

IV. A Compieta dirà ad alta voce il Versetto: Noctem 
aaielam, VAdjatorium, segnandosi già , e il Confiteor , 
inchinato Guchè tutto il Coro lo ripeta , il quale inco- 
minciato si alzerà, e 6 nito soggiungerà : ATàercrttar w- 
stri,e proseguirà,’ dicendo: Indulgtntiam, ahsoiutionem. 
Dicendo: Aoàts /rotres, e vos frames nouckèMìisematur 
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pestrì, si volterà (ti àaoi Collegiali. Mentir poi dirà: Con- 
verte nos Deus eie. si segnerà il petto soltanto col pollice 
destro, e cosi paresi segnerà, àictufio: Deus in Adjuto- 
'.rium meutn intende.hìoooìincierà TAnlifona, eritino , 
dirà il Capitolo, e incomincierà pure TAnlifona al Nana 
dimittis', dirà le Preci feriali, se siano da dirsi, la Orazio- 
. ne, e nel fine dirà con voce più ^vaye:Benedicat,etcu- 
stodiat, e si segnerà dicendo; Pater , et Filius , e Spt- 
fitus Sanctus, lodi incomincierà l’Antifona finale della 
B. V.. o la canterà secondo l'uso, e starà, o genufletterà , 
secondo la qualità del tempo: dirà il Versetto allo stesso 
modo, ma sempre starà in piedi alla Orazione. Poi sog- 
giungerà 11 Divinum auxilitim; e allora stando, o genn- 
ilettendo, dirà segretamente: Pater j Ave , e Credo. Do- 
vendo poi dire la Compieta della B. V., la incomincierà 
inimediatameiite dopo il Benedicamus Domino, dicen- 
do: Converte nos, e nel di lei fine dirà; Benedicat et cu- 
stodiat etc. come sopra. 

V.Ài Mattutini non solenni starà a suo luogo, e vestito 
del snoabitocorale, volto verso l'Altare, dirà segretamen- 
te: Pater, Ave, e Credo, eziandio innanzi TUffizio pic- 
, colo di iVl.V., se si unisca col Divino*, altrimenti, ossia 
fuori' di questo tempo, basterà dire soltanto 1 Ave. Maria. 
Indica nterà .* Domine lahia mea , segnandosi col polli- 
ce destro, poi soggiungerà: in adfutorium i intuo- 

nerà l’Inno, c incomincierà la prima Antifona. Kcl fina 
di qualunque Notturno incomincierà il Pater nostcr con 

f ori tuono con cui disse il Domine labia mea, e cosi pnre 
'Et ne nos indfucas; dirà l'Assoluzione, e stando in pie- 
di darà la Benedizione, dirà l’ultinia Lezione, e incomin- 
cierà il Te Deum. Dirà poi le Laudi allo stesso modo, 
con cui ha detti i Vesperl. Al Superiore però del Coro 
spetterà dare il segno d’incominciare l’Ulfìzio , e dire: 
Dies et actus nostros, l"adjutorium, 'i\ Dominus nos bc- 
nedieat, e il Dominus det nobia suam pacem\ e cosi purè 
il far cenno di uscire dal Coro, semprecliè uon vi sia una 
coosucludine contraria. Ciò però si deve intendere sol- 
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lauto quando l'Ebdomadario non celebra aolennemeottf^ 
e quando nonsta in un luogo più degno, perchè in allo- 
rn tutto ciò spellerà ad esso. 

Alle Preci , che si dicono qualche volta nei Yespers^ 
e nelle Laudi, esso solo reciterà ad alta voce, e intiera- 
’ mente la Orazione Dominicale, la quale però alle Oro 
dirà segretamente, eccettochè nel principio, e nel 6ue 
cioè: Pater no ster -Et ne nos inducas etc. 

VI. A Prima , detto il Pater , Ave , e Credo segreta» 
mente, incomincierà; Deus in adjutorium , l'inuo, e 
l' Antifona ; canterà il Capitolo, stando in piedio genu- 
flesso, dirà le Preci , se siano da dirsi, e dicendoy^^'uto- 
riuin nostrum si segnerà; farà la Confessione, come a 
Compieta, e dirà l'Orazione. Dopo cantato il Martirologio, 
dirà il Versetto Pretiosa, e Sanata Maria\ tre volle inco- 
mincierà; Deus in adjutorium senza segnarsi ; poi dirà 
il Gloria Patri fino al Sicut erat {^excìusive\ ed il re- 
sto come nei Breviario. Se seguirà l'Uffizio di M. V. , lo 
incomincierà immediatamente dopo WBenedicamus Do- 
mino, e innanzi il Martirologio , che si dirà dopo il pre- 
detto Uffizio. 

VII. Lo stesso ordine poi egli osserverà a Terza . Sesta, 
e Nona relativamente, incominciando cioè il Deus in. 
adjutorium , l'tiino, e l'Antifona ec- 

Vili. NeH'UllGzio dei Defunti inuomineiecà la prima 
Antifona, e quella che si canta Magnijicat\ soggiun- 
gerà le Preci incomincierà il Salmo: Lauda anima mea, 
e dirà la Orazione, o più, come nel Breviario. Al Mattu- 
tino incomincierà la prima Antifona, e se l'Uffizio sarà 
doppio, dirà l'ultima Lezione, se vi sia consuetudine, 
altrimenti no. Alte Laudi proseguirà alio stesso modo, 
come ai Vesperi. 

IX. Ai Salmi Graduali incomincierà assolutamente; 
Ad Dominum cum tribularer, e nel finire dirà il Pater 
Tìoster,ei Versetti genuflesso, ma starà in piedi alla Ora- 
zione. 

‘ X. Ai Salmi Penitenziali genuflesso incoffiijacicrà 
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V Antifona: ATc reminiscaris , e nel fine dirà le Liiaoie 
coi Versetti, e il principio del Salmo: Deus in adjuto- 
riunt , nonché i Versetti , e le Orazioni, alle quali sol- 
‘tauto starà in piedi. 

XI. Stando in piedi comincierà l'Inno: F^eni Creator, 
c Y Ave Maris Stella, e genufletterà cantato il primo 
Versetto. Cantala la prima strofa, sorgerà ciò che dovrà 
osservare negli altri Inni, nei quali si deve gentiflettere. 
Quando poi incomincierà quegli Inni, che principiano 
da una invocazione , come p. e. Creator alme siderum 
- Saluti s humanae Sator- Deus tuorum militum,eà altri 
sìmili , unirà le mani , e chinerà il capo verso l’ Altare; i 
ciò che egli non farà agli altri Inni. Alle Orazioni ezian- 
dio terrà le mani giunte, purché non tenga il Breviario,' 
od altro. Quando ppi dirà: Oremus, chinerà il capo. 

XII. . Finalmente per rapporto al principio degli Inni 
alle Ore minori nei giorni non solenni , potranno inco- 
minciarli i Cantori, se vi sia la consuetudine , e cosi pu- 
re ai Vesperi , e alle Laudi. In certe Chiese eziandio, i 
più giovani , 0 i Cantori incominciano le Antifone ni 
Mattutini, alle Laudi, eall'alttre Ore; parimente! Re- 
sponsori, i versetti, e il Benedicamut Domino', ma in 
ciò si deve stare alla consuetudine. ( Bauldrj par. I. 
cap.5.)' 

ELEVAZIONE DELL'OSTIA. (V. Consecrazione del- 
VOstia. ) 

ELEVAZIONE DEL CALICE. (V. Consecrazione del 
Vino. 

' EPIFANIA. (l) I. Si principia il suo Mattutino ex 

(i) E Theopharùa, sono »oci greche, che signific.ino apparizione, 
e minifestazionc divina; questa è nna Festa solennìssima.cosi che si 
sarebbero teunti per empj grinaperatori.i quali non fossero imervenu* 
t< a taleSoleauità;quest<> diinostrnziooe simulatamente la diede anche 
Giuliano Apostata (quando dimorava in Francia, come ci riferisce Mar- 
cellino Ammiano(Lib.ai ), e ciò fecero eziandio pii altri He{;i, quan- 
tunque fossero Ariani. Questa Festa poi, che si pno chiamare mia tri- 
plice Solennità, fu instituita degli Apostoli in commemorazione de’tro 
miracoli che si ricordano in questa Festività, cioè: t.La Stella cho 
condì: sse i Magi al Presepio: a. L’Acqua convertita iu Vino nelle Noe- 

D.R.T.L l3 
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ehrupto dalla prima Antìfona, e dal Salmo» Si omette poc 
]'lnvitatorio( perchè si dice nel terzo Notturno), il t{ua> 
Jesi canterà da due, o come sarebbe meglio da quattro 
Cantori, i quali due per parte canteranno i Versetti , 
e il Coro ripeterà sempre l'Àntifona. 

IL Fra la Ottava, in luogo di questo Salmo , si sosti- 
tuisce un altro, come si vede nel Breviario Romano. 

III. Della Domenica fra la Ottava, quando l’Epifania 
occorre iu Domenica, si farà il suo Uffizio nel Sabato 
precedente. 

Si ricerca poi, cosa si debba fare , quando in detto 
Sabato occorra il Patrono principale, o il Titolare, ovve- 
ro la Dedicazione di una Chiesa? In allora non si deve 
anticipare nella Feria VI. l'Uffizio del la predetta Dome- 
nica, come scrissero alcuni, ma si farà di essa Comme- 
morazione colla nona Legione della Omelia, come si suol 
fare quando la Domenici, X,Xm.dopola peotecoste non 
ha sede propria (V./^omen^ca p. 4)* Nei secondi Vespe- 
ri poi di questo giorno non ù farà Coinmeiporazione di 
detta Domenica , ma della Ottava soltanto , come appa- 
risce dalla Rubrica delle Concorren.se deWUfflzio n. a. 
(Gav. secL 6 cap. ^ D. d 6 Ret 9 .) 

Eorico Pisart (In Directocio Canonico cap. 3.) però 
sostiene il contrario, e dice , che non si deve omettere 
Ilei secondi Vespesi la predetta CoqnmniQOraaione , ab- 
henchè occorra in detto giorno un doppio di prima, q 
seconda classe j perchè questa non è una Domenica tra>' 
sportata, ma quasi occorrente, ossia assegnata nel Saba- 
to; e che qui è diverso il caso da quello della Domenica 
XXIll., come si vede nella citata Rubrica generale del- 
la Domenica n. 4 , e 5, della quale non si fa a Capitalo 
nella Feria sesta , come si fa di questa, quando si dica 
intiero il suo Uffizio , e non potendosi si fa soltanto la 

ze di Cana in Galilea: 3. Cristo che volle essere battezzato nel Gior- 
dano. 1 Greci io questo giorno celebrano il Batlesiinu di Cristo ; 
la Chiesa Latina celebra specialnienle rAdoriizioue dei Magi. (Macri 
Qfierolexicoo Tit. £/w/;4aaia.> 

^ i. . . . . , 
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Commemorazione; dunque cosi deve essere anche nei 

Secondi Vesperi. 

IV. Quando ì’F.pifania occorrerà nella Feri» III., do- 
vendosi fare nel Sabato la stia Commemorazione, ne vie- 
ne che r Antifona sarà: Omnes de Saba venie nt ; ma 
siccome è eguale alVersetlo dei secondiVesperi del gior- 
no, cosi si cambierà questo con quello delle Laudi. Se 
poi occorresse della Feria seconda, in allora nei primi 
Vesperi del giorno .ottavo, per la Coni meuiorazione «Jet 
secondi della Domenica si dirà l’Antifona Fili, col Ver- 
setto: Omnes de iSa6at'em'enf.(Gav. sect. 6cap. on. la.) 

V. In. questo giorno poi si pubblicheranno le-Festé 
mobili dopo che si avrà cantato l'Evangelio, per coman- 
do del Concili di Orleans IV. (Canoni.), e ToletanolV. 
(Cap. 4 )> c ciò si farà dal Diacono stesso, o da altri, se- 
condo la consuetudine dei luoghi, in Pulpito, o in quel 
lungo dove si canta l’Evangelio, come ordina il Pontifi- 
cale Romano (Par .3 De publicat.fest.').SnTk bene pure, 
che dopo detta pubblicazlone.come dice il Bauldry (Par. 
4 cap. a n.4i.), si tenga dallo stesso pubblicatorc un di- 
scorso, col quale si spieghi in volgare al Popolo ciò che 
si è cantato il latino. 

VI. Fra la Ottava di questa Festività non si possono 
dire INlesse Votive private , nè de Bequiem, come si vede 
dal presente Decreto (S. R. G.^S augusti 1627.): a In die- 
K bus , quibus non potest fieri de Festo duplici , prohi- 
c bentur Missae Votivac, et de Requiem «; purché 

/ però non siano praesenle corpore, perchè allora sì po- 
trà dire una Messa solenne pure Requiem. 

VII. Finalmente fra detta Ottava si dirà sempre la 
medesima Messa, che si è detta nel gioruo della Festa, 
e dopo la prima Orazione si diranno le Orazioni : 

qtà salutiSfC la terza Ecclesiae,o prò Papa , sempre che 
non occorra una Festa semplice, perchè in allora la terza 
sarà : Deus ^ qui salutis (Morati par. 4 Til. 3 0. ai ). E 
queste Orazioni si diranno sempre fino alla Purificazio- 
ne, purché non occorra Uffizio di rito doppio. 
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EPIFANIA. Sue Domeniche , che óctoffonofino alla 
'Settuagesima. Di queste abbiam trattato al Titolo-Z?o>* 
menica, suo Uffìzio n. 5. Ora noo rimane altro, che rap- 
portare qui sotto la Rubrica particolare della Domeni- 
ca li. per sapere cosa si debba fare , quando non si farà 
il suo Uffìzio per ragione della Settuagesima, allorché 
viene immediatamente dopo la Ottava di detta Festa. 

« Quando cadrà la Settuagesima nella prima Dome- 
nica dopo FOttava dell'Epifania , allora nel primo Saba- 
to dopo detta Ottava non impedito da Festa di nove Le- 
zioni, altrimenti; nel primo giorno dopo la Ottava sud- 
detta , si farà UfBzio di Feria , nella quale si porranno i 
Responsor j della Domenica li., e si leggeranno le tre Le- 
zioni della Omelia di detta Domenica, colla sua Antifo- 
na al Benedictus e l'Orazione propria (i). 

« Se occorresse poi in tal giorno una Festa di rito se- 
xnidoppio, si trasferirà questa (a) nel primo giorno nou 
impedito. Nou cosi si farà degli Uffizj ad libitum, i quali 
occorrendo in un giorno, in cui si deve fareL^iBzio di 
ttna Domenica da anticiparsi o prima della Settnagesi- 
ma, o innanzi la Domenica XXlV.dopo la Pentecoste; 
si dovranno omettere, e non mai trasferire. « Brev.Rom. 
In die Oct. Epiph. ) 

Ciò poi che si è detto intorno all'Uffizio della predet- 
ta Domenica , si deve intendere anche per la Messa , 


(i)Se si celebrasse nn'Ottava in questa settimana , allora nel pri- 
mo giorno tra l'Ottava si farà di Feria colle tre Lezioni della Dome- 
nica, perchè questo cade al Semidoppio, dunque a fortiori all’Uffizia 
della Domenica seconda; ma si dovranno omettere però le Preci coi 
SuBTragi ratione Oetavae. ( Gavant. cap. 8 n. 5. ) 

(a) Non cosi si farà se fosse Doppio in tutta la Settimana , poiché 
in allora sarà sufficiente fare nel Sabato la sola Commemorazions 
di detta Domenica colla nona Lezione dell’Omelia. L'Antifoua poi al 
Benedictus sarà propria, e i Versetti saranno del Sabato. E ciò si fa- 
rà ancorché accadesse il Titolare della Chiesa, perchè nei Doppi di 
prima classe alle volte si fa Commemorazione delle Tempora; e per- 
ciò si potrà fare Commemorazione di una Domenica, che nou si pisò 
celebrare nel suo giorno proprio , ma che si anticipa per ragion dà 
Rubrica. ( Menti sect. 6cap. 8 n. 3. ) 
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rìtecliè così prescrive la Rubrica particolare del I^essa- 
le Romano, (/n die Oct. Epiph.) 

EPISTOLA. « Si dirà dal Celebrante dopo tutte le 
Oraeioui , ponendo le mani sopra l'Altare , o sopra il 
Libro ,'^me meglio gli piacerà. (Missal. Rom. par. r 
TiUio.Rub. I.) 

» Finita poi, si risponderà dai Ministri: 

E similmente quando si leggeranno più Lezioni , dopo 
ciascuna si dirà: Deo Gralias , fuorché nel fine della 


quinta Lezionedi Daniele nei Sabati delle quattro Tem« 
pora, e nel fine pure delle Lezioni del Venerdì , e Sa» 
bato Santo. » (Missal. Rom. par. a Tit. 5 n. 1.) 

ESEQUIE DEI DEFUNTI, loro Regole generali A. » 
Procurerà il Parroco con somma diligenza di ritenere 
l'uso , e di osservare le Sacre Ceremonie , e i Riti, dei 
quali per un'antica tradizione, e secondo gVistitati dei 
Sommi Pontefici si suole servi re la Chiesa Cattolica nel» 


le Esequie de' suoi figli defunti ^ come veri Mister] di 
Religione Cristiana, come segni di pietà , e come salu- 
tevoli suffragi de'trapassati Fedeli. 

II. » Nel prestar detti suffragi usar deve il Parroco 
tale modestia, e divoziotie, che si vegga, essere stati isti-' 
tu iti salvi i diritti Parrocchiali soltanto per giovare ai 
Defunti, c per eccitare la pietà dei viventi. » 

HI. » Si ritenga, per quanto fia possibile, quello eh 'è 
d'antichissimo iiistituto, cioèdi celebrarela ìlLess&prae- 
sente corpore, prima che si seppellisca il Cadavere ». 

lY. »Se si dovrà poi seppellire qualcuno in giorno fe- 
stivo, si potrà celebrare una Messa de Requiem , prue- 
sente cor^ore, purché la Messa Conventuale, e gli Ufllzj 
Divini non lo impediscono, nè osti la gran solennità del 
giorno (i). 

(i) Couie sarebbe il giorno di Pasqua , c di Pentecoste , eccettnate 
però le due Ferie seconda e terza che seguono; il giorno dei SantUsi- 
no Natale, TEpifania , e tutti i giorni, nei quali occorrono Uffizj di 
rito doppio di prima classe , o per inlta la Diocesi , o perla Chiesa 
particolare, in cui si dere seppellire il Defunto, come sarebbe appuu* 
to la Deiiicazioue , e il Santo Titolare. Tatto ciò viene confermato 
dai seguculi Decreti. 


I 
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V. » Sì guardino afTatto i Parrochi>egli altri Sacerdo- 
ti di palleggiare in alcun modo , ed esìgere prezzo per 
dare sepulliira, o a titolo di Esequie da farsi: ma si con- 
tentino di quelle elemosine, chesi soglionodare per una 
approvata consuetudine, 0 che saranno staleslabilite dal 
Vescovo. E.oqn permettano che i Padiglioni, e gli altri 
ornamenti delPÀltare servano di ornato alla bara, o alla 
.tomba u. 

VI. » Essendo d’antichissimo rito Eeclesiastico,clie si 
abbiano da portare i cerei accesi nelle Esequie , e nei 
Funerali, cosi si guardino dall'omettere questo rito , e 
che nulla si commetta di sordido, 0 d’indegno (1) ». 

VII. » 1 poveri poi, ai quali poco, 0 nulla sopravaiiza 
dopo la loro morte si seppelliranno grot/f intieramente^ 
c i Sacerdoti, ai quali appartiene la loro cura,* porteran- 
no i lumi a proprie spese, oppureaciò provvederàquaU 
chf pia Cu afra te ni ita , secondo la consuetudine dei 
luoghi ». 

Vili. » Dove vige l’antica consuetudine di seppellire 
nei (iimiterj, si ritenga; e dove non vi è, su 6a possibile, 
si restituisca (a): ma nei luoghi, dove si suole seppelli- 

I Cum jujita Rubricai Ritualù Romani ahsque Missa tfuantum fie- 
ri p.iteit Defunctorum corpora non nnt tepelienda, poterit tumenprae—, 
srnte cada\'*re unica Mìua solemnis prò Dcfunctit celebrari Feria a» 
et 3. post Patoha , et PetUecasten, (S. R. C. a decenb, 

11. In Duplicibus primae ctastis, etiam praesente cadavere, non po- 
tei l cantari Ufissa Defunctorum ( S. R. C. ai ma't. 1744-} 

Fu chiedo poi alla Sacra Congregazione de’Riti , se si possa oaii- 
tart* Messa de Heiftuem praesente carpare nelle Domeniche di prima 
clasiu. e negli altri giorni; nei quali assolutauieiite si esclude qualiia* 
quu Festa eziandio di prima classe, e fu risposto, che si, osservi il De- . 
croio sopraccilalo, cioè che In. Duplicibus primae classis etc. . 

(i) Carlo Musart dà la presente regola da osservarsi - Rugatus mor- 
tuum, nulla pretii mrntione facta, absque molestia, aut tergiver fatto-, 
ne tepeties. Si ii, qui lumptus facere debent, idquod consuetudine, vel 
statuto Episcopi justum est, non offerant, exigere poterit post nliquoe 
dies funeris- ti negent, rxperire amnem aliam viamt ti aeque xie , oge. 
jure coramFribunali Ordinarti. (\n Marmai l'arorb par.» rap. tì. n.5). 

Anticamente per la Legge delle XII. Tavole - Jrts Consoli, ir» 
Lib. 3 Divu t. De Sepuleru violato-) fu stabilito clnt i Cuilaveri non 
si seppellissero nelle Città. Pariuienie de jure antiquo era proibito di 
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re nella Chiesa, ivi soltanto si sotterrerritlCadaveri pe* 
rò non si seppellirannovicinu agli Altari ». 

IX. B 1 Sepolcri dei Sacerdoti , e dei Chierici di qua^ 
Inriqae ordine, dove si potrà, siano separati da quelli 
dei Laici, e siano situati in un luogo più decente; e do* 
ve iia possibile, siano apparecchiati alcuni Sepolcri pei 
Sacerdoti', cd altri pei Ministri delia Chiesa d’ ordine 
inferiore ». 

X. » Nessun Cadavere sotterrato in una sepoltura per- 
pei ua si potràtrasportare da una Chiesa ad un'altra^ sen- 
za il consenso deH’Ordinario ». 

XI. » 1 Corpi dei Defunti si porranno coi piedi verso 

l’Altare maggiore , ose si nascondono negli Oratorj , o 
Cappelle, si porranno pure coi piedi verso i loro Altari,* 
ciò che eziandio si deve osservare nel riporli in sepolcro. 
I Sacerdoti poi si situeranno col capo, come abbiam det- 
to al Titolo Cadaveri n. 5. » ' 

Xil. » Finalmente nessun Cristiano, defunto nella Co- 
munione de’Fedeli, si potrà seppellire fuori della Chie- 
sa, o del Cimiterio benedetto: ma se costringa la necessi- 
tà , per qualche accidente , (i) di dover far altrimenti 
ad tempus, si procurerà, per quanto fia possibile, che il 
corpo quanto prima venga trasferito in luogo sacro; e 
frattanto si porrà sempre la Croce al di lui capo, per 
dimostrare, ch'egli è morto in Cristo. (Ritual. Roman. De 
£xequiis.) » 

yd quali persone non si possa dare sepoltura Eccle- 
siastica. 

» 11 Parroco non dovrà ignorare, (a) quali siano quel- 

nascondrrii arila Chiesa; e perciò i Cimiterj de'priiuilivi Cristianiera* 
no fuori della Città, come nota Samuelo >' De Sepiilcr. tr. I, contror. 
a). Indi dopo data la pace alla Chiesa, furono stabiliti neU'internoco* 
uè abbiamo del corpo di Costantino il Grande, e di Onorio Imperato- 
le Lib a Cod. de a aerai, Ecelet.) Questi Cimiterj però erano sepa- 
rati dai Tcrnpj. > 

( i) Come sarebbe quando si dà il caso di una guerra , dove i corpi 
non sì possono portare alla Chiesa, nè seppellire; ma in questo caso si 
può facilmente beiirdire un luogo ad uso di Cimiterio. 

(a) La scienza pertanto del Parroco in ciò dev’esaer esimia, giacché. 
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Ji, i jure si debbono escludere dall' Ecelens-' 

stica sepoltura^ e mai non ne ammelterà alcuno di quc* 
sti; perché opererebbe contro i Decreti dei Sacri Canonia 

» Si negherà dunque delta sepoltura: 

I. » Ai Pagani, ai Giudei, e a tutti gl'loiedelivngli Ere- 
tici, e ai loro fautori (l)j agli Spostali dalla Fede Cristia- 
na; agli Scismatici, e ai pubblici Scomunicati con isco- 
munica maggiore: ai ooniiuatameute Interdetti, e a quel- 
li che dimorano in un luogo interdetto, finché continua 
esso Interdetto. 

II. » A quelli, che si uccidono per disperazione, o per 
ira (non però se ciò avvenga per pazzia), purché innan- 
zi di morire non abbiano dati segni di penitenza. 

HI. » A quelli , che moojono in duello (a), ancorché 
prima di morire abbiamo dati segni di pentimento. 

se peccasse coutro questo Statuto, e eouseguentemente controi Decre- 
ti dei Sacri (fanoni, si dovrebbe pnnire gravemrDte, e incorrerebbe la 
Seòniiniica fui minala dalia prima Cleiueutina. De Hepolturis-fCoa que- 
sta riserva, che per incorrere nella Scomunica, ciò si dovrà fareteme- 
rariaoicote. (Baruf. Tit. 33 i n. a. 3 .) 

Sotto il nome di Sepoltura Ecclesiastica non s'intende solo il Luo- 
f;o sacro, ma eziandio il suono delle Campane, gK Eseqiii, i lumi , le 
Processioni, i Suffragj, le Meste, ed altre cose simili, che si sogliono 
usare nella Chiesa Cattolica pei Defunti. ( Sacerd. Briaiems. de exe— 
cup. I 5- psg. 376;. 

(ij Sotto il nome di Fautori t’iirtendono: , 

I. Quelli che leggono i libri degli Eretici. 

n. Quelli che K consigliano, o h>r prestano 8)010. 

3 . Quelli che li lodano. 

4. Quelli che non gli accusano a chi si compete , come sarebbe ni 
Vescovo, o al Santo Uffizio, 

5. Quelli potendo correggere, e richiamare dall’erroce no <|ualche- 

Eretico, non lo facessero. , 

6. Finalmente quelli che pubblicamente ricevono un Eretico eoa 
«mimo di occultarlo. ( Farinaccio in traci, de Ihereti quaeatioa. 178 
usque ad tQz inelusiv.) 

(3) Quantunque, perchè la pugna sia un vero Duello, debbano intec- 
venire molle cose, cioè l'assegnazione del luogo, dell’ora dei Padrini, 
delle armi, e di altre cose: tuttavia le Coslitczioni dei Sommi Pon- 
tefici chiaramente ci parlano , ed estendono questa pena non solo ai 
committenti, o procaccianti, ossia cooperami eziandio ad un Duclh»' 
meno solenne, ma ancora se siano stati provocali, e a quelli che han- 
no dato consiglio di duellare., tanto </t /urc, quanto in J'actoi Sono poi 
scomunicati, c privati della EcclestasUca sepoltura anche gli spettato- 


I 
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TV. « Ai manifesti, e pubblici peccatori^ cbe moriro> 
no nella loro iniquità. » 

V. » A quelli , dei quali pubblicamente consta cbe 
non hanno ricevuti i Santissimi Sacramenti della Con- 
fessione una volta allanuo^e dellaComuiiione nel tempo 
Pasquale (i), e che sono morti senza alcun segno di con- 
trizione. » 

YJ. » Finalmente ai Fanciulli morti senza Baite- 
li aimo. (a) » 

» Se occorresse poi qualche dubbio (3) in alcuni dei 
casi predetti,si consulterà TOrdinario. » (Ritual. Roman, 
ut supra.) 

ESEQUIE PBAESENTE CORPORE. 

I. «Stabilito il tempo, in cui si deve portare alla Chie- 
sa (4) il Corpo di un Defunto, si convocherà il Clero , e 
quegli altri che dovranno intervenire al Funerale , e si 

ri ( non quelli che per aceident t\ fermano a guardare), ma quelli che. 
ex cumposito, e de indiutria ri assistono, come parlano le Bolle di Gre* 
gorio XIII., e di Clemente Vili. 

(i) Si debbono però arTerlire i Parrochi , secondo il Monacellio , 
(Tom. 111. Tit. 5 fol. i6 u. 5.) che qacllo, il quale non avrà adempiu- 
to al precetto Pasquale, re muore prima, che si dichiari incorso nella 
pena dell’Interdetto, si deve seppellire in luogo sacro , pnrebò la vio- 
lazione del precetto, o rìmerdizione non sia notoria , o vi sia qualche 
Statuto Sinodale in contrario. ( S. G. Epitcop. Vie. Gener. Cajetani 
iSgS, et i5 decembrit i5g6.) 

(a) S Carlo Borromeo (Act. par. /^.) aggiunge anche grinfanti, che 
Tengono estratti dal yeiitredi una Madre morta; cbe se si trovano mor- 
ti nel ventre, allora non si debbono estrarre per seppellirli fuori del 
luogo sacro, ma si debbono tumulare assieme colla Madre, perché con 
essa fanno una sola e medesima cosa, e il Bglio si deve compntsre una 
parte del ventre della stessa Madre defunta. 

(3) Ma in questo caso le dilficoltà, e i dubb) sempre si debbono in- 
terpretare in meliorem partem, purché non vi sia una qualche proba- 
bilità in contrario di negare la sepoltura; perché abbiamo nel Jut che 
in dubiis ett reo faveadum, (Cap. Satìt £xtr. de SepoH., et cap. iVoA, 
acstimamus 33 quest, a.) 

(4) Qui si deve ricordare il presente Decreto: Cadavera reeto trami- 

te ad Ecclesiam deferri debent, ( C. Ep. et Reg. it decembrit i635 
cl 1639 . ) • ' . . • 

Dietro dunque tale divieto, e dietro anche quanto dice il Rituale Ro- , 
mano, non si può eseguire un’ irragionevole cousaelndiae di operare 
al cootrarìo. 
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>^dnneranno con ordine nella Chiesa Parrocchiale, o in 
altra, secondo !a consuetudine del luogo; e dati certi se- 
gni di campana in quel modo, e con quel rito^ eh' è di 
costume, il Parroco vestito di Cotta, e Stola nera, o ezian- 
dio di Piviale, con una Chierico che porterà la Croce, 
e con un altro col Vaso dell'Acqua benedetta, si porterà 
assieme cogli altri alla casa del Defunto; ed ivi si distri- 
buiranno i cerei, e si accenderanno le torcie: poi subito 
si ordinerà la Processione, e precederanno prima le Con- • 
fraternità dei Laici, se ve ne sono; In secondo lungo se- 
guirà il Clero Regolare, e Secolare, e tutti a due a dun 
procederanno per ordine, cantando a chiara voce, e di- 
votamente i Salmi, che diremoio appresso; indi verrà il 
Parroco coi lumi, e Bnalmente il Feretro con tutti que- 
gli altri, che accompagneranno la pom|>a funebre, e che 
pregheranno Iddio in silenzio per il Defunto, a 

II. » il Parroco poi, prima che si levi il Cadavere , lo 
aspergerà coll'Acqua benedetta; poi dirà l'Anlifona: Si 
iniquitates etc. , e il Salmo De profundis ; e ripetuta la 
predetta Antifona, si leverà il Cadavere.» 

III. a Indi il Parroco al plbrtir dalla casa intuonerà con 
voce grave l'Antifona: Exultabunt Domino ossa umilia- 
ta, e i Cantori incomincieranno il Salmo: Misererò etc, 
proseguendo il Clero alternativamente; e se la lunghez- 
za del cammino richiederà, si diranno i Salmi Graduali; 

Ad Dominumeum trihularer clamavi etc. ed altri Salmi 
tratti dall’Uffizio dei Defunti , e uel Bne di qualunque 
Salmo si dirà: Requiem aeternam etc. i quali Salmi si 
dovranuo recitare divotamente, distintamente, e con vo- 
ce grave Ano alla Chiesa. 

I V. a All'entrare in Chiesa si ripeterà l'Antifpna: Exul- 
ttthunt Domino etc. Indi entrati, canteranno il Respou- 
sorio: Subvenite, Sancii Dei etc. cominciando un Cauto- 
re, e il Clero alternati vamente rispondendo ». 

V. » Si deporrà il Feretro (l) iu mezzo della Chiesa « 

(• ; Qui si «lf»c avvertire, che il Cad-iViM»-, .*lic giace supino nel suo 
Feretro «i deve «sporte colle luseguedcl suo giuJo (pialun^ue sia, po- 
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in mòdo che i piedi del Defunto , se sarà Laico , siano 
verso,!’ Aitar maggiori', il capo poi , se sarà Sacerdote , 
come ubbiam detto di sopra ,* e i cerei staranno accesi 
d'intorno al Corpo; poi (purché non vi sia qualche im- 
pedimento, come diremo in apprcsso)si dirà l'UfHzin dei 
Morti coi tre Notturni , e colle Laudi : e due del Clero 
incomincieranno assolutamente l'Invitatorio: fìe^em etc, 
diesi ripeterà dal Coro: indi canteranno il Salmo: /^eni* 
te exultemus , e si raddoppieranno le Antifone. Al fine 
deU'Uffizio*, dopo l'Antifonà, e il Cantico Eene4ictus, si 
dirà segretamente il Pater no iter eie. 

VI. » Mentre nell' Uflizio si diranno le Laudi , il Sa-i 
cerdote coi Ministri si opparecchieià per celebrare la 
Messa solenne dei Defunti indie Depofitioiiis, se il tem- 
po sarà congruenle.(t) 

Vii. » Finita la Messa (a), il Sacerdote, deposta la Pia- 
neta, e il Manipolo, prenderà il Piviale di color nero, e 
il Suddiacono la Croce, il quale si porterà al Feretro, e 
si situerà ai capo del Defunto nel mezzo di Accoliti, osn 

sle ni lati , e ai piedi.* v. gr. se il Cadavere sarà di un Cardinale , si 
porrà ui piedi il Cappello rosso ; se di semplice Vescovo, il CappeU 

10 del suo grado; se di Canonico, il suo C.^ppuccio* similmenle sedi 
A|ansionario, o Bene6ziato, si porrà il Cappuccio, ossia l’AIinuzia;sa 
di Dottore, i Libri; se di Duca, o Generale, il Bastone, o la Bandiera. 
Finalmente di qualunque grado su il C-idavere , uou disconvieiM di 
esporre hoauris gratta le di lui lusegne, purché queste Insegne si-tiQ 
otiuiilirbe, c non vili. (Casal. De Funeri bui) 

^t) Si deve osservare, che varie sono le congruenze di questo tempo, 
ma la principale sarebbe, che il Ftinerole, e l’Esequie si facessero ir». 
matte. Se poi uon si possa, e il Cadavere si debba tumulare , allora 
detto l'Uffizio dei Defunti, si faranno l’Esequie .senza la Messa; ma se 

11 .letto Cadavere si possa conservare incorrotto Ano al giorno seguen- 
te, e vogliano gli Eredi che rimanga esposto nella Chiesa alle preghie- 
re de’tedeli; allora si può differire la celebiazionc della Messa, e an- 
che la recitazione dell' Uffizio al giorno appresso. (Baruf. Tit. 36 n. 

1^0 «ijl. ) 

(z Qui può aver lu^go l’Orazione funebre in lode del Defunto. Que- 
sta Orazione poi se si farà da un Sacerdote, si dovrà recitare in Veste 
talare, o non in Cotta, o Rocchetto, e molto meno iu abito Cauoni- 
c.ile, percliènon è una cosa sacra, nè uua Predica, cnenMiieiio una l s- 
ziuuc spiiitualc. (Corsetto de Rubr. generai, n. a8,C^euni.EpÌ- 

»cop. Lib. I. cap. aa, Lib. IL.cep. tiQ . , . _ - ,i 
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siano Ceroferari coi GandelIierijC tatti gli altri del Gle»' 
ro verranno ordinatamente secondo il proprio grado col- 
le candele accese, c staranno d’intorno al Cataletto. » 
Vili, a Indi seguirà il Sacerdote col Diacono, con aa 
Assistente, e cogli altri Ministri, e fatta la riverenza all' 
Aliare, si collocherà centra Crucem (i) ai piedi del De- 
funto, stando di dietro alla di lui sinistra due Accoliti, 
uno coi Turibolo, e l’altro col Vaso dell'Acqua benedet- 
ta, e un Accolito, ossia Chierico, che terrà il Libro; e to- 
sto dirà la Orazione; Non intres in judicium etc. 

IX. » Poscia incominciando un Cantore, il Clero cir- 
costante canterà il Responsorio; Libera me Domine etc. 
e frattanto il Sacerdote, amministrando il Diacono, e na 
Accolito, porrà l’Incenso nel Turibolo, e finito detto Re- 
sponsorio, un Canlorecol primo Coro dirà; Kyrie eleison, 
e il secondo Coro risponderà: Christe eleisonj indi tutti 
assieme diranno: Kyrie eleison. 

X. a Tosto il Sacerdote dirà ad alta voce: Pater noster, 
che si reciterà segretamente da tutti , ed esso frattanto 
prenderà dal Diacono, o dall'Accolito TAspersorio, e fat- 
to un profondo inchinoalla Croce, genuflettendo il Dia- 
cono, ossia il Ministro, che gli alzerà i lembi del Pivia- 
le, andando intorno al Feretro ( se passerà innanzi al 
Santissimo Sacramento, genufletterà anch'esso), asper- 
gerà (a) il Corpo del Deiunto. Indi ritornato a suo luo- 

(■) Stando a onesta' Rubrica, il Celebrante dovrebbe stjre Tolto di- 
rettamente cogli omeri all'Altare; ina secondo quanto dine il Messale 
Romano , deve stare alquanto in corna Epistuìaei Subdiaconut cum 
Cruce sittit te ad peder tumuli tea Lecticae mortuorum cantra Attare, 
medius inter Aculjthot tenente! luminaria’. Celebrant vero ex alia 
parte loci inter Altare, et tumutum aliquantum vertus corna Enitta^ 
Ine, ita ut (7rucem Suhdiaconi retpiciat, (Missal. Roman, par. 3 Tit. 

5 Rab. 4 .) 

(a) Rapporto al modo di questa Aspersione, siccome non Tiene pre- 
\ scritto nel Rituale neppure il modo d’incensnre^l CadaTcre, cosi una 
pratica differente ritengono fra loro le Cbieie. Ma però il rito miglio-' 
re è di quelli, che gir.indo intorno il Feretro, aspergono, e incensano, 
aenva fare alcuna dimora, nel principio, nel mezao, e nel fine , e in 
ambe le parti; perché questi si uiiiforniaiiu al Puuiilicale Romano , e 

•1 Ceremoniaie de’Vescovi* (Lib, 11 . cap. 11 j. 18 .) 
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go, prenderà il Toribnìo , e allo stesso modo (i) iucen- 
sera il Defunto;poscia restituito il detto Turibolo, stando 
a suo luogo, tenendogli un Accolito il Libro aperto, 
dirà il Versetto : Et ne nos inducas etc. » 

XI. a Se il Defunto sarà Sacerdote, nella Orazione si 
dirà: Pro anima famuli tui Sacerdotis, quametc. » 

XII. » Finita la Orazione, si porterà il Corpo al Sepol« 
ero, se allora si debba portare, e frattanto si canterà l'An- 
|ifonu In Paradisum etc. » 

XIII. a Quando poi si arriverà al luogo della Scpoltu> 
ra, se non sarà benedetto, il Sacerdote lo benedirà , di- 
cendo questa Orazione: Deus cujus. a 

XIV. » Detta la Orazione , il Sacerdote aspergerà il 
luogo coll'Acqua benedetta; indi incenserà il Corpo del 
Defunto, e il Sepolcro. » 

XV. » Se poi non si porterà il Cadaverein queU’istan- 

te al Sepolcro, omesso il predetto Responsorio: In Para.- 
disumetc.eXi Benedizione, si proseguirà ut inj ra, 

che mai non si ometterà; e si intuonerà 1' Antifona: E^o 
sum etc. la quale si ripeterà, e si dirà il Cantico; Bene- 
dictus etc. e frattanto aspergerà il Corpo. » 

XVI. a Indi ritornando dalla Sepoltura in Chiesa, o 
ih Sagristia, si diranno senza canto TAutifona: Si iniquì- 
tates etc., e il Salmo De profundis (“s). a 

XVII. » Se poi per una causa ragionevole,cioè per la 
ristrettezza del tempo, o per la istante necessità di altri 
Funerali, non si potrà direi Uffizio dei Morti coi tre Not- 
turni, e colle Laudi, disposto nella Chiese il Cataletto, 

(i) Per più ragioni s’incrnsano i Defunti, e le lor Sepolture, come 
ci riferisce il celebre Barufaldo ; (Tii. 3(> n. i6a. ) ma la migliore è 
quella a mio credere che adduce Innocenzo III. (Lib. a Myst. !Migsaa 
cap. 17.) cioè perchè la incensazione è un elhcace mezzo di fugare i 
Deinonj, e in ciò conviene anche il dotto Durando, (ttatiuijul. Lib. 
cap. 10 n. 5.) 

(a) Vuole il Barufaldo (Tit. 36 n. 179.) che se tali Esequie si fanno 
per tutti i Defunti, allora il Clero ritornando in Sagristia non pregile* 
ri per tutti (poiché sarebbe una ripetizione troppo prossima), ma pei 
Sacerdoti, recitando la loro Orazione propria, per distinguere cosi in 
qualche modo preci da preci. < . . 
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«ì dirà solamente il primo JN'uitnrno mite Lnodi, o sm« 
>■), tnassimatiienle dove vige In (.Dnaueludi ne, tnconjtit* 
ciundo dali’liivity torio: Jicgem cui omnia vivunl\ è poscia 
si diranno tutte ie altre cose^ che vengono prescritte^ co- 
me sopra. » 

XVlli. » Se sarà poi tale la ristrettezza del tempo, O 
•lira urgente necessità, che nemmeno si possa dire un so- 
lo Notturno celle Laudi, rton però si ometteranno mai le 
predette Preci, e Stiffragj. 

XlX. « Mon si ometterà finalmente la Messa in die 
obitus pr aesente co> pare f purché non Io impedisca la so- 
lennità di quel giorno, o qualche altra circostanza nou 
persuada aiirimenti, e dopo la Mesta si osserverà il me- 
todo di sopra. » (Ritual. Roman. e.re^uiarum Ordo.) 

EJbEQVlEJ ESENTE COEPOEE.l. » lo quel gior- 
no che si crederà opportuno, si dirà in Chiesa I' Utfizio 
■lei Defunti coi tre Notturni, colle Laudi, e colle Àntifo- 
iie raddoppiate, o almeno un solo Notturno colle Laudi, 
c colla Messa ». 

II. » Dopo la Messa il Celebrante deporrà il Manipolo 
e la Pianeta, c prenderà il Piviale di color nero, e prece.- 
dendolo il Suddiacono colia Croce , e il Clero con due 
Ceroferarj, coi loro Caodcllieri, e due Accoliti , uno col 
Turibolo, e l’altro col Vaso dell’Acqua benedetta , e col 
Itrtuale, si porterà col Diacono a sinistra ni luogo del Se- 
polcro; ed ivi dal Clero si canterà il 1 } Ldbera me Domi- 
ne etc. Frattanto amtninistreràriricenso,e lo benedirà ». 

III. » Poscia si dirà il Kyrie elei son etc. e il Sacerdote 
dirà il Pater nosler etc. e mentre lo reciterà segretamen- 
te, prenderà l' Aspersorio , c andeià intorno al Sepolcro 
aspergendolo. Indi incenserà allo stesso modo, come si è 
dello di sopra, Poi dirà: Et ne nos inducas etc. » 

iV. » Indi dirà l'Orazione, che li è detta nella Messa, 
o altra conveniente ». 

V. » Finalmente questo rito di Uffizio pei Defunti 
Adulti si Sacerdoti, che Chierici, si Secolari , che Laici , 
ai dovrà osservar nell'Uffizio della Sepoltura nel giorno 


I 


Digiiized by Google 



ES aoy 

della Deposìnonejoyrero nel g?ornoterw),sel!imo, trige- 
simo, e anniversario della loro morte ».(Kitual. llomau. 
De officio facienda in Exequiis absente corpore), 

ESEQUIE DEI FANGIULU. » I. Nel loro Funerale 
non si debbono suonare le Campane*, ma se si suoncraa- 
no, si suonino non a modo lugubre, ma festivo a. 

II. » Quiiudo un Faneiullo batleszalo morirà prima 
deH’uso di ragione, si vestirà secondo la sua età, e se gli 
porrà sopra il capo una corona di fiori , ovvero di erbe 
odorifere, in segno d’inlegrilà carnale, e di verginità. E 
il Parroco vestilo di Cotta, e di Stola di color bianco , e 
gli altri del Clero, se ve ne siano, precedendo la Croce, 
che si porterà senza asta, procederanno alla casa del De- 
funto con un Chierico che terrà l’Aspersorio,* e il Sacer- 
dote aspergerà il Corpo, indi dirà l’Antifona: Sit nonten 
Domini etc. » 

III. » Mentre sì porterà il Cadavere alla Chiesa, si di- 
rà il Salmo.* <mmac«/att eto. e se sopravanzerà tem- 
po, si potrà dire il Salmo: Laudate Duminuni de caeLis 
cogli altri due che seguono,e nel fine il Gloria Patri.'» 

IV. » Quando poi si entrerà in Chiesa, s’incoraincieià 
l'Antifona.* ^<c accipiot, eil Si\mo\ Domini estlerraetc. » 

V. » Mentre si porterà il Cadavere albi Sepoltura, od 
anche non portandosi, s'intuonerà l’Antifona: 
yirgineSj col Salmo: Laudale Dominum de caeli^ eie. » 

Vi. » indi il Sacerdote aspergerà, e incenserà il Corpo, 
e anche il Sepolcro^ poscia si seppellirà ». 

VII » Finalmente, rilornandodalla Sepoltura in Chie- 
sa, s'’incomiucierà l’Antifona: Benedicite etc.: poi il Sa- 
cerdote innanzi all’Altare, dirà; Dominus vobiscum ,c 
rOrazione: Deus qui miroordine etc, » (Ritual. Roman. 
Ordo sepeliendi par\>ulosi) 

ESPOSIZIONE DI GESÙ" CRISTO deUa delle Qua- 
ranta Ore (t). 

(i) Fu instituita dal P. Giuseppe da Milano Cappuccino nel i5S6 in 
memoiia delle aiinrnut’orc che Gesù Cristo stette nel Sepolcro, coinè 
ci Assicura il T liicrs. (Lib. 4 s?.) 
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» Per eseguir bene questa saera soleoneFunzione^af 
dovrà osservare quanto viene qui prescritto a. 

ISTRUZIONI, ED ORDINI da osservarsi neU'Orazio- 
ne continua delle Quaranta Ore colla Esposizione del 
SS. Sacramento per i bisogni di Santa Chiesa, secondo la 
pia mente de’Sommi PooteBci, confermata, e pubblicata 
di naovo per ordine di N. S. Papa Clemente XII- » 

« Prospero del Titolo di S. Silvestro in Capite del^ 
la S. R- C. Cardinale Marefoschi , della Santità di iVb* 
stro Signore f^icarioOenerale ec. » 

« Elsscndo state fatte fin dal tempo dcU'introduzione 
della Eisposizione del Santissimo Sacramento per la Ora- 
zione continua delle Quaranta Ore, diverse provvidenze 
spettanti ol decoro di detta sagra Funzione, acciò le me- 
desime vengano esattamente osservate, e siriniova qual- 
che abuso introdotto iu alcune Chiese; d'ordine espresso 
della Saiititàdi Nostro Signore, datoci coH’oracolo delia 
sua viva voce, ordiniamo, e comandiamo, che in tutte le 
Chiese dì quest' alma Città , tanto Patriarcali, quanto 
Collegiate, e Parrocchiali, ed in ogni altra Chiesa si 
de' Secolari, come de’ Regolari , in qualsivoglia modo 
privilegiata, e degna di special menzione, iu cui si farà 
la suddetta Orazione delle Quaranta Ore, si osservi in- 
violabilmente quanto si prescrive nella presente novis- 
sima Istruzione sotto le pene tnfrascrìilc k. 

I. « Si metterà sopra la porta della Chiesa, dove sarà 
l’Esposizione, un segno del SantissimoSagramentoornu- 
lodi festoni, come purea capo della strada vicina, perché 
aia noto a chi passa, esservi l’Esposizione del Santissimo 
Sagramento « . 

II. « 11 Santissimo Sagramento dovrà esporsi nell’Al- 
tare maggiore ( eccettuate le Basiliche Patriarcali, nelle 
<|mali sì suol esporre sopra altro Altare), e si coprirà 
llmtnagine, o Statua, che vi sin; cosi pure le pareti della 
Tribuna,e le vicine aU’AItare,8e non vi sono ornamenti 
fissi, si copriranno con drappi; avvertendosi , che gli 
apparali non contengano istorie, nè cose profane « . 
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» Sopra l'Àltfire non si pongano Kcliquie dc’Sanli o 
Statue de’medesiini ; non escludendosi però quelle degli “ 
Angeli, die facciano figura di Candellieri, e mollo roer.O 
si pongano figure delle Anime del Purgatorio di ([ual- 
sisia materia: il che si proibisce anche in tutte l’Espo- 
sizioni particolari, cd in quelle, che talvolta si fauno 
per suffragioJi quelle Anime «. 

III. « Sopra detto Altare in sito eminente vi sia uti 
Tabernacolo, oTrono col Baldacchino proporzionato di 
color bianco ; e sopra la base di esso vi sia un Corporale 
per collocarvi l’Ostensorio, o Custodia, il di cui giro sarà 
attorniato di raggj, e non vi sarà davanti alcun’ornamen- 
to, che impedisca la vista del Santissimo Sagramento ». 

IV. » Ardano sopra l’Altare almeno venti lumi con- 
tinuamente, cioè sei candele d’una libbra, tre per parte 
dai lati della Croce ^ ed otto candele nella parte supe- 
riore, con altre quattro dai lati dell’Ostensorio; nella di 
cui parteoppostanousi ponga onniu amen te lume alcuno; 
e vi siano finalmante due torcieri con le fiaccole almeno 
di tre libbrel’una.Lo stesso numerodi lumi vi sia anche 
di notte dopo serrata la Chiesa, tra’quali ve Desiano 
almeno dieci di cera ; e per la Chiesa nella sera si met- 
tano lumi sufficienti, per evitare la confusione, i quali 
stiano accesi finché si chiudano le porte di essa. Potran- 
no anchedi giorno chiudersi o coprirsi le finestre vicino 
all- Altare della Esposizione, ad effetto di raccogliere la. 
mente de’Fedeli olla Orazione. 

V. Niun Secolare, benché vestito con sacco di qualsi- 
voglia Compagnia , ardisca di nudare intorno all’Altare 
pur aggiustarelumi , o far altro , che occorra: ma dovrà 
essere un Sacerdote, o almenò un Chierico con Cotta ; 
eoa la quale sopra il proprio abito dovranno comparirvi 
anche li Regolari di qualsivogliti Religioue, avvertendosi 
dì più che ogni persona di qualsivoglia condizione , ed 
ordine, per Decreto della Sacra Congregazione de’ Bili, 
Urbis IQ Augusti iqSi, avanti il Santissimo Sagramento 
esposto accostandosi, o partendosi da esso, deve fare ri- 

D. R. T. I. I4 
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gerenza eoo ambe le ginocchia piegate. In ordine poi 
alla persona del Sacerdote, il quale celebra la Messa pri- 
vata, s’insinua esservi Decreto della medesima Sacra 
Congregazione, Urbis j Sepie mbris i638,che mentre 
passa avanti l'Altare, in cui sta esposto il Santissimo Sa- 
gramento, dopo fatta l’adorazione con le ginocchia pie- 
gate scopertoli capo, alzandosi lo ricopra^ « . 

YI. a Si tenga durante la Esposizonc alla porta della 
Chiesa, per la parte di dentro, o di fuori, come tornerà 
più a comodo, un tappeto, che faccia forma di bussola , 
con alquanto spazio ai luti, per comodità del Popolo, e sia 
talmente posto che non possa mai dalla strada vedersi il 
Santissimo Sagramento «. 

VII. a Siano di continuo uno,o due Sacerdoti, o alme* 
no in altr'Ordine Sacro costituiti, se si potrà, vestili di 
Cotta (benchè^iano Regolari), genuflessi avanti di un 
banco ricoperto con tappeto, 0 panno rosso , o d' altro 
colore, e qualità decente, vicino alTinfimo gradino del- 
l'Altare, e non mài sopra genuflessorj , orando tanto di 
giorno, quanto di notte a vicenda. Dove sarà qualche 
(^ 0 fraternità , vi assistano due Confratelli almeno, 
avanti un banco coperto di panno verde, o d’altro colore 
decente parimente a vicenda, ma fuori del Presbiterio, 
e distanti dagli Ecclesiastici suddetti ; ed oreranno eoa 
tutta divozione per ediflcazione degli astanti, c con voce 
sommessaper non causare distrazione agli altri «. 

Vili. « Nella Sacristia vi sia l'Orologio almeno a pol- 
vere per sapere il tempo della vicenda, di cui se ne darà 
il segno ad ogni ora con la campana maggiore tanto di 
giorno, come di notte. 

IX. tt La sera avanti il giorno della Esposizione dopo 
il segno deir^t^e Maria , si suonino le Campane solen- 
nemente per avviso del Popolo, come anche la mattina 
nel far del giorno, e dopo tutti gli altri segni àeW Ave 
Maria i durante la Esposizione; come parimente le so- 
lite tre volte avanti leMesse solenni. 

« Nell'Altare dove sta esposto il Santissimo Sagra- 
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tnentOj non si celebri altra Messa^clie la Solenne per 
la Esposizione, e Keposizione*,ne'quali due giorni, oltre 
la Conventuale (nelle Chiese dov e obbligazione di caii-' 
tarla) si celebrerà dopo Kona la Messa del Santissimo' 
Sngramenlo Votiva pix> re gravi; eccettuate però tutte' 
quelle Domeniche, che sono di prima, o seconda Classe, 
e tutti i giorni, ne' quali per ragione del Calendario,, 
tanto universale, quanto particolare di quella Chiesa ia 
cui si fa l’Esposizione, si fa Ufiizio parimente di prima 
o seconda Classe^ come anche eccettuata la Feria quarta 
delle Ceneri , e le Ferie seconda , terza , c quarta della 
Settimana Santa, tutti i giorni deH'Ottava di Pasqua, e’ 
di Pentecoste, le Yigiliedcl Santo Natale, e della Pen- 
tecoste, eia Ottava deirEpifania ; nelle quali Domeni- 
che , ed altri giorni, e Ferie eccettuate, si canterà la 
Messa Conventuale con l’ Orazione aggiunta dèi Sagra- 
mento SM& unica conclusione', e tutto ciò si osserverà 
inviolabilmente in tutte le Chiese tanto de'Secolari , che'' 
de' Regolari u. 

« Nel giorno medio, oltre la Messa Conventuale, si 
dovrà cantare dopo Nona la Messa Votiva prò Pace , 6 
altra che vorrà comandata da N. S. , secondò che starà' 
espresso nella lista delle Quaranta Ore, con la medesima 
eccezione dei giorni suddetti, e colla medesima regola 
circa l’Orazione «. 

a Nelle Chiese non Collegiate, e dove non v'è obbli- 
gazione di cantare la Messa Conventuale, si dovrà in det- 
to giorno medio cantare solamente la Messa Votiva sud- 
detta , colla Orazione , e regola prescritta di sopra nella 
Messa del Sagramento. Questa però si dovrà cantare ad 
un Altare,che non sia quello deH'Esposizione, nè quel- 
lo dovevi sia ilTabernacolo col Magramente rinchiusole' 
in quelle Chiese, che hanno l’obbligo d i cantare la Mes- 
sa Conventuale, questa pure si canterà ad un altro Alta- 
re, comesi è dello «. ... , , 

* I • . . . . » «V 

(i) Per rapporto a detta Messa solenne, sarà necessario leggete it 
Titolo Diunini itetltì Cbiw /nag^'orj',(li.que8Ìo.PÌRÌoaario 
pag. laS. in questo T. 1. ... 
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« Si ordina espressamente, cLe nei giorni del^Esp<^'' 
sizione, medio, e della Reposizione , le Messe si debba- 
no cantare coi Ministri parati, e non altrimenti, anche 
nelle Chiese de' Regolari, non ostante qualsiroglia loro 
nso, 0 pretesa consiietndinc in contrario a. 

« Nelle Messe private^che si celebreranno dorante T 
Esposizione, non si suoni il campanello all’Elevazione,' 
ma solo ascendo i Celebranti dalla Sagrestia, si dia nn 
piccolo segno colla solita campanella . « 

« Non si celebrino de Bequiem nel tempo che 

durerà l'Orazione delle Quarant'Ore , e le Messe del 
Santissimo,che si celebreranno nei giorni permessi dalla 
Rubrica , saranno meramente Votive senza Gloria^ e 
Credo. Nelle altre Messe private correnti, si aggiunge- 
rà dopo le prescritte dalla Rubrica , la Orazione del' 
Sagrameuto , così comandando la Santità di Nostro Si- 
gnore. 

XI. « 11 Celebrante, dovendo portare il Santissimo 
in Processione, sarà vestito con Piviale bianco , quando 
non abbia celebrato con, paramenti d'altro colore; poi- 
ché in tal caso continuerà il color della Messa.* il Velo 
omerale però sarà di color bianco in qualsivoglia caso, 
e i paramenti dei sacri Ministri saranno del color del' 
Celebrante, come sopra. Parimente il Padiglione dell'Al- 
tare, dove si fa la Esposizione, sarà sempre di color bian-’ 
co, benché la Messa solenne, che in quel giorno si ce- 
lebra, sia d'altro colore, come pure il Baldacchino per 
la Processione deve esser di color bianco. 

Xli. « Terminata la Messa solenne per la Esposizio- 
ne, il Celebrante, e i Ministri fatte le dovute riverenze 
al Sacramento , si riterahiio fuori del corno della Epi- 
stola, dove il Celebrante (come pure i Ministri) depor- 
rà il Manipolo, e levata la Pianeta prenderà il Piviale; 
poscia porrà l'incenso in due Turiboli senza benedirlo; 
e dopo coi Ministri genuflessi nel mezzo, incenserà tre 
volte il Santissimo, ^alfine della Processione ( la qua- 
le si principierà anùcipatamenle, fatta la Elevazione 
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-idèi Santissimo, o prima, secondo che sarà più , o meno 
numerosa) il Diacono in tempo congruo, fatta la gena» 
• flessione soprala predella, prenderà il Sacramento ^ e 
stando in piedi lo consegnerà al Celebrante genuflesso: 
ìndi genuflettendo immediatamente esso Diacono ^ lo 
prenderà il Celebrante, ricoperte le mani dalla estre> 
mità del Velo omerale , e si alzerà . Principiandosi poi 
dai Cantori l’Inno Paride lingua ÓCc. s’incamminerà 
sotto il Baldacchino, recitando con voce sommessa Salmi, 
ed Inni insieme coi Ministri, i quali alserauno le fim- 
ibrie del Piviale. 

1 ‘-Xlll. « La Processione sarà composta di tutto il Clero 
■della Chiesa, ed il Crocifero in questa funzione non 
-sarà parato con abito Suddiaconale, ma vestito con Cot- 
ta . V' interverranno otto Sacerdoti vestiti di Cottage 
colle torcie accese in mano, i quali precederanno dai lati 
avanti il Baldacchino; e dopo di essi seguiranno due 
Accoliti coi loro Turiboli , i quali per la strada inceli* 
scranno continuamente il Santissimo,e durante la Pro- 
cessione si suoneranno le Campane solennemente «. 

XIV. « La Processione si farà entro la Chiesa, ed al 

.più per la piazza, se la ristrettezza della Chiesa lo esi- 
ge ; e prima che la Processione esca di Chiesa si farà 
]>en pulire la strada della piazza, dove se vi sarà qual- 
che bottega, dovrà tenersi chiusa durante la Proces- 
sione « . , ~ 

XV. « Se vi saranno ìostituite Confraternità di Se- 
colari, o siano vestiti di sacco, o no, tanto i Guardiani , 
ed Uffiziali di esse, quanto i Confratelli, tutti anderan- 
1)0 unitameute in corpo innanzi al Clero Secolare, o 
Regolare , che vi sarà, al quale dovranno sempre cede- 
re il luogo più degno . Di piu espressamente si coman* 
ds, che i Guardiani, o altri UfOziali di èsse, non ardi- 
scano sotto qualsivoglia pretesto di consuetudine, o al- 
tro di andar dopo il Baldacchino sotto la pena ccc. Pos- 
sono bensì detti UfOziali portare le Aste del Baldacchi- 
no, ufOzio mplto decoroso ; per lo che dice il Ceremo- 
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Diale de' Vescovi Lib. II. cap. 33. Deputentùr noBifer 
viri, Barones ócc. . 

« Di più ordiniamo ai suddetti Cleri Secolare, e Re>- 
golarc, clic nelle proprie Chiese non permettano, che 
'ai pratichi al'conlrario, sotto le pene nell' Editto pub' 
blicalo fanno 1689. . - 

XVI. « Ritornata la Processione in Chiesa, e giunto 
lì Celebrante al gradino in6mo dell'Altar maggiore', 
'il Diacono genuflesso riceverà il Santissimo dallo stesso 
Celebrante ( il quale immediatamente genufietterà de<> 
ponendo il Velo omerale), e lo collocherà sulla base 
del Trono, e ritornerà poi, fatte le dovute riverenze 
suo luogo. 1 Cantori dirolamente,e eoo pensa canterali' 
no Tanttim er^o óCc. e al Genitori, Genitoque il Celo- 
brante alzatosi coi Ministri, porrà ivi nel me-szo f ii^ 
censo nel Turibolo senza Bencdizione,e genuflesso iu'- 
ccnserà tre volte il Sagramento. Terminato- f Inno, seri' 
za dirsi il Panem de Coéto &c. si canteranno le Litanie 
contenute nel Libro stampato per la Orazione delleQua» 
rant'Ore(il qualLibro puramente senza alcuna imuiu' 
tazione si dovrà usare in qualunque altra Esposizione 
del Santissimo che si faccia particolare). Dopo che avrà 
dette le Preci ,'il Celebrante alzatosi (a cui i Ministri 
sosterranno' il Libro senza fate nuova genuflessione 
canterà àmani giunte il vobiseum colle Ora* 
zioni, terminate le quali, genuRessi faranno breve ora'*' 
zlone, indi partiranno a capo scoperto sino ad un» vou' 
veniente'distanza dal Sagranientòv dandosi coslilpriua 

cipio all’Orazione delle Quarant'Ote. • > 

XVII. <t 11 Celebrante non dovrà usare l» sedia ca'' 
merale , secondo il Decreto della Sacra Congragazion» . 
de'Riti -, ma un banco che neppure abbia braccia) con 
il postergale ornato di panno rosso, odi altro colore 
decente, in cui sederà assieme cor sacri Ministri: molta 
meno dovranno mai usare le sediecaiwerali nelle Chìe-^ 
se i Guardiani , Deputati , ed Uffiziali delle Gnnfrnrof» 
bità. Compagnie , o CongregaziontLaieali j ma sederaa*^ 
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no sopra an banco con postergale senza braccia ai lati, 
e senza alcnn uso de’cuscini, come pure senza gradini, 
e senza genuflessorj diunnzij il qual banco sarà on ni* 
namente situato fuori del Presbiterio, in quei casi che 
assisteranno alle Messele ni Vesperi solenni ,o che nei 
Presbiterio si celebrerà dal Clero alcuna sacra Funaio* - - 
»e ,0 che si predicherà in Chiesa , secondo i replicati 
Decreti della Sacra Congregazione debiliti, e particolar* 
mente per Decreto generale emanato sotto il di 1 3 Mar* 

20 i688. 

« Se poi per la struttura della Chiesa non vi fosse 
luogo congruo fuori del Presbiterio ; in tal caso si con- 
cederà che possa collocarsi il banco come sopra dei 
Guardiani , dirimpetto ad uno dei lati, fuori del ter- 
mine del Presbiterio « . , 

R Si proibisce espressamente agli uomini , ed alle 
donne di qualsivoglia stato, o condizione ( eccettuato le 
persone regie , quando vi si trovino ) di entrare sotto 
qualsivoglia pretesto ad orare nel Presbiterio, ossia re- 
cinto dell'Altare, dove sta esposto il Venerabile, doven- 
do quei luogo essere occupato solamente dagli Eccle- 
siastici destinati al ministero divino, o all’assistenza 
dell’Orazione: il che si osserverà non solo uelle Chiese, 
dove ricorre P Esposizione ordinaria, ma anche in tut- 
te r altre, dove per Indulto Apostolico, o per altra le- 
gittima facoltà, occorre farsi l'Elsposizione, benché per 
breve tempo; al che provvederanno i Superiori, o Sa- 
crestani col ri paro dei banchi ancora in caso di bisogno. 
Inoltre ordiniamole comandiamo ai Rettori, e Superio- 
ri tanto Secolari , quanto Regolari di qualsivoglia Chie- 
sa, che durante la detta Esposizione non ardiscano di far 
portare respettivamente qualsivoglia sorta di sedie nelle 
Chiese a qualunque persona diqualetsia sesso, grado, 
e condizione. 

XVIII. Non sì terranno nelle Chiese in tempo di 
Esposizioni anche particolari, bacili , per elemosine, nè 
vi assisteranno Religiosi , o altri -Ecclesiasiici , nemme- 
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Yio persone laicali, per riceverle: come nemmeno ande*' 
ranno Chierici, Confratelli, Mandalarj e altre persone 
questuando per la Chiesa. Multo meno dovranno far ci6 
ipoveri, i quali staranno lontani per lo spazio di canne 
dieci dalle porte della Chiesa, sotto le pene ec. E perciò 
sarà parimente cura de'Superiori, e Sacrestani, e degli 
esecutori, che vi assistono, di procurare che non entrino 
poveri in Chiesa, ad effetto di evitare la distrazione dei 
Fedeli, che orano; puteudo i Benefattori far ^elemosine 
fuori di Chiesa, come ordinò la Santità di Clemente XI. 
con ispccialc Editto , in cui si proibisce ad ogni Fedele 
dare elemosine a' poveri nelle Chiese «. 

. XIX. « Si avverte, che non termini la Orazione in 
una Chiesa, se non che dopo che sarà principiata ociral- 
tra; e ciò si osserverà da qualunque Chiesa, benché Ba- 
silica, e Collegiata, o in qualsivoglia modo privilegiata «. 

XX. « Terminata la Messa della Reposiziotie , il Ce- 

lebrante prenderà il Pivialc( osservando il Rito respet- 
tivamente sopra descritto dopo la Messa della Esposizio- 
ne), e genufletterà cui Ministri innanzi il Santis.simo 
Sagramento nel mezzo sull’infimo gradino dell’Altare. 
Immediatamente i Cantori principieranuole Litanie,esi- 
,coDtinucrnnno fino al Domine exaudi oraùonem meam 
inclusivanieiits. Dopo , alzatosi il Celebrante coi Mini- 
stri , porrà ivi nel mezzo l'incenso senza Benedizione, e 
genuflesso incenserà tre volte il Santissimo, Sagramento, 
e prenderà il Velo omerale. Fatta l'i iicensazioue, il Oia- 
.cono colle dovute riverenze leverà il Sagramento dal 
Troiio,e immediatamente stando in piedi, lo consegnerà 
al Celebrante genuflesso, genuflettendo aneli' esso Dia- 
cono, tosto che avrà consegnato il Sagramento; pratioau- 
dosi dipoi respettivaraente ciò, che si è detto di sopra 
^ella Esposizione, intorno alle Ceremonie, e Rito della 
Processione ec. , 

XXI. « Ritornato dopo la Processione il Celebrante 
all’infino gradino dell’Altare il Diacono genuflesso ri- 
ceverà da esso, che starà in piedi , il Santissimo, verso 
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eni il Celebrante genufletterà immecliatamente ^ e de- 
porrà il Velo omerale. Il Diacono lo collocherà sopra il 
Corporale in mezzo dell'Altare, e ritornerà al suo luo- 
go. 11 Celebrante al Genitori, Genitoque alzatosi coi Mi- 
nistri porrà, come sopra,rincenso senza benedirlo, ed in- 
censerà il Sagra mento.l Cantori diranno il Panemr/e Cce- 
JoóCc.(^a cuisi aggiungerà Vy4llclujant\ tempo Pasquale, 
.ed in tutta l’Ottava del Corpus Z)onitVit in qualsivoglia 
£spo.sizione che si faccia). 11 Celebrante alzatosi senza 
far nuova genufles.sione , sostenendo i Ministri il Libro 
( senza dire il Dominus vobiscum per Decreto della Sacra 
Congregazione dei Riti), canterà le Orazioni a mani giun- 
te-, terminate le quali, genuflesso prenderà il Velo ome- 
rale; indi ascendendo solo all' Altare , fatte le dovute 
riverenze, prenderà nelle mani come si disse, colle estre- 
mità del Velo omerale l'Ostensorio, e darà con esso la 
Benedizione al Popolo; e ripostoli Sagramento sopra il 
Corporale, discenderà, e starà genuflesso al stio luogo. 
Il Diacono immediatamente , 0 un Sacerdote con Stola, 
fatte le dovute riverenze, chiuderà il Sagramento nel 
Tabernacolo, il quale per tal e ffetto si dovrà tenere nel- 
l'Altare della Esposizione , e l'Ostia cousecrata si dovrà 
.consumare nella Messa , o in quella mattina , o nella se- 
guente; dopo di che partiranno, e cosi terminerà la Ora- 
zione delle Quaranta Ore « . 

XXII. « Nel tempo che duretà la Orazione medesi- 
ma, si proibisce espressamente di predicare ; ma volen- 
dosi fare dopo il Vespero qualche breve Sermone per 
eccitare i Fedeli alla divozione verso il Santissimo Sagra- 
mento, si dovrà prendere la licenza, e Benedizione da 
Noi, 0 da Monsignor nostro Vicegerente, anche nelle 
Chiese de'Regolari. Quegli poi che dovràsermoneggiare, 
sarà almeno costituito in Ordine Diaconale; e predicherà 
colla Cotta,bencliè sia Regolare , ma senza Stola, e a capo 
scoperto, vicino all' Aliare dove sta esposto il Santissi- 
mo , ed in un silo,cbe non obblighi gli ascoltanti a fare 
atti d’irriverenza con voltare le spalle al Sagramento. 

XXIUa k Le Chiese,duve sarà la Orazione delle Qua- 
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Tanta Ore , dovranno la sera stare aperte fio tanto clie vi 
sarà il Popolo perorare-, ma perchè non può darsi in 
ciò un’ora determinata, sì per la situazione di esse, come 
per la mutazione delle stagioni; perciò si potranno chiu- 
dere Testate circa le tre ore, e Tinverno verso le cinque. 
Si avverte però che anche a porte chiuse deve continua- 
re la Orazione , come si è detto al n. VII. non dovendo 
mai essere interrotta detta Orazione per Decreto della 
Sacra Congregazione de'Rili « . 

XXIV. « In ogni Chiesa di Roma si terrà afllssa iu 
luogo patente la lista delie Quaranta Ore per informa- 
«ione de’Fedfli divoti. « 

XXV. « Parimente io ogni Chiesa, dov’èdeterminata 
la Esposizione, si dovrà tenere affissa continuamente nel- 
la Sagristia la presente Istruzione; acciocché niuno pos- 
sa allegare ignoranza delle regole ,e precetti, che vi si 
contengono. 

XXVI. « Non ardirà alcun Rettore, Curatolo Segre- 
stano, fuori delTordine assegnato nella lista delle Qua- 
ranta Ore, di esporre il Santissimo Sagramento sotto 
qualsivoglia pretesto, O consuetudine, per veruna causa 
grnve,nè per infermi, senza Breve speciale di Sun Santità 
o slmeno licenza segnala da Noi u da Monsignor nostro 
Vi cegerente , e sollosoritta dal Deputato delle Quaranta 
Ore; ottenuta la quale,si esporrà il Venerabile in un Al- 
tare, o Cappella con un Velo dinanzi, c col suddetto nu- 
mero de'venti lumi, e si osserverà punfualinenle il tempo 
che dovrà durare la Esposizione, assegnato nella sud- 
detta licenza, sotto le peue ec. 

XXVII. « Finalmente si comanda espressamente che 
tutti c i singoli sopradelti ordinisi debbano iuviolubil- 
menle osservare. 

» Dato dalla Nostra solita Residenza questo di primo 
Settembre i63o. 

« P. Card. Vicario. 

« Carlo Guazzaglia Deputato 
« Niccolò Anlonio Can. Cagliò 
« Segretario. ' 
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ESPOSIZIONE DI GESÙ' CìdSTO, non si può fare 
di frequente, perchè così Ita deciso la Sacra Congregaziò- 
de'Riii (/J iWflrt/i i6o6)Ia quale disse, elle Eucharistiet 
non est singulis diebus exponenda super Aliare , sed 
in quihusdam tantum solemnitatibus. Cioè nella Ora- 
zione delle Quaranta Ore, secondo il 7a/ù (Decreta au- 
theiitica n. 5i.), e nella Festa con tutta V Ottawa del 
Corpus Oomxnxycomehannodichiaratoi Pontefici Cle- 
mente XI. y Benedetto XI IL, Clemente XI f. 

Il P. Cristia no Lupo (la Dissert. De Sacris Proces- 
-sionihus cap. la.) però dice, che non è da biasimarsi la 
frequenza, come mezzo, l. di distrarre il Popolo dalle 
«ose vane,a.di chiamare il concorso de’Fedeli alle Chiese, 
3. 6oalmente di muovere i Fedeli medesimi a far atti di 
virtù , e chieder a Iddio perdono delle loro colpe. 

Ma il P. Raynaud (^Heteroclila Spiritualia lom. |5 p. 
83.) non volendo decidere su questo punto, per rimet- 
terne la risoluzione a chi governa la Chiesa, dice; « Ti- 
Tnendiim est, ne mojestas mysterii Fidei tam crebra, vel 
eti.im assidua ejus vnlgatione deteratur,nec adeo facile 
percellat contuentium mentes, quam si infrequentius, 
etquod fere consequens est, majore cura apparatu , et 
accuratione proponcretur. Viderint ii, ad quos attinet, 
quid magis in hac re sit e Dei gloria, et bono anima- 
rum; nani meum hicjudicium iuterponere consultum 
non foret « . 

Cosi perplesso pure rimase il Venerabile Servo di Dio 
il Cardinal Tommasi (Nella sua vita cap. y.), il quale 
dovendo rispondere intorno a questo argomento all’Arci- 
prete di Palma, cosi disse: in quanto poi alla Esposizio- 
ne del Santissimo Sagramento ogni Domenica , è cosa 
da pensarvi y prima di risolverla'^ perché la frequente 
Esposizione non sempre riesce a gloria di Dio, ed afrut- 
to de’ Popoli. 

Dubbi oso però non rimase su questo punto il celebre 
Monsignor Antonio .\lbergiiti Nunzio Apostolico della 
Città di Liegi (Nella di lui Visita pag. 29.) > il quale 
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francamente disse: «Malto melias et\,utnonitafrequen- 
ter,exponatur ,ex tane cum debita reverentia, qaam «t 
ireqacntins,e: sinc debito obsequio,c reverentiae 8Ìgnifi> 
catione id liat: ut cum nostra animi commolione maltis 
in locis exponi vidimns, et inveoimus « . 

Comunque siasi però di tali opinioni, è cosa certa, che 
non si può far pubblica Esposizione del Santissimo Sa- 
gramento cioàcoirOstensorio) di privata autorità del Ret- 
tore di una Cbiesa;roa si esige l’espressa licenza deirOr> 
dinario. Cosi si ha dai Sinodi di quasi tutte le Diocesi. 

ESPOSIZIONE DI GESÙ’ CRISTO. 5e convenga ne/- 
le solennità de’ Santi. Altare di un Santo ec.) 

ESTREMA UNZIONE. « E’unSagramentoinstituitoda 
Cristo Signore (i) come medicina celeste dell’animata) 

(i^ Intorno ull’ iuililuzione di questo Sugramento molte cose si 
dicono da* Teologi. Alciiiii l'altribnis inno agli Apostoli , altri ad In- 
nocenzo I. Pontrlice; ma rlie sia stato instituito da Cristo, e promul- 
gato, e raccomandato da 6. Giacomo, è dogma di Fede, come si rac- 
coglie dal Concilio Tridentino, Canone I.In qual tempo poi sia stato 
iusliluito, non si sa. Per la qual cos.i , attesa l’ incertezza del teui|>o 
di tale instituzione falla da Cristo Signore , disputano fra loto gli 
Scolastici. Intorno a questo qur.silo fine principali opinioni de'Teo- 
lofii ci reca il Clcriral» ( Decision. 63 n. a. ) 

^ La prima é che Cristo Signore lo abbia instituito, quando ha spe- 
dito gli Apostoli a predicare colla potestà di sanare grinfcriiii per 
mezzo della sacra Lozione dell’Olio, con.e si legge appresso S. Marco 
( Cap. 6. ) Et ungebant ateo multos tegrot, et sanabant , 

La seconda opinione è , che Cristo lo abbia institnilo dopo la sua 
Risurrezione, al momento cioè che inslitul il Sagrainenfo della Peni- 
tenza , cioè quando diede agli Apostoli la potestà di rimettere i pec- 
cali per mezzo di quelle parole: Quorum remiteritis peccata remiti 
tuntur eh ( Joannis cap. ?io. ); c questa è l’opinione più probabile, e 
pili consentanea alla ragione , come c* insegna il predetto Clericato 
( Ut $up. n. 8, 9.) 

^ ('.<) La primaria causa finale di questo Sagramento è di mondar 
T anima dai peccati veniali , perchè i mortali abbisognano di nitro 
Sagramento, cioè della Penitenza. Imperciocché se l’Estrema Unzione 
rimettesse i peccati mortali , si renderebbe quasi inutile il detto Sa- 
granicnto della Penitenza. Ecco quanto insegna Scoto ( in 4 .Scn(ent. 
dist, a 3 quae est unica B.) dandoci nn’rsattissima, c completa definì - 
zione di questo Sagrameuto./?.tr unctio hominit(co»\ dice il Teologo^ 
poenitentìs,facta in determinatis partibus corporit a Sacerm, 
dote, simul verbo certa cum intenliunc debita proferente ex inttitutio.. 

Ite divina', efficaciter,*igni/ieant curatioaem jlnalem venialium , cum 
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non sciolina come salntare eziaùdio al corpo(i). Si 
deve poi amministrare con ogni diligenza a quelli, che 
sono pericok)samente ammalati, e in quel tempo, se fia' 
possibile, in cui hanno più lucida, e perfetta la ragione 
acciocché nel mentre si ungono coll'Olio sacro, essi 
abbiano unà fede viva, e una pia volontà di animo per 
ricevere grazia più abbondante dal Sagramento «. 

1. V Si deve poi osservare primieramente per consue» 
tudine generale della Chiesa, che se il tempo, e la con- 
dizione il permettano dcirinfcrmo, prima deU’Estrcma 
Unzione (ci) si debbono amministrargli i Sagramenti 
della Penitenza , e della Eucaristia. 

oleo eontecrato ab Epitcopu. Ma S. Tommaso ( In supplement, qusest.' 
s art. a. qiiaestiuncul. ult. i.) vuole ebe questo Sagramento fosse in- 
stituito priinieraineiite per togliere le reliquie del peccalo. l'i Coniuck 
( Ue Extrema Uncttone disp. 19. d. 5 . o. 17. et i8 . ) dice , che il 
primario cITelto di questo Sagramento è, che per mezzo della grazia 
abituale ( in quauto lia aggiunte le grazie attuali a questo effetto ) si 
invigorisca I* animo dell' Infermo aggravato e abbattuto dalla forza 
del morbo, e da uu certo tempo depresso, e si ecciti alla speranza , e 
fervore spirituale, nonché si prepari a sostenere fortemente gli assalti 
del Demonio, il quale iu allora massimamente ci combatte . Cosi 
1 ’ intende anche il Suarez ( Dispiit. 4 ■ sess. 1 , n. 11 .) , e ciò si vuola 
espresso nella Sentenza del Concilio di Trento. ( Sess.iq in proemio 
De Extrema Uactioae, ) 

Parimente un altro effetto di questo Sagramento è il rimettere i 
peccali, che dagli altri Sugriimeiiti ricevuti non furono rimessi, corno 
pure le pene che limaugouo dopo rimesso il peccato, in proporzione 
però delle disposizioni della persona che lo riceve. 

(i) li'altra causa finale, o sia l’altro effetto di questo Sagramento , 
é di conferire la salute del corpo , non assolutamente, ma inierim , e 
tnb conrlitioae, se sarà espediente alla salute deirAnima , seconda 
la divina Provvidenza Ed in fatti dice S. Tomma.so ( P.ir. 3 . in .siip- 
plcm. quacst. 3 o. art. a.): Ex hoc Sacramento non sci/uitur corporit 
tanatio, seri t/uanJo expedit ad spiritualem sanationem, et lune scm- 
per eam inducit, diimrnodo non sit impedì mentum ex parte rccipicntis, 
(a) Ànticaineutu iu alcuni luoghi si solca amministrare detto Sa>. 
gramento prima del Ss. Viatico. Questo poi andò in disuso , e la di- 
scipliua universale si é di amministrare la Penitenza , ed il Viatico 
prima dell'Olio Santo, quando si può, come comanda il llitiiale Ro- 
mano, cui tutte le Chiese dehl)Oiio obbedire. Il Clerìcalo poi insegna, 
che il Parroco prima di amministrare qucsto.Sagramento alt’fnfernio, 
deve udire la di lui Sacramentale Confessioue, ed assolverlo .speoiat- 
meate se iu quella inferoiità uou ai sia aucora coufessato } c perciò 
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II. « 11 Parroco dunque terrà in un luogo mondo» Or 
deccnlemcnle ornato, e in un Vaso d 'argento, o di stagno 
ben custodito l'Olio sacro degrinfermi, benedetto dal 
Vescovo, che ogni anno, abbruciato il vecchio, nel Giove- 
dì Santo si deve rinnovare. Se fra l’anno però venisse st 
mancare in modo, che non potesse esser sufficiente, nè se 
ne possa avere altro di benedetto, si può rimediare col- 
l'infonderne, dell'aitro non benedetto (l), ma io minor 
quantità «. 

III. « Quest'Olio poi si conserverà, o com'è, o nel 

spetterà al Parroco di arverlirlo, acciocché nessuno sapendo di aver 
un peccato mortale , riceva questo Sacramento , se prima non abbia 
mondala rAnima, colla Coiilessione j inipercioccliè se l'efletlo della 
Estrema Unzione | ira gli altri , è di accrescere ia grana , in qual 
modo potrà accrescerla iti quello che non ha grazia di sorta alcuna , 
anzi ha nii obice volontario per riceverla ? 

(i) È questione, se questa Benedizione del Vescovo sia necessaria 
per istituzione di Cristo , o per solo precetto della Chiesa . Diverse 
SODO su tale argomento le sentenze dc’Teologi, come osserva il dotto 
Poutence Benedetto XIV. ( De Synodo Dicacea. Lib. 8. cap. i E. F. 
1760. ’) Alcuni presumono che questa Benedizione sia stata aggiunta 
all’ Olio dalla Chiesa , e non instituita da Cristo ; e perciò dicono 
essere illecito , ma valido detto Sacramento amministrato con Olio 
non consacrato: e che anzi urgendo la necessità, dice il Vittoria ( In 
Summ. de Sacramentis n. »z6. ) , senza colpa si possa amministrare. 
Altri al contrario sostengono , che la consecrazione dell’ Olio si ri- 
chieda non solo per necessità di precetto, ma eziandio di Sagramento, 
e che tale consecrazione sia stata annessa da Cristo Signore all’ Or- 
dine Episcopale per modo , che nemmeno dal Sommo Ponietìce si 
^ossa conferire ai Preti del secondo ordine. Tra queste due opinioni 
poi vi si frappongono di mezzo alcuni, e stabiliscono tre cose, cioè ; 
I. che un.i qualche consecrazione si esige per institozione di Crirto, 
onde l’Olio si reuda una materia atta pel Sagramento delia Estrema 
Unzione : 7. che mai nella Chiesa Latina vi sono siati Infermi unti 
con Olio non consecrato prima dal Vescovo: 3. finalmente , che alla 
validità dei Sagramento è sufficiente che I’ Olio sia benedetto da oli 
semplice Sacerdote- E certamente che si possa , per commissione o 
espressa, o tacita del Romano Pontefice, apparecchiare da un semplice 
Sacerdote la materia atta a detto Sagramento ; la cosa è chiaris-siina , 
nò da alcuno si può chiamare in questione . Ed iufulti nella Chiesa 
Orientale vige il costume da mille, e più anni ricevuto, che gli stessi 
Preti quando si accingono ad ungere un’Infermo , benedicono l’Olio 
da usarsi in questa Sacramenlale Unzione ; e questa consuetudine 
degli Orientali non venne mai disapprovata dalla Chiesa Latina , co- 
late «i assicura il prelodato BeuedcUo XIV. 
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l>ombace,o in altra cosa simile, tna per evitare il peri-, 
colo di effusione^ sarà meglio nel bonibace a, , 

IV. H Questo Sagranieoto si deve amministrare agl'Jn*. 
ferini, che sono pervenuti alTuso della ragione (l), e che 
sono in pericolo di morte, e a quelli che mancano per 
vecchiezza, e sembra che in quel giorno debbano mo- 
rire, ancorché non abbiano altra infermità. 

V. « Agl’l n fermi poi, che ricercano con mente sana, 
e con sentimenti perfetti questo Sagramento, o verìsi- 
Diilmente lo chiederebbero, ovvero hanno dato segui di 
contrizione, c poscia abbiano perduta la favelli), o siano 
divenuti pazzi (u),o delirassero, oppure non sentissero; 
tuttavolta si amministri. « 

VI. « Ma se riofermo mentre trovasi in istain di fre- 
nesia , o di pazzia potesse verisimilmcotc far quache 
cosa contro la riverenza dovuta a] Sagramento, non si 
unga , se prima non si tolga affitto il perìcolo, u 

VII. « Si negherà poi questo Sagr.imento agl lmpe- 
Uiteuti,ea quelli che niuojonoin un manifesto pccrato 
mortale , agli Scomunicali, e ai non battezzali, h , 

VJll. « iNoa si amministrerà eziandìo a quelli che 

(i) L’ii-xo dì ragione cominria fino ilall’anoo arllinio. Ma su <|unl- 
Cunu ri('crCMS<u f|ual sia 1’ elà , in rui i fanciulli si calcolatio «■.■iiacì 
dell' EsIruiiiM Uuzioue -, si dira con Mai bona (De fetale un.~, 1/ b. ) , 
che due souu le opinioni de' Teologi, l^a prima, clic sia l'aniio duo* 
decimo , quando cioè sono alti a riccveic la ^anlissiiiia liuraristij . 
La seconda poi, quando sono capaci del Sagi amento della Peiiili ii/u, 
c cominciano a confessare i tur peccati ; ciò die avviene nel sesto , o 
Kcltiiiio anno, .secondo la maggiore, o minore vivacità del lor iiilel- 
letlo, [ler la ragione addotta alla Nota iC, cioè die questo Sagnimentu 
est cufummntivwn Pucniteniirie. Lajman ( L'ib. li trac'. 7 cap. a. 
a. ) ed altri presso Clei'icato ( Decis.18 u. 17.), dicono, clic di queste 
due opinioni l'ullima è da seguirsi. 

(aj Quelli però che sono puzzi a nativitate , nè mai ebbero lucidi 
intervalli , si rassomigliano agl’infanti , e perciò ad essi non si deve 
amministrare questo Siigrameiitii, come insegna il Bonacina Punct. 6 . 
n. 3 et 3 .) con altri appresso il Barbosa. Diversamente poi la sentono 
altri Dottori; tultavolla da sopra addotta sentenza è la più sicura, 
perchè non aveudu avuti mai lucidi iulervaili, ne viene clic non sono 
capaci di peccalo attuale , e quiudt non ai date loro auiiuistrare un 
tal ^agraiucuto. 


Digitized by Google 



aa4 

T^nno ad incomiaciare una guerra , o una navigazióne^'' 
O pellegrinazione, ovvero che debbono soggiacere ad al- 
tri pericoli, né ai rei che sono condannali all' ultimo 
supplizio, e nemmeno ai fanciulli che non hanno uso di 
ragione. « 

IX. « Se alcuno si ritrovasse in extremis, e fosse im- 
minente i’i pericolo, acciocché non muoia prima che si 
finiscanole Unzioni, si ungerà sollecitamente (i), co- 
minciando da quel luogo , dove si dice: Per istam San-* 
ctain (fnetìonem eie. Indi se sopravviverà, si diranno le 
Orazioni» tralasciate , che si trovano poste a suo luogo. 

X. « Se poi mentre ti unge, muoja Tlnfermo, allora 
il Sacerdote non procederà più oltre e ometterà le pre- 
dette Orazioni . 

XI. « Che se si dubiti eh' egli viva ancora ; si prose- 
guirà l'Unzione suóconr/iCione, pronunziando la forma 
in questo modo: Si vivisi Per istam Sanctam Unctio- 
riem etc. 

XII. « Se poi accaderà cherinfermo, dopo di essersi ’ 
confessato, s'avvicinasse a gran passi alla mQrte, allora 
assieme col Sacro Viatico si potrà portare anche l'Olio 
Santo dallo stesso Sacerdote che porta l’Eucaristia, pur- 
ché non vi sia altro Sacerdote, o Diacono.se possa aversi^ 
che lo porli,' il quale vestito di Cotta con il Vaso nascosto 
seguirà il Santissimo Viatico, e dopo che T Infermo si 
sarà comunicato, si ungerà subitamente. 

(i) Dice Benedetto XIV. ( Feraand. pari. 3 . cap. io i. n. ^.'clie 
in tale circostanza, o per evitare il pericolo nelle malattie contagiose 
ai pntr^ usare una sola Unzione in qualche senso del corpo, e special- 
niente nel capo. 

Intorno poi al pronunciarsi la forma di questo Sacrrameuto, vi sono 
alcuni che dicono, che in pericolo di morte imminente, ò siiflìciente 
che si prendano tutti i sensi conlplessivameute , dicendo v. g. per 
ornaes sensut Altri poi sostengono, che si esprìmano tutti cinque i 
sentimenti, dicendo cioè : Quidauid per visum , auditum , gustum , 
odoratum, et tactum deliquittì. lo peix) dirci col Beato Ligorìo, e col 
dotto BarulTaldo ( Tu. 37 n. laS.) che sarebbe meglio il pronunciare: 
Per iitam sa'ictam unctionsm, et luam piissimam mi sericordi am , in.-. 
dulgcat tibi Ocus (juidtjuid dclìquisti per sensut, visum, auditum, gu-. 
slum, odoratum, et tactum, premetteudo la parola deliquisti, perchè 
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XIH. « Questo Sagramento non si dovrà iterare (i) 

Uel corso di una sola infermità^ purché non sia lunga 
di troppo, cosi che migliorando riofermoi poscia di 
noovo ricada in pericolo di morte « . 

XIV. « Cinque parli poi del corpo specialmente si, 
debbono ungere, le quali come istrumenti del sensi 
la natura ha dato all'uomo, cioè: g// occhi ^ le narici j, 
le orecchie f la hocco fC le mani. Si debbono poi ungere 
anche i piedi-e le reni. Ma l'unzione delle reni sempre 
si, omette nelle donne, per riguardo al pudore, ed anche 
negli uomini, quando riiifermo non si può muovere 
comodamente. Ma tanto nelle donne, quanto negli uo- 
mini non si può ungere altra parte dei corpo in luogo 
delle reni «. 

X V.« Le mani però che agli altri Infermi si ungono in* 
ternamente, ai Sacerdoti si ungeranno esternamente (a). 

. XVI. Mentre il Sacerdote ungerà gliocchj, e gli altri 
membri del corpo, che sono doppj, si guardi che un- 
gendone uno ( p. e, un occhio) non termini la forma del 
Sagramento prima di ungere l' altro. 

XVII. « Se a qualcuno fosse stato^tagliato qualche 
membro, si ungerà la parte più prossima a quel luogo, o 
ai userà la stessa forma di parole. 

XyilL « La forma poi di questo Sagramento, che si 
usa dalla Santa Chiesa Romana, è quella solenne pre- 
ghiera che fa il Sacerdote ad ogni Unzione, quando di- 
ce; Per istam Sanctam Unctionem etc. a (3) (Ritual. 
Yiomaa.De Sacram.Extremae Unctionis') a. / 

se questa si proferisce nel fine , e intanto l’ infermo muoia, si rende 
nullo il Sagramento. 

(i) Ciò venne confermato dal Concilio Tridentino ( Sess. i4 cap, 

3. ), così deceudo; ìnfirmas, ti poti suteeptam hanc unctionem cOnua- 
luerint, posse iterum hujut Sacramenti tubsidlo juvari, cu/n in aliud. 
tdtae discrimen, ineiderint, 

( 9 ) Perchè furono unte nella palma dal Vescovo nella Ordinazio- 
ne Sacerdotale , e perciò si ungono nella parte esteriore. , 

(3) Questa forma ci fu tramandata dal Concilio dì Firenze , nel. 

Decreto di Eugenio IV. , e dal Tridentino . ( Sess. |4' ^ Extrtmd 
Uaet. csp. I. ) 

D. R. T. I. 
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ESTREMA UNZIONE. Ordine da tenersi nell’ammi* 
nistrarla. I. Il Sacerdote (i),cbe dovrà amminislrare 
qoesto Sagramento, perquanto 6a possibile, procurerà 
che si apparecchi appresso llnfermo una mensa coperta 
con una tovaglia candida, e parimente uii Vaso, in cui 
vi sia il bombace,o altra cosa simile, diviso in sette par- 
ti^ per tergere le parti note / una midolla di pane per' 
tergere le dita, e l’acqua per lavar le mani del Sacerdote: 
similmente una candela di cera, che indi accesa; som* ' 
ministri lume a quello che Unge '* 

« Finalmente procurerà, che questo Sagramento ven* 
ga’ amministrato cOn tutta la mondezza, e nitidezza che 
ha possibile «. 

II. ' a Indi congregati i Chierici, osia Ministri, o al- 

meno un Chierico che porti la Croce senza asta , T Ac- 
qua benedetta coH'Aspersorio,e il Libro Rituale; il Par- 
roco stesso prenderà decentemente il Vaso dell'Olio Sa-' 
ero degli Infermi chiuso in una borsa di seta di color 
pavOuazzo, e lo porterà con tutta avvertenza ,'ònde noa 
si spanda « . ' > . • . . < 

III. « Che se il cammino sia lungo, o si debba ca- 
valcare , ovvero vi sia pericolo di effusione /'chiuso il 
Vaso dell’Olio In una borsa, comesi è detló',1o apprende-' 
rà al collo, onde portarlo più comodame'nte, e più sica- 
rameoté. Si porterà poi senza suono di campanella. « 

) . t i. 1-, ■ 1 .1. ..... ' f 

' • . i ì I 

(i^ Dal Concilio di Trento ( ^esS. 14. cap. 4. De /rit/e. } abbiamo, 
che il Miuhtro di questo Sagramento prò valido , ^ il solo Sacerdote, 
prò licito poi ,'è il Parroco , o un Sacerdote da lui deputato. La ra- 
(^ione del primo è , che la giurisdizione uon è principio di questa 
(Sniiuinistrazione , ma il carattere Sacerdotale. La ragione poi del 
secóndo è, che al Pasture propriamente appartiene l’amministrare i 
Sacramenti per diritto del suo ministero , e che da nessuno si potrà 
usurpare senza recargli grave ingiuria. ( Cuniliati Theolog. Moral. 
tract. 14. De Sac'am. cap. 5 n. 4 - ] 

Mei raso poi di necessità, in cui non essendovi il Parroco, Tlnfer— 
mo è già per'spìrare: allora qualunque Sacerdote' si Secolare , che 
Regolare può amministrare 1 ’ Estrema Vozìone eie praetupto consen^ 
su' Episcopi j vel Sununi f>ontificis . ( Valentia t. 4 disp. 8 pap. i. 
ponct. n. ) ‘ • - ' - - ì ' ' 
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]V. K Qnando sarà giunto al Idogo, ore giace ridtef- 
trio ènlrundo nella stanza, dirà: Pax huic domuietc. «, 

Y. « Indi posto l’Olio sopra la mensa, vestito di Cotta,' 

' «'di Stola di color pavonazzo porgerà la Croce 'air ahi- 
malfito'da piamente baciarsi. Tosto aspergerà in modo di’ 
Croce coU’Acqua benedetta e la stanza, e i circostanti 
diceudo TAntifona : r/ie efc. » 

Vi. « Se r ammalato si vorrà confessare,‘lo ascolti, e 
lo assolva. « ‘ 

VII. « Poscia lo consolerà con santi ragionamenti, e' 
lo instruirà brevemente,se il tempo lo permetta, intorno 
all’effioacia di questo Sacramento; e per quanto potrà, 
confermerà il di lui animo nella speranza della vita 
eterna, a 

'Vili. «( Indi dirà il Versetto:./^/:^‘afon«mnosfr«m ero 
Le quali Orazioni, se il tempo non permette, si omette- 
ranno o in parte, o in tutto. Allora fatta la Confessione > 
generale, il Sacerdote dirà: Misereatur tui etc. Indulge n-'- 
tiain etc. « 

IX. n Prima d'incominciare «d ungere llnfermo, il- 

Parroco ammonirà gli astanti, che preghino per esso; e' 
dove sarà espediente, secondo il luogo e tempo, e nume-, 
ro, 0 qualità degli astanti, si reciteranno i sette Salmi 
Penitenziali colle Litanie, o altre Preci, frattanto che si^ 
amministra detto Sagramento. « ' ^ 

X. « Indi fatto il seguo di Croce sopra rinfermo, di«> 
cendo.*//i nomine Patris et Filii ^ et Spiritus Satu' 
ctì, tingerà il dito pollice neH'Olio Santo ,e ungerà l'in- 
fermo in modo di Croce nelle parti descritte nel Rituale, 
adattando ad ogni luogo le parole della forma in quésto 
modo: Per istam Sanclam Unctionem et suant piis~ 
simam misericordiam indulgeat tibi Dominus quidquid. 
per visum,auflitum etc. deliquisti: Amen. <i 

XI. « 11 Ministro poi, s'è in Sacris,o lo stesso Sacer- 
dote dopo rU azione tergerà i luoghi unti eoo un globet* 
to di bombace, o di altra cosa simile, e lo riporrà io na ‘ 
vaso.iauuclo,e lo porterà alla Chiesa, per abbruciarsi^ . 
c getterà le ceneri nel Sacrario. K 
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XII. « Compiute tutte le Unzioni, il Sacerdote, dirle 

rie eleison etc. , ^ 

XIII. « Da ultimo secondo la qualità della persona ■ 
potrà dargli breyemente alcuni salutari avvertimenti , 
coi quali si confermi Tlnfermo a morire nel Signore, e 
fei fortifichi controle tentazioni del Demonio. « 

XIV. « Indi lascierà ivi l'Acqua benedetta, e la Cro- 

ce (purché rinfermo non ne abbia altra dinanzi), ac- 
ciocché frequentemente la guardi, e per sua divozione 
l’abbracci , e la baci (i). « f 

(i) Ma prima di allontanarsi dall' Infermo potrà impartirgli la Be> 
sedizione Ponti6cia, purché abbia' la facoltà dal Vescoro ; giaechfr 
£ cosa male intesa da molti, che essendo Parrochi si credono invaiti . 
di tal potere, e talvolta lo conferiscono anche ai loro Cooperatori. Ed 
in fatti Benedetto XIV. colla sua Constilueiouc . Pia Mnter Catho- 
ìica Eceletia{ 1,‘anno 1749 Coprile ) ampliò la faeolti ai Vescovi di 
dare la Benedizione coll'indulgenza Plenaria ai Fedeli in ailieoto di 
morte , etiam per alias , tanto nelle Città, quanto nelle loro Diocesi^ 
da essi sudde legati : perché un tempo, ‘tale facoltósi concedeva per 
un triennio ai soli Vescovi, che la chiedevano, colla claasola, obe da 
essi medesimi si avesse ad impartire , non ostante che ciò occorressa 
farsi di notte ( Ferrari Biblioth. Tit. Muribuadus o. 37. 38 . ). Ecco 

? ui il modo da tenersi in detta Benedizione f*), approvato dal detto 
ontefice colla sopraccitata Constituzione. • 

* Quegli adunque, che ha tale facoltà, entrando nella stanza dell’lD- 
fermo, dirà; Pax linic domui etc. -, indi aspergerà coll' Acqua bene- 
detta l'ammalato, la stanza, e i circostanti, dicendo l'Antifona Asper- 
ges me. Se poi l’ Infermo si vorrà confessare, lo ascolti, e lo assotva^ 
c nel caso che non chieg^a la Confessione , lo eccileià sformare ma 
atto di Contrizione ; e se il tempo lo permetta, lo istruirà brevemeate _ 
intorno aU'efScacia di tal Benedizione, • poi dirà; » 

Adjutorium nostrum in nomine Domini, 
l>. Qui /ecit Caelum , et Terram 

ANTÌPIIONA. 

Ne reminiscaris, Domine, delieta famuli fui ( irei oncillae tmae), 
neque vindictam sumas de peccatis ejus. Kyrie eleison, Christe elei-' 
eon, Kyrie eleison. Pater noster etc. 

* * i ’ 

(*) Questa é quella Benedizione , che si deve dare agl’ Infermi , e 
non quella di Alessandro VII. ( Data con Breve Apostolico aS geana- 
ro i6w. } che si trova nell'Opuscolo intitolato: Il Ministro degl ‘In- 
fermi del Padre Carlo Solfi ; giacché tale Benedizione é permesM mI» 
ai Padri detei Chierici Regolai JHi»ùtri degli Infermi, ' . 
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XV. » ÀTV.iseràeziancIioì domestici, e ìmmìstrì deU 
t’infermo, che se la malattia peggiori, e I’Id fermo comi 
ci ad agonizzare, tosto vadano a chiamarlo, onde si porti 
ad ajutar il moribondo, e raccomandare la di lui Ànima 
a Dio. Ma se la morte sarà imminente, ciò egli farà prima 
di discostarsi . a 

XVI. a Dimostreremo poi a suo laogo quali cose si 
ricercano per la cura degl'infermi , e per assistere ai 
moribondi a fine di raccomandare la loro Anima aDio.< 
(Ritual. Roman. miuistrandi Sacram Extremao, 
Vnctionis. ) 

S'. Et ne nos indmeas in tentationem, 
a. ^ed libera no* a maio, , 

Safvum /ar tervutn tuum, ( Tcl ancillatn taam), 
a. Di ut meu* , sperantem in Te. 

’p. Domine, exaudi orationem meam, 

%. Et clamor meu* ad te veniat, 
p, Dominu* vobiteum, 
tum ipiritu tuo, 

OREMUS, 

Clementùtime Deut , Pater miteeordiamtn , et Dea* totiut con» 
aolationit, yui neminem vi* perire in Te crédenfem, atque tperoMemt 
eecundum multitudinem miterationum tunrum retpiee propitius fama* 
ium tuoin IV. , ( rei famulam tuam j , quem ( Tei quum } Tibi verA 
Pitie*, et Spet 'Cbrittiana commeadant , yitita eum ( Tel eam ) im 
ealutnri tuo, et per Unigeniti tut Pattionem, et Mortem, omnium ed 
dehctorum suurum remistionem, et veaiam clementer indulge, ut eju* 
anima in bora exitus *ui Te judicem propitiaturn inventai, et in San*, 
guitte ejutdem Filii tui ah omnt macula abluta , trantire ad vituaa 
mereatmr perpetuapt.Per eumdem C hrittum Uominum nottram.Amea» 
Dello poi da UBO dgli astanti il Confiteor, il Sacerdote dìtai Mite* 
reatur eie. Indi i 

Domina* nOtter Jetut Chritta* Filiu* Dei vivi , qui Beato Petra 
jipoitolo *uo dedit poteetatem ligandi, atque tolvendi, per luom pii** 
timam miterieordiam recipiat.Con/etsionem tuam , et metitaat tibi 
Stolam primam, quamia Baptiemate reeepitti. Et Ego faruUate mihi 
ab Apottolica Sede tributa,' fndulgentiam'Plenariam , et remi**io“ 
nem omnium peoeatarum tibi concedo. In nomine Patri* ift eie. 

Per Saewaneta humanae reparationi* Matteria remtUat tibi om- 
nipotsa* ueut omne* prae*enti* , et futurae vitae poenm* , Paroditi 
porta* aperiat, et ad gaudio tempiterna perdueat. Amen, 

Benedicat fe omnipoten* Deut, Pater Filiu* , et Spiritu* Saiti 
etu*. Amen, 



>3o , : EV 

, EVANGELIO. « Si «lìce nella Messa (i) «lopo il Gr*- 
diìale,o r^//e/iiy'a. Dette le quali cose , il Celebrante, se 
celebrerà privatamente, porterà il Messale ( 2 ) in corna 
Evangeliife passando per mezzo delI'Àliare chinerà il 
capo alla Croce/ indi ritornerà ancora al mezzo, ed ivi 
stando colle Mani, giunte innanzi al petto, e alzati gli 
ocebj a Dio, e tosto dimessi, e profondamente chinato , 
dirà segretamente il Manda cor nieum,e il Jube Domi- 
ne henedicere etc.Dopo ciò anderà al Messale , dove 
stando pure colle mani giunte innanzi al petto, dirà con 
Toceintelligibile; Dominus vobiscum,e gli si risponderà: 
£t cum spirita tuo. , 

« Indi col pollice della mano destra col segnodiCroce 
segnerà primieramente il'Libro sopra il principio del- 
l'Evangelio, che sarà per leggere, poi se stesso nella 
fronte, nella bocca , e nel petto, dicendo.’ tSe^MC/ifJrt, a 
Initium Santi Evangelii , e poscia gli si risponderà; 
Gloria libi Domine. Allora. giunte di nuovo le mani al 
petto, stando come sopra, proseguirà rEvangelio Gno 
al suo termine. Finitoci quale, il Ministro stando irteor- 
nu giù'deinnfimo gradino dell'Altare, rispon- 

derà : Laus tihi Chrifte;e il Sacerdote alzando un po' il 
Libro lo bacierà nel principio dell' Evangelio, dici ndo : 
Per Evangelica Jictó efc.fuorchè nelle Messe dei Defun- 
ti, e quando celebrerà innanzi al Sommo Pontefice, o 
Cardinale, e Legato della Sede Apostolica , oppure in- 
nanzi al Patriatea, o ArciveSeovo/ ovverò VescOYO nelle! 

' .. .li i.u.i .. . .! 

. !i i' 1 . ; , . 

fi) Qni si prende per Testo di Storia Evait^eKca, «ha gli Apostoli 
leggevano nella Messa, e ciò si deduce dalle parole di S. Paolo, che 
parlando di S. Luca', dicei Cujut laur est in E.nnfivlio.per omnet Ee- 
e/esìnt, I Successori poi riienuero l'uso di leggerlo ach' essi nella. 
Messa , come ci attesisuo tutte te Liturgie, eStrah<ine.f Cap.^àa. ). 
Alessando Papa poi a«. «oufermò 1' uso cou suo veoeruto. Deoreto .r 
(.Aadalpii.' prop. aS, et Gemma Lib. I, rap. 88. 

1 ( a}. jìappoBc la. Rubrica che il Celebrante porti colle sue mani il 
M essale in corna, Ei>nneelii. Se esso poi nonio porta., rpoie. do» deve 
‘st- maiori deèentia,Mota er\\ porterà àolcornu «^1 «teao 

deli'Alure , e colle mani giuiitn innanzi al petto' , dirà: MttnJu cor. 
mturn ete.( Merati par. 4* ) 
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loro Tesidenze (i), nel qual caso il Libro si ^rterà a ba« 
ciare a qualunque dei predetti; e il Celebrante' allora 
non lo bacierà , nè dirà: Per Evangelica dictaetc. n, , 

« Quando poi nomìoerà Gc5Ù, chiuerà il capo verso il 
Xibro,e parimente genufletterà quando all'Evangelio 
si dovrà genuflettere. « ( Missal. Roman, par. IL Rub.6. 
n. 1 et a. ) 

EVANGELIO DI S. GIOVANNI. « Non si omette mai 
in fine della Messa , senouchè quando si fa de Pesto in 
qualche Domenica, o Feria che abbia l’Evangelio pro- 
prip , il quale si legge in di lui vece, ai eccettua poi la 
Domenica quarta deli' Àvveuto« il di cui Evangelio non 
si dice , quando in essa occorra la Vigilia del Santissima 
Natale, perchè non si è detto nell’ Uffizio. Nella terza 
Messa di Natalesi legge io fine l'Evangelio dell’Epifania: 
Cum natus esset Jesus \ e nella Domenica delle Palniu 
nelle Messe private si legge 1’ Evangelio , che si èletto 
nell'Uffizio. Nelle Vigilie che occorrono' nella Quaresif 
nia, 0 nelle quattro Tempora non si legge l’Evangelio 
della Vigilia nel fine della Mes.sa. E similmente nelle 
Messe Votive mai non si legge nel fine altro Evangelio> 
senonchè quello di S. Giovan ni. ( Missal. Rom. par. l.Rub. 
^3 n.a.) « 

<c Data poi, dal Sacerdote la Benedizione al Popolo, 
perfezionando il circolo, si accosterà al cornu Eyangelii, 
e dirà: Dominus vobiscum, e risposto: Et cum spirita tùo,^ 
segnando coi pollice destro col seguo di Cróce primie-^ 
rainente l’Altare, o sia il Libro nel principio'deirEvan- 
gello , indi )a fronte, la bocca, e il. petto, dirà; Initium^ 
Santi Evangelii , e risposto: Gloria libi Doniinc , colle 
inani giopte leggerà rEvnugulio.^Quandu poi dirà • Eù 
verbum caro factum pst , genuHetierà verso il còrna E-^ 
vangelii, e sorgepdo proseguirà come prima. Finito 1 E>^ 
vangelio, il Miuìstro stando,^ dalla parte dell'^Epislqla^ 

■{‘i) ,P<^rchè,»eéói>fto'il presente Decreto, al Vescovo faerf della sua 
D<oeesi;noa si:oeia^te,^detto haexa- .Epi-Kapò <'xirn suaa^ Ditrcetin 
aon cumfjiUt deusculatio rextia Evatigtlii, •Ji,R,C,l5.0ctui>rù i6o8« 
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tì^iOQflerà : Deo sralias. k (MUsal. Kom. par. 11. 

'ia ti. I.) * ' 

EUCARISTIA. I. « In tuiti i Sagramenti della Cait'- 
tolica Chiesa j si deve usare grande, e diligerne cura, ac- 
ciocché vengano trattati sanlamcote , e religiosamente., 
‘ma specialmente neiraniministrare, e ricevere ilSagra- 
mento della Santissima Eucaristia , di cui la Chiesa non 
ha nulla di più degno, nulla di più santo. e di più ammi- 
rabile , poiché in esso si contiene il principale, e mas- 
simo dono di Dio, e lo stesso Autore, e Fonte d^ogn 
grazia, e santità, Cristo Signore. ’ 

li. « Il Parroco adùni^ue ponga in esso tutto lo studio. 
Onde custodire, e amministrare «questo venerabile Sagra- 
luento con quella riverenza, che conviene, e debiu> 
culto; così pure il suo Popolo Io adori religiosamente , 
è santamente, e con frequenza lo riceva specialmente 
nelle maggiori Solennità dell'anno. 

‘ 'III. « Perciò instruìrà spesso il Popolo, con qna|e 
preparazione, con quanta religione d'animo, e pietà, e 
con quanta umiltà si dovrà accostare a questo Divino Sa- 
gramento. Insegnerà che premessa la Sagramentale Con- 
fessione, tutti digiuni almeno dal punto della mezza 
notte, e genuflessi con ambe le ginocchia umilmente Io 
adorÌDO,e riverentemente lo ricevano gli uomiui per 
quanto fia possibile separati dalle femmine. • ' 

IV. « Inoltre instruisca t Comunicandi che ricevuto' 
il Sagrainento non si ‘discostino subito ‘dalla Chiesa, o' 
parlino, né tosto divaghino cogli ocebj , o sputino, e 
nemmeno recitino sul libro Oraziool , onde non cada- 
no dalla bocca le specie del Sagrameirto; ma' con quel- 
la divozione, che conviene, rimangano alquanto in O-' 
razione, rendendo grazie a iddio di cosi srugolar be-'^ 
neflzio, e di esser fatti partecipi' dèlia Santissima Pas-' 
sione di Nostro Signore , in di cui memoria si celebra^' 
e si opera questo Mistero, c . ' . 

/ y.j» Dovrà procurare il Parroco che sempre si conser- 
vino alcune Partieole( in tanto- numero che «ia »ufllciea> ' 

• ' ‘ / S.’j . . , > .... l.i., . 
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te ad uso degl’infermi, e alla ComunionedegliahrrFe* 
dèli) in Una Pisside (i) di solida, decente, e nitida ma- 
teria, chiusa col suo coperchio, coper ta con nn Velo bian- 
co, ornalo al possibile; c chiusa in un Tuberuàcolo aer- 
■ rato con chiave. 

VI. » Questo Tabernacolo poi coperto decentemente 
da una cortina (a) , e sgombro di ogni altra cosa , sarà 
collocato suirÀltar maggiore (3), o in altro che sembri 


(i) La di lei materia non fu ancora determinata, ma deve seguire U 
condizione del Calice, e ciò per rivereuza dovuta ad un tanto Sacru- 
meoto. (Pastjùalig. l. a q. 773 t/. i.) 

Alcuni Teologi sostengono che questo Vaso si deve consecrare col- 
l’IJnzione sacra, come il Càlice ; ma la comune opinione tiene , chn 
basti una semplice benedizione da quello che ba la facoltà di benedi- 
re i Corporali, perché detto' Vaso noo serve al Sacrifizio della Messa. 
( SarnelH Epist. Eccl. t. 8 Epist. 36 n. 3.) 

(a, Il Barufaldd ( Til. a3 n. 64. ) sostiene che questa Cotiina do- 
vrebbe essere sempre di color bianco , e non del colore occorrerne , 
perché S. Carlo Borromeo (Act. par. 4 Lib. 4 farStner. ò'uficllect. ) 
ci inainuache il color, proprio da usarsi nella Eucaristia, e iieU'Euca- 
Visticbe funzioni , é il biaocoi io fatti il T.*beri>acolo uuicanieui^ 
serve a questo Sagraineuto , e perciò il di lui oruaineuto dev’ essere 
del color couvenieute, è ciò anche per distiugnersi dal Rito Ainbro- 
siano, il quale usa sempre il rosso. i ' 

1 uttavia dice il celebre Gavanto (Oe Measurit propriis Sacrae iV«- 
pellect, ) che/ Conopatum Tabernar.uli majuris Sanctitsimae liucha- 
ttstiae e materia nobiliori, vel album temper, vet juxta cotorem Garitta» 
Fettorum, a somma parte crispatum etc, 1 

Parlando poi intorno alla preparazione deH'Altare jìGav. par. I. Tiu 
ao. Hactenus de Altari ì, vuole che il Tabernacolo, in cui si conserva 
di continuo la Santissima Eucaristia , Coaopoeo serico vestiri debeat , 
ejus i^m. colorii, eujus est Altarir pallitsm ; ifuam^uam prò colore ni- 
grò violaceus cangruentior erit inonarem Cristi viveatis. 

Dietro dunque quanto dice il prelodato Gavanto, si deve mutare il 
detto Padiglione, secondo il color deU'UHìzio del giorno. E di Catti cièi 
SI vede pracicere universalmente da tutte le Chiese. > .j 

,P‘ coM poi dev’esser^vuoto^il Tabernacolo, la quale non serv* 
ad uso dell’Eucaristia: per lo che non si debbono chiudere, e conses- 
vare per entro ad esso i Vasi dell’Olio Santo, nè le Cassette delie Re- 
liquie, od altra cosa.saem. (BaruC, Tit, a3 b. 65.) -, , „ 

(3) Qui si debbono notare i due presenti Decreti. 

/. Lampas ardens omniao retinenda est ante Altare Si» Saeramemtif 
nbn vero sópra valvas Bcclesiae im-Cboro e diassietro oppoiigo. asstm. 
pfoeMctum Altare. ^S. R. C» M auguiti 1699.) .1 71 v •' ./ 

JT. Ante ’oslieittm Tabernacoli Ss» Sacrcusiènti, in quo depicta est ^ 
vei inseulpta Imago Oomimi ' mostri, non est retiaeniatn r»r Hormn\ 

.V .1. r>) 
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più coincdoi e più dec9ntc alla venerazione, e al cullodi 
e) gran Si^cranaentn; purché non rechi alcun impedimen- 
to alle altre sacre Funzioni o agli Ecclesiastici Uffizj. 

' Più lampadi ,o almeno una sola, giorno e notte continua- 
mente arderanno innanzi ad essoj e il Parroco procurerà 
che tutte le cose, che sono ordinate al culto di questo Sa» 
gramento siano, e si .conservino intere, e monde. » 

VII. ■ Rinnoveràfrequentemente(i) leParticole. Quel- 
le poi che sono da consecrarsi, saranno fresche; e fidan- 
do dovrà consècrarle, distribuirà prima le vecchie, ole 
assumerà. « 

Vili. » Tutti i Fedeli si debbono ammettere alla Sa- 
rr.i Comunione, eccettuati quelli, ai quali per una giu- 
sta ragione viene proibita. Sono poi da allontanare i pub- 
blici Peccatori, quali sono gli Scomunicati, gl'interdet- 
ti, e i notoriamente inlami , cioè le Meretrici, i Cpnca- 
binarj, gli Usura], gli Stregoni, i Beslemaiiatori, ed al- 
tri pubblici Peccatori di simil latta , purché non consti 
della lor penitenza, ed emendazione, e purché prima noa 
abbiano soddisfatto al pubblico scandalo. ■ 

IX. » 1 Peccatori poi occulti, se chiedono occnltamen- 

te la Comunione, c il Parroco, o Confessore non li cono- 
sce emendati, si devono allontanare; non però se la chie- 
dono pubblicamenté , e se' non si ^oésà uegnrla ad essi 
senza scandalo, u , , 

X. » Inoltre non è lecito amministrare la Santissima 


Comunione ai pazzi, p deliranti: sarà poi ciò permesso, 
quando hanno dei lucidi, intervalli, e se mentre riman- 
gono in iatato pazzia, di móstre ranno divozione verso 
questo Sagramenio purché non Vi'corra. pericolo d' in- 
degnità..».. 

XI. » A quelli finalmente non si deve ammistrare, che 


iftiid 'simile, aed- pot€ti collocati iot umiUurt, et decentiori loco, (S. 

Ki. Januarii l'jol.j .1, •• >i 

. (t 11 CefemoBÌale é«* VeieoVi viù)lt3 'phe il Ss,Sagramento«irn«/i/i 
hebdomada muteUw-,'Ct .reoot^clar. (.Casreia. Epiieap.'*, Lib. IrCap. 
6. a. a. ) 
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per la loro debolezza di età (i) non hanno cognizione^, 
nè desiderio di questo Suigramcnto. »( Rimai. Romao : 
De Sanati ssimo Eucharistiae Sacramento^ ‘ , 

EUCARISTIA. Modo di amministrarla.X.W Sacerdo- 
te , che dovrà antininistrare la Santissima Comunione 
con Ostie,ossia Particole prima consecrate (q) per la mol- 
titudine del Popolose poste in un Vaso, o in più, in luo- 
go comodo e decente, con Vino’, ed Acqua per la puri- 
ficazione di quelli, che si saranno comunicati; fatta sten- 
dere prima innanzi ai Comunicandi, uiia tovaglia mon- 
da, lavatosi già le mani, e vestito di Cotta, e Stola (3) del 
color conveniente alTUtlizip di quel giorno, preceden- 
dolo un Chierico, o altro Ministro, si porterà colle mini 
giunte all’Altare, e accesi i cerei , fatta prima e dopo la 
genuflessione, estrarrà la Pisside, e deposta sopra il Cor- 
porale, la scoprirà. ^ ^ 

li. Il Ministrò frattanto genuflesso a nome del Popolo 
in corna Epistolàe farà la Confessione generale, dicen- 
do; Co/i/iteo/’ /?eo om/ti/’otenti etc. » , ^ 

111. a Allora di nuovo il Sacerdote genufletterà, e col- 
le mani giunte innanzi al .petto,, si volterà al Popolo(av- 

(i) Quantunque il precetto di ricevère la Santissi aia 'Eucari stia ob- 
blighi lutti i t'eiteli d’ambedue'i sessi dopo cfa« soóogiuali alIVia delv 
la discreziune; tuttavia uou si può stabilire un’età cei ta, Della quuU i 
Fiiiw-iiilli, e le fanciulle siano capaci d'accostarsi a questo Sacraiurn- 
to. Ciò SI lascia alla prudenza de'Padri, e dei Confessorr. ( Balbase 
par, '< cap. zo n. t^t.) . i# , ■ ,ti’! 

(a / Aiiticameute non si consecrava una ni,ocolq purv;ì,q^.4i Pane co^ 
me in Ofigi, ina uno intero, che poscia si ffangerà i'u pezzi (d’oude eb- 
bero origine le Particole), e questi pezzi si davano a madgiarr ai CnJ 
nuniuaiidl, còme reocolse il ()ardiaa1 .Boni ^Liturg i[..dap,'a3.} 
dal Concilio VI. di Toledo. Easo poi Soggiunge, che Cristo nuu pre- 
te una particella di Pane ,..ma un intero ,;e che lo consacrò e.inase 
da esso le particelle , e le distribuì ai 'snoi' 'Discepoli. Ed 'in fàtò S. 
Giornoni CCap', t3‘ ) parlando Uelt'uifiiila' Cena, dice: Et puit buceeU 
liÉm irùravit in' Jàdàm Sotanat Indi' 'Cum ergo aecepisset buccelm 
lam cxìvit continuo, •) , , 

(1) Dice qui la Rubricò, .che là Stòlà''sia del colore tfònVénientc àl- 
rCtfizio del giorw: c il Barruflaldo ( Tit. *à n. »3 el'Si-q.) vo'rrébbe' 
cou ninlte ragiorii^rbc fosse sempre di cblbr'bianc'rf, ciò cbc si ds.icr- 
vava un tempo nella Kasilira di S. Marco. 'Putta via è chiaro il prescrit- 
to della Chiesa, a cui uon si può opporsi certamente. 

I 
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vertendo »li non voltare le reni al Sa gr amento), e m cor- 
nu Ei'angeliìfóìrh: Misereatur veslH etc., e aggiungerà: 
Indulgentiam , ahsolutiouem ótc. 

IV. » Dicendo Indiligenliain,segne(k i Comunicandi 
colla destra in forata di Croce ». 

V. Indi si volterà all’Altare , genuìletterà, prenderà 
colla destra la Pisside , e con due dita pollice e indice , 
prenderà il Sacramento, e lo innalzerà ». 

VI. Poscia volto al Popolo nel mezzo dell'Altare , dirà 
a chio ra voce; Ecce jégn'us Dei ctc. » 

VII. » Tosto soggiungerà : Domine , non suni dignus 
etc., ciò che ripeterà per tre volle; la qual formola si de- 
ve usare eziandio quando si amministra la Comunione 
alle femmine ». 

Vili. » Poscia si accosterà ai Comunicandi, incomin- 
ciando dalla parte dell’Epistola ». 

IX. » Ma se ai Sacerdoti , o agli altri del Clero dovrà 
dare la Comunione, raniminislrerà prima ad essi genu- 
flessi ai gradini dell'Altare; e comodamente, se ha possi- 
bile, siano questi distinti dai Laici (t) fra lo sleccatodel- 
l'Altarc. 

X. » 1 Sacerdoti poi si comunicheranno colla Stola ». 

XI. » Il Sacerdote porgendo ad ognuno il Santissimo 
Sagramcnto , e facendo con essò il segno di Croce sopra 
la Pisside , dirà insieraemente : Corpus Domini no- 
stri etc. » 

XII. » Quando tutti si saranno comunicati , il Sacer- 
dote ritornato all'Altare, dirà (a) : O Sacrum Convi- 
vium etc. » 

XIII. » Nel tempo Pasquale si aggiungerà Y jilleluja- ■' 

Q) Perché ai t.aici é proibite) dal Concilio Romano ( Lib. aS cap. 
40 entrare, e dimorare, nei tempo dei divini Uffizj, nel Presbiterio, 
e nello Steccato dell’ Altare , sotto pena dell’ Interdetto riservata al 
Sommo Pontefice. 

(a) Qnest’Amifona fu rompoita dall’Angelico Dottor San Toiiima- 
*0 , e viene stabili ta dalia Rubrica , come consiglio però , non come 
precetto; e perciò se qualcuno la omettesse, non peWnerebbe. (Baruf. 
lit. 34n.63, ; 

I..I, \ j < • t. r ; 


.. . . 

Tosto il Sacerdote dirà il Versetto: Domine exaiidi ora- 

tionem meam etc. Dominus vohiscum etc. (l) » 

XIV. » Nel tempo pure Pasquale si dirà l' Orazione; 
Spiritu 'm nobis Domine etc. * 

XV. >1 Prima di riporre il Sagrameuto, avvertirà dili« 
gcntemeute di deporre nella Pisside , se tiene attaccato 
alle dita qualche frammentOi e di purificare purequel* 
le dita che toccarono il Sacramento. Assumerà poi l’abla.^ 
zioue^ se avrà celebratolo la darà da prendere a quelli 
chesi comunicarono, oalmeno la getterà nel Sacrario(:s)». 

XVI. » Poscia genuflettendo riporrà la Pisside nel Ta- 
bernacolo, e lo chiuderà con chiave ». 

XVII. » Finalmente colla destra estesa bcnediràquellt 
che si comunicarono , dicendo; Benedictio Dèi omnipo- 
tentis ctc. ( Ritual. Roman. Orda ministràndi òacranh^ 
Comrnunionem). 

. IN FXPIRATIONE ANIMAE, I. » Giunto il tem- 
po, in cuirAuima di qualche moribondo sarà per spU 
rare, allora da tutti, massimamente dai circostanti genu- 
flessi, si dovrà pregare per esso ». 

II. » Lo stesso nioriente poi dirà, se potrà, ose non po- 

trà, l'Assistente, ovvero il Sacerdote medesimo pronun- 
cierà a chiara voce per esso: Gesù Gesù, Gesù} il quale 
nome, e tutte quelle cose che seguono, se gli sembrerà 
conveniente, le ripeterà più volte alle di lui orecchie (d), 
e spesso ancora gli andrà dicendo: In nianus tuas , Do- 
mine etc. » ' 

III. » Allora, dove vi sarà la pia consuetqdine,sisuo* 


(i) Qaesto Versetto si deve omettere per Decreto d’innoceozo XII. 
impresso uell'Opuscolo intitolato: Regole, e Instrunoni, cheti debbo- 
no osservare ae ir accompagnare il Ss, Viatico. §. ai. ( B^iruf. tit. 8l 
n. 6o. 74. ) 

(a) Si deve però trnere l’uso cornane di gettare detta abluzione nel 
Sacrario; ma ciò si può fare, non ogni volta che si è amministrata la 
Santissìuia Comuuione , ma solo quando si vede che I’ Acqua , a lai 
uso apparecchiata, non sia del tutto monda. (Baruf. Tit. 4q. n. 74-) 
(3) A fine di lucrare, come ci riferisce il dotto Barn ffaldo (Tit. 33. 
n. B.}, Indulgenze concesse da Sisto V. 1’ anno 1587, e rinnovate da,' 
BeoedcUo.XliL l'anno 1798. ' ' 
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beràcon alcuni toccM la Campana della Cliiesa Parroc- 
chiale, per indicare ai Fedeli, che si trovano nella cit-^ 
là, 0 nel luogo, o fuori nei borghi ,la morte iniiniuenie 
di un ammalato spirante, acciocché possano pregare Id- 
dio per esso ». ’ . 

IV. » Partita F Ànima dal Corpo , tosto BÌ dirà il Re> 

' sponsorio: Subvenite Sancii Dei eie. » ’’ 

V. » Frattantosi darà un segno colla Campana, secon-j-’ 

do laconsuetudine'del luogo (l) , che indicherà il pas- 
saggio di un Defunto, onde quelli che sentono, preghi-'^ 
no Iddio per la di lui Ànima ' 

VI. » Finalmente , composto onestamente de more il 
di lui corpo, si collocherà con un lume (a) in un luogo' 
decente, e . si porrà tra le mani del Defunto innanzi al 
petto una piccola Croce; e dove questa non si potrà ave- 
re se gli comporranno le mani in modo di Croce, e frat- ' 
tanto si aspergerà coH’Àcqua benedetta; e finché si le- 
verà il Cadavere per portarsi alia Chiesa, quelli che si 
trovano, O siano Sacerdoti, o Laici, pregheranno per il' 
Defunto ( d) » (Aitual. Roman, /n Expiralione Animaé^^ 

fi) Questo legno lo prescrive anche S. Carlo Borromeo ( Aut. p. i 
Prov. 3.) con queste paro\e:Cuuinutlupi pietatis officium Paruchusim 
eorum, (fui'fidei curaeque suae commissi sunt, salute adjueaada,prae— 
termittere allo unquam tempore debeat, tum hoc etiam, audita Paro* J 
chialit cujuspiam lacolae morte, praestet ut statim Psalmum De pro-^ 
fumlis tanrte tiicat, et oinni animi piotata, menieque supplici oratio- 
nem ad hoc affidi ganus pertinenten habeat, ut dives in misericordia' 
sua Deus-, iLUut onimae miserkatur^ eufut «ttam ipse, in die irae, ra-ì 
tionem est redditurus. Ut vero a fedelibus prò mortuo oratio fiat, ident^ 
tigiium detCampanae sono, quo signiAcatur Ave Maria. . 

( 3 ) Per -indicare la fede-drl Defunto , che non si' estingue nep|àtr 
colla morte. (Amalarius de F.ccles. Or. I. cap. 17 18 . ) Parimente si 
pone per significare; che le Anime vivono, che i Defunti sono figli di 
luce, e che i loro corpi dorranno risorgere ( Cavor. T. 1. Til: 3 . cap.' 
3 u. i3o ) 1 Gentili per superstizione accendevano delle Lucerne pei— 
petue nei Sepolcri (Lìcetus de Lucernis Sepiilcr,)', ciò che pure face-, 
Yano i primitivi Cristiani, senza però alcuna superstizione , ma solo 
per verificare in qualche modo materialmente ciò che inteude dire spi- . 
ritualmente U Chiesa, cioè: Lux aeterna luceat ds. Domine , o Luxt . 
perpetua lueeat eis; per la qual cosn anche nei Sepolcri degli antichi 
CtislMoi sì trovavano di simili lucerne coi segni, e coi Geroglifici del- 
I 4 Àeiigio| 9 e Cristicna. ( Barnf. Tit. 33 u, 36 37 38.) 

(3) Gli antichi nella notte pracedenta alfunejroif yeglUv«no,.t can--' 
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FERIA (i). Suo Uffizio. I. )r Si fa sempre neirAwett- 
tò, nella Quaresima, nellcqualtroTenipuraj nelle‘Vigi«/ 
]ie, e nella Feria seconda delle JRogàzioni , quando cioè 
non occorra una Festa dì rito doppio, o semidoppio ov> 
vero un giorno di Ottava; perchè in allora di queste Fe- 
rie si fa solo Commemorazione, come si è'dettò àl Titolo 
Commemorazioni. Se poi in esse occorresse una Festa 
semplice, di essa sì farà Commemorazione soltanto. Pa- 
riniente fra l'anno si^ farà UfOzio feriale in que'giorni,nei 

I i » - * 

lavano Salmi d’ intorno al Cadaveri) , coinè ci sttcsta|ip $. Gregorio 
^itiseuu ( Ad Oiini[), de mo'te Macrinae), e 5 . Pier Damiani (LpiaU 
3 rup. 6 . e da CIÒ trassero orijjiuc le Veglie pei Morti, come dice ii 
Durando. ( De Hit. Etcì, Lib. i cap. 4 à. 14 ) 

(1 ) Due sorta di Ferie vi sono: altre che si chiamano maggiori, per- 
chè di esse sempre si fa LÌSiziu, o almeno Commemorazione , come 
sarebbero le Ferie delTAvveoto, della Quaresima ec.j ed altre che si 
dicono minori'. (Gav. in Brev. Boni: Sess. 3 cap. 6 u. a.) Le maggio* 
ri, si dividono in privilegiate, e non privijegiale. Le privilegiate sono 
quelle che non cedono ad alcun Ciiìzio, 0 Festa , come sono la Feria 
iV. delle Ceneri, tutta la Settimana maggiore,' e quelle tutte fra la Ou 
lava di Pasqua, e di Pentecoste. Totte questa Ferie adunque escludo* 
no qualunque altro IJtiizlo, o Festa, che occorra iu esse , eziandio di 
prima Classe, e perciò si trasferisce, almeno nel CWo. Le non privi* 
legiate', sono oltre Ferie maggióri', chè cedono alle' Feite'dT doppio , 
o semidoppio,' che occórroiio in essn rispettivamente alle Festività di 
9 Lezioni; ma non cedono alle Fes^e samplici, e alle Vigijie, almeno 
in quanto all’Cllizio , e se occorra qualche Viglia in alluna di queste 
Ferie, non si farà di essa Cóirimémorazioiinisi dirà però la Mtssa deC 
la Vigilia , colla Comroemoiazion'e della Feria. Le’ Ferie niinori poi 
sono quelle fra l'unno tquui'è la Feriali!', delle Bogaziouij , , le quali 
cedono a qualunque Festa eziandio di 3 Lezioni; cosicché di esse nou 
si fa neppure Commemorazione, ancorché si faccia Uffizio di qualche 
Vigilia , o di S. Maria m Sabato, ovvero di qualche giorno i'ia Otta*, 
va, e del giorno stesso ottavo, (MerSti in Gavant. sess. 3 c^p. tì<n. 2.) 
Più, tali Ferie cedo'noauchc alle Feste concedute re/nc/ in ìlebdoma- 
da o in Mense-, come sarebbe per la Gérmania, l’Uffizio del 8s. Sagra* 
ritento in ogni, Feria V., e per Venezia, quello di $. Loreiizo Giusti* 
niani, concedute semel in Mense. (Da Pio Vii. l’anno 1807.} ’ 

£ qui credo bene notare il presente Decreto: » Officia conce.ssa sé*' 
a mel in Hebdomada , aut de Conceptioné B. M. V. iu Sabato, vel de 
«■ Sa'. Corpore Cristi in Feria quinta, non impeditis ab Officio noveni ' 
a Lectionum occurrentc, seu trapalato, non sunt.celebrauda in .Adven* 

« tu; Quadragesima, quatuor Temporibus, et in vigiliis ohluibus, sito' 
« cum jrjunio, sire sine iejunio, ue^ non et in Feriis BogaOonuin, et 
« aliis, iu qui bus icponsndum sitOfficium duplex, (S, B. C. a 3 /naif 
« s 736 in £iusidlem.^ u ' 
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3 uaìi il Calendario non stabilisce alcuna Festa di rito 
oppio, 0 semidoppio, ovvero semplice , e non occorra 
qualche Ottava, o rUffizio di S. Mar ia zn 5a&ato, oppu- 
re qualche Festa solenne , o. solita a celebrarsi io qual- 
che Chiesa , quantunque nou sia descritta nel Galea- . 
dario a. 

IL n LTinìzio della Feria nell’Avvento, nella Quare- 
sima, nelle quattroTempora, nelle Vigilie, e nel primo, 
giorno delle Rogazioni, incomincia dal Mattutino, nello 
altre Ferie poi ira l’anno si principia da dove termina 
rrjffizio del giorno precedente: cosicché se in detto gior- 
no sarà doppio, o scmidoppio, si comincierà dal Matto-, 
tino j se sarà poi semplice , in allora si comincierà dai 
primi Vesperi, come si vede al Titolo- Concorrenza del- 
l'Uffizio.UV(&t\o poi feriale termina a Nona, purché sus-, 
segua un altro di rito doppio, u semidoppio, non cosi se 
segue un Santo semplice; perché i Vesperi saranno a Ca- 
pitolo del semplice senza Commemorazione della Feria ». 

HI. « A Mattutino si dice un solo Notturno con lu. 
Salmi « secondo Tordine delle Ferie posto nel Salterio» ’ 
e (X)n tre Lezioni, come in proprio de Tempore « . 

IV. « Si eccettuano poi da questa regola le tre Ferie 
maggiori della Settimana Santa, e delie Ottave di Pa- 
squa, e Pentecoste, nelle quali si fa l'UfBzio come si po- 
ne a suo luogo. « ( Brev. Rom.Rub. V.) 

FERlA.5aa Messa,*. SI dice quando non occorra Fe- 
sta, o Ottava, oppure Sabato, in cui si debba fare TUf- 
fizio della Beata Vergine. Tuttavolta nelle Ferie .mag- 
giori della Quaresima , delle quattro Tempora , delle 
Rogazioni, e delle Vigilie, ancorché occorra Festa di 
rito doppio, 0 semidoppio, ovvero Ottava (i) , nelle Cat- 
tedrali, e Collegiate si debbono cantare due Messe , 
l’ una de Festa dopo Terza, e l'allra de Feriaàopo No- 
na, « ( Miss. Rom. par. i. Tit. 3 . n. i. ) 

(i) Per Ottava intender «i deve il giorno ottavo, e non infra Oeta- 
vàrn-, perchè in allora si canterà noa Messa sola, cioè della Feria , o' 
4ella Vigilia. ( Gav. par.i. Xit. 3. Rub. a. Ut. ik ) 
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' TESTE. I. I Vescovi si debbono astenere dall' in- ’ 
sliluìrnc (li nuove, ancorché abbiano la facoltà de jitre 
còmmnni (Io cap. dist. 3. de consecr. Barbosa de Of > 
tic., et pulest. Episcopi par.3. alleg. fo5. n. 36 cum mut- 
tis ibi citatis. ) , e ciò dietro la presente Constitusione 
di Urbano Vili, (che comincia Universa §.3.) « Neau- 
tein dies festos a Incornm Ordinariis niinia aliquorun 
facilitate, aul Populoram importunitate deinceps ite- 
róm multiplicari contingat, iide.m Ordinarli in Domi- 
nò monentur,ut ad Ecclesìasticam ubique servandola ' 
aequalitatemde caetero perpetuisfuturis temporibus ab 
indictiooe sub praecepto novorum Festorum studeant 
abstinere « . < 

^ II. Dal solo Vescovo si può rilasciare la licenza di 
lavorare ne'' giorni festivi. ( S. C. Immunitatis so se- 
ptemb.\Gi^.eX S. G. Goncil. ì.maij i635.) 

111. Si può dispensare dalla osservanza delle Feste 
eziandio dal Vicario Foraneo, e non dall' Arciprete, o 
Parroco , senonchè in assenza del Vescovo. (S. G.Episc. 
a.«i/g. 1594.) 

' IV. Finalmente :iVbn si deve celebrare una Festa in 
un medesimo giorno in due Chiese vicine ; ma la più 
inferiore dovrà stabilire un altro giorno . (S.G. Episcop. 

18. martii i58i. ) > _ 

FESTE AD LIBITUM. Qnàxsào vengono impedite 
da un- giorno di Domenica, o da qualche giorno delle 
Feste mobili , non si debbono trasferire ( S.R. G. no de- ' 
cemb. 1673.), ina omettere affatto, come prescrive an- 
che Giemente X. Sommo Pontefice. E siccome alcuni 
Autori sostenevano che si possono trasferire se cadono 
nelle Festività de' Santi ; cosi la Sacra Gongregazione 
de'ftili (confermandola anco InnocenzoXI.24 /n/7.168'2.) 
estese il Decreto eziandio alle Ottave , e giorni oatalizj 
de' Santi che de praecepto si debbono celebrare per In- 
dulto Apostolico, in qualche Religione , o Diocesi : co- 
sicché le Feste ad libitum , che occorrono fra qualche 
Ottava, o in qualche Festa universale , 0 particolare di 
D. Lit. T. I. l6' 


Di’gitized by Google 



Fft ! » 

qualche Diocesi, o Or<lìne> non ti possono celebrare in 

3 uel giorno, nè tresferire ( eccettuate quelle che go>' 
otio di un qualche speciale privilegio), ma si debbo- ^ 
210 omettere, ^lel qual Decreto eziandio s<\aggiunge , 
che se , dette Feste cadono in quel giorno , nel quale si 
dovrebbe riporre qualche Festa trasferita, allora sareb- 
be libero di recitare gli UUlrj ad libitum, e trasferire 
in un giorno non impedito l'Uffizio traslatalo. Cosi an- 
co|ra, omesso l’UfOzio concesso una volta alla Settima- 
na, ed al Mese, si potrà, recitare quello mi libitum, che . 
occorre . E al contrario, occorrendo T Utìzip proprio se- .. 
midoppio dell’Ordine in. uno’ stesso giorno coll' Uhzio 
doppio ad libitum , non è permesso di trasferire quel- 
lo dell' Ordine per far quello eh' è doppio ad libitum 
( S. R. C. %.,decerìib. i684- ) 

Si deve poi notare, che allo volte vi sono speciali dì- ^ 
ch|arazioDÌ;e rispettive concjctsioni fatte particolarmen- 
te dalla S, Sede di recitare .tali UfUz,i ad libitum} e in , 
allora detti Ufìlzj non si comprendono tra gli altri pure 
ad libitum , che non si debbono trasferire. 

FRAM.ME^Tl DELU’ OSTIA. Con somma diligenza 
si debbono raccogliere dal Corporale, e per. ciò fare più 
etattamenfe , potrà il Sacerdote; colla mano sinistra (col 
pollice, e indice sempre giunti) posta tra il Corporale.» 
e la Tovaglia, sc;tt<vtc.rc. leggiermente il Corporale, sol- 
levandolo^alquapto pude.i detti frammenti cadano nel- 
la. Paleuq un po' inchinata dalla parte inferiore. Indi il 
Cclebtanle.prendeudol»Pateua colla mano sinistra (noa ' 
dalU parte dalla quale raccolse i frammenti), e innal- 
zandola sopra il Cai, ice , col pollice e indice della mano 
destra ricercherà i detti framenti, che si fossero attacca- ^ 
ti alla detta Patena, e colle stesse dita li porrà nel Calice , 
(Culti Dictionarium Sacr.Rituum par.l..Tit. 

Può accadere poi che il Sacerdote si. ageorga esservi dei<^ 
frammenti sopra l«. Patena , dopo di aver fatta. la, PuriR- 
cazione delle dita, oquandQ.è ritornato io Sagristia,{OYX0-*',. . 
«) ^tyyri 
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Se ciò siiccedà adunque dopò la PuriGcàzione , dice ^ 
il Merati ( Par. 3'Tit. io u. aa,) che deve tosto assutuerli, 
perché Ma illa actio reputatur unus actus,una ptrfecta 
Saori/icii consumatio j et unicum conviviunuXì'x tal seti* 
tiineuto soooilCardinal Gaetano(lnquodlibet. i ({uaesf. 
17), e il Solo (In 4 Senteot. distinct. la)j e ne adduco- 
no la ragione; perchè totum reputatur Sacramentum , , 
nec censetur perfectum quousgue omnet reliquiae insu- 
mantur. 

So poi ciò avvenga, ritornato che sia il Sacerdote in 
Sacrislia , o spogliato delle sacre Vestimeiità ; in allora 
i frammenti si dovrebbero portare al Tabernacolo , e 
conservarli, acciocché vengano consumati da altro Sa- 
cerdote j ciò che Sarebbe cosa buona, ma forse non ese- 
guibile, o perchè quella tal Chiesa non ha Tabernacolo, 
e quindi il portare i sacri frammenti ad un'altra Chiesa 
in cui vi sia, potrebbe cagionare scandalo^ e moriiiorio; 
OLpcrchè non vi è altro Sacerdote, che possa tosto cele- 
brare^ ed in allora dice il Pontas (-Alla parola Messa 
Caso 4 >) che per evitare lo scandalo, che avvenir ne po- 
trebbe o trasportandoli, 0 conservandoli^ il Sacerdote 
piuttosto deve assumerli. 

E il dotto Clero di Padova , esaminando questo caso, 
nelle sue Risoluzioni Morali con questa distinzione pru- . 
denteolente decise: 

I. O il Sacerdote si accorge di ciò dopo il ritorno in 
Sacristia, ma prima di essersi spogliato; ed allora deve 
assumerli. 

IL Ovvero dopo di essersi spogliato; ed allora essen- 
dovi Tabernacolo nella Chiesa in cui ha celebrato, o es- 
sendovi Sacerdote che sia apparecchiato allora per cele- 
brare, si deve 0 portarli al Tabernacolo, ocenservarli 
con decenza, perchè venganoconsumati da chi celebrerà 
in appresso: 0 non essendovi nè l'uno, nè l'altro, deve 
consumarli chi ha celebrato. E tale risoluzione si esten- 
de al caso eziandio, in cui essendovi Tabernacolo, dagli 
uomini prudenti fosse riputato pericoloso il trasporto dei ' 
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fhtmoienti dalla Sacriatia aH'Àltarl. k Siimptio liarana 
« reliquiarum (ecco le parole della Risoluzione) ( Data 
« l'anno ijo8 Dub. a Caso I. del mese di dicembre.) 
« post Missam relictarnm, est complementum cjasdena 
« actiouis,etSacri6cii,quod censetur tnoraliier durare, 
« douec concnrrant haec duo , et quod adsiiu talia fra- 
« lamenta ab ipso inadrcrtenter relieta , et nondum sa- 
« cris vestibus 3‘>cei'dos exutus sit, dummodo non stu- 
« diose, aut ^liquo fortuito impedirneuto detentus, dia 
a 'distulerit eas cxuere , sed unico contextu, ut fieri so- 
« let, ab Altari ad Sacristiam recta perrexerit, et ibi 
c sacrae Mensae reliquias, Paramenta Missae deposita-, 
« rus inveniat. « ■ y 

A prò di tale decisione può contribuire eziandio l’an- 
tica disciplina della Chiesa di Costantinopoli , riferita 
^a Eragrio(Lib. 4 cap. 36.), il quale dice, che quando 
£bita la Gomiinione^del Popolo, vi rimaneva mollo Pane 
consacrato , che non si era distribuito, si chiamavano 
gl’innocenti fanciulli, perchè lo consumassero: la qual 
pratica vigeva al tempo di Niceforo,e passò ancora nella 
Francia, come si raccoglie dal Canone 6 del Concilio li» 
di Masson.Se dunque per togliere ogni pericolo d'irrive- 
renza si consumava dai fanciullil'Eucaristia rimasta,cosk 
più ragionevolmente si potrà consumare dal Sacerdote, 
benché spogliato dei sacri Apparamenti, ciò cb*è rimasto 
del Sacri Gzìo; quando però ciò facendo non vi potesse es- 
sere pericolo d’irriverenza. 

GENUFLESSIONI (i) NELLA MESSA PRIVATA» 
«'■Il Sacerdote genufletterà: i Quando leggerà l’Evan- 
gelio di S. Giovanni, cioè nel principio di quelle paroler 
Et F’erbum caro factum est: vt Nell’Evangelio dclTEpifa- 
nia, dicendo: Et procidentes adoraverunt euni: 3 In 
quello della Feria IV. dopo la Domenica quarta di Qua- 
resima, alle parole cioè; Et procidens adoravit eum: 4 

(i) L’ uso di genuflelture , Ir^e sua ori^ue dagli antichi , c si ha 
espressamente nel Libra 3 . dei Re cap. 8. Doppio poi è il di lui finn 
cioè di adoiare, e di pregarO. ( Gav« ut sopra Xit. 17 Knb, t.) 
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Nella Domenica delle Palme, e nelle Messe de Cruce , 
quando dirà neirCpistola; Jn nomine Jesuontne genu^ 
/lectatur eSc.> e nella Passione, quando, leggerà quelle 
intoXex Expiravit , o Emisit Spiritum, come si trova 
nolato ai suoi luoghi: 5 Quando dirà; /7ectamus genua r 
6 Genufletterà, quando nella Quaresima dirà nel Tratto 
il Yersf^tto: j^djuoanos, Deus eto.e in tutte le Messe del- 
loSpirito Santo , dicendo il Versetto: Ferii ^ Sancte Spi-“ 
ritus,reple luorum etc.: <j Quando sarà esposto il SS. Sa- 
gramento, genufletterà tutte le volte che passerà dinanzi 
al mezzo dell’Altare: 8 Finalmente dovrà genuflettere 
Ogni qual volta verrà ciò Indicato nelT Ordine, e nel 
Kito da osservarsi nella celebrazione della Messa. « 
a 1 Circostanti poi genufletteranno sempre nelle Mcs- 
' se private, eziandio nel tempo Pasquale, fuorché quando 
si leggerà l’Evangelio, a (Missal. Roman, par. l Kub. iS 
n. 1 a. ) 

GENUFLESSIONI NELLA MESSA SOLENNE. I. « II 
Celebrante genufletterà io tutte le sopraddette cireostan-* 
ce, fuorché al Flectamus genua, e allora starà in piedi 
egli solo, perchè il Diacono, il Suddiacono, e tutti gli 
altri genufletteranno. Al Versetto ^o\: Adjuvanos,Deus 
etc., e a quello; Feni Sancte Spiritus etc. genufletterà 
sino alla fine. Parimente genufletterà nel giorno del- 
rAuniinciazione di M. V., e nelle tre Messe del Ss. Na- 
tale, quando nel Credo si canterà iu Coro; Et incarna- 
tus est. etc. Negli altri giorni poi , se si t^ovi seduto, non. 
genufletterà, ma inchinerà profondamente il capo sco* 
perto^e geiiufletterà(i)quindi non trovandosi a sedere <r. 

II. « 1 Ministri sempre genufletteranno col Celebran- 
te, fuorché il Suddiacono, che tiene il Libro dell’Evan- 
gelio, e gli Accoliti tenenti i Candellieri; E quando il 
Diacono canterà quelle parole, alle quali si deve genu- 
flcttere, il Celebrante genufletterà verso il Libro,e tutti 
gli altri verso l’Altare. ' 

' I ) Cioè sul supremo gradino dell’Altare, e non codviene stare in 
piedi alle parole di tanta umiltà del Figlio di Dio, ma piùUostu eoa- 
viene sedere. ( Gav. ut sup. Tì(. 17 Kul>, 3. lit. P. ) 
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111. a Da ultimo, iu Coro si genufletterà’ da qiretU 
elle nou sono Prelati (i) alla Confessióne col suo Salmo: 
Judica me , Deus. Nelle Messe poi delle Ferie dell’ Av- 
vento, della Quaresima , delle quattro Tempora , delle 
Vigilie nelle quali si digiuna, e nelle Messe dei Defunti, 
■ tutti geaufleiteranno eziandio alle Orazioni, e parimen- 
-te detto dal Celebrante il Sanctus fino al Pax Domini , 


e alle Orazioni dopo la Comunione, e sopra il Popolo, 
eccettuate le Vigilie di Pasqua, della Pentecoste, del Ss. 
Natale, e le quattro Tempora della Pentecoste. E simil- 
mente si genufletterà da tutti, quando si alzerà il San- 
-tissimo Sagrameuto. '« (Missal. Roman, ut sup. n. 3 4 


( i) Come sarebbero gli ^bati , i Protonotarj , e tutti quelli , che 
possono usare il Rocchetto , e cosi pure i cauonici q^udo souo appa- 
rati, altrimenti no . ( Gav. ut supra Rub. 5. lit. S. ; 

(a; Chiedono alcuni, quando nei predetti casi si debba genuflettcre 
con un solo ginocchio , e quando con duel Risponde a ciò il celebre 
Gavanlo, e dice : Il celebranten ella Messa privata, secondo 1’ uso 
comunissimo , dal principio sino alla fine dovrà genufleiterc con un 
ginocchio soltanto, onde aorger più facilmente. Parimente nella Mes- 
sa solenne, a tutte quelle cose che anno coniuui alla privata ; con due 

f ;inocchla poi genufletterà alle cose. che si cantano dal Curo , e rrgo- 
armente quando si deve dimostrare di fermarsi qualche poco ad orare. 

1 Ministri poi nella detta Messa solenne dovranno osservare quello 
che fa il celebrante, onde possano aniroìnistrare ad esso più sullecita- 
inenle; genufletteranno però con ambe le ginocchia al plectamus 
nua, e all’ Elevazione del Ss.'Sagrainento. 

Il Suddiacono , che tiene la Patena , nou è tenuto a genuflctiere 
tante volte come il celebrante, perché gllora nou aorministro ad esso, 
come fa il Diacono ch’é al suo fianco. 

Gli altri del clero dalla Consecrazione fitto alla Comunione do- 
vranno gennHcttere eoo Umbe le ginoqcbia , quando passano dinanzi 
all'Altare, ciò ebe fanno eziandio i Cardinali nella cappella Ponti- 
fìcia: cosi pure al FLuftanus genui^, alla Gonfes$inne, e alle Orazioni 
nelle Messe feriali di digiuuo.(Gav par. 1. Tìt.t 7 Rnb. 5 post lit.Z.) 

' Se il Sacerdote apparato per x:elebr,ar Messa, ,.ip’isserà innanzi all* 
Altare , in cui si fa l’ Elevpzione, o si emminìstra la Ss, Eucaristia , 
genufletterà con ambe 'le ginocchia còlla berretta in capo ; indi ( e 
non primujconie praticano alcuni per ragione' del calice che tengono 
fra le mani } si scoprirà il capo e profu>)daajeiiite clùiialo adurerd il 
Ss. Sacramento, né sorgerà prima che il celebrante ubbia depisto il 
calice ,sopra il corporale, c prima di aitarsi si porrà la berretta in ca- 
po, I, Uauldrjr par. 3 Rubr. I. n. 3, Ita Polucuf , fiunamicus, ctaiji. ^ 
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giovedì ’ santo ( i ) Sua Messa solenne ec. 

> I.K Oggi (2), detto il Gloria in excelsis, SI suoaeraDDO 

Passavdo poi dove si fa la Comunione al popolo, dovrà geuufJet* 
tere con ambe legiuocchia, ma non rimarrà genuflesso fino a che sia 
Ictminata la Coniuiiioue, come vo^liooo i seguenti Decreti. 

Sacerdot celehraturus Mittam privatam, dun trantit ante Altare, 
in quo est expotituat Ss,iìacratnentum,post factam adoratìoriem flexis 
gcnihus , aperto capite , dum se erigit caput cooperiat. ( S. R* C- 7 
scpt. <638 approb. Clem. XI. Bened. Xlli. et Clem. XIII. Brev. prò 
Zjo. hor. 11. 5. ì 

Sacerdos JUistam eelebraturut, tramiens ante Altare, ubi fit pnpuli 
Couimuaio,_nun debet permanere genuflexus, donce,et quouque termi- 
i netur Communio. ( S. R. C. 5 . jul. 1698 in Collen.) 

Passando hnalmente dinanzi ad un Altare, in coi si celebra la Messa, 
se avverta esser essa ancora dopo la consecrazione , genufletterà con 
un solo ginoerhio. indi si scoprirà il capo, e non prima, come sopr.i. 

Se prima di cominciare la Messa, nel vicino Altare si facesse I* E- 

■ IcvDzione, allora genufletterà con ambe le ginocchia sull’infimo gra- 
dino; nè sorgerà, se prima il celebrante non abbia deposto il calice. 
Se poi egli fosse occupato nell'aocomodare il calice , o nel ricercure 

■ la Messa , in allora proseguirà senza genuflessione. ( Cosi Castaldo , 
Bauldrv, riportati dal Colti Dizion. Liturgico par. I. Tit. Geaa/l.) 

(1) bagli antichi Padri yieae chiamato ATatalis Calrei*, quia Aac, 

/ eademque die mysticum Pascila Dominus cam Ditcfpulis celebrane , 

■ Sacramenta Corpotit , et Sanguinis sui illis , atque per illos nobit 

tradidit , et ipse celebrntionis initium fecit. Cosi S. Elìgio Scrittore 
del secoìosettimo / Nella sua Omelia 19 nel.Tomo li. della seconda 
Edizione della Biblioteca de’ PP. ) ' 

(z) Le cose da apparecchiarsi per le Funzioni di questo giorno , 

> sono le seguenti. 

I. L'Altar maggiore ornato solennemente con apparati di color 
biacco , c così la sua Croce sarà coperta di velo bianco ; abbenchè il 
Merati ( Par. 4 Tit. 8 Rubr. 8 n. 1. ) dica, che dev’essere di color pa- 
Tonaizo , appoggiato al presente Decreto , Quaesitum fuit , quo velo 
enoperienda sit Crux in Altari ad Functionem Ltotionis pedum sa 
Fer. y Majoris Uebdomndae, et Crux Processionit , cum Sacerdotes 
•iadatus sit violaceo , et diaconus •colore albo , et actus ipse Lotionis , ' 
tìve Mnndntum, praecipiatur a Kubricis fieri cum fiuribus, et videau- 
tur participare de Festivitate Missae celcbratae ia mane cum Croce 
velata albo colore-, et ex alia parte tit actus humilitntis. ( S. R. C. 
l6 novembr. 16 9.I reponditi Cohrem non esse matandum. 

Tuttavoita varj Autori prescrivano ( Lohner par. 4 TiL *3 n. z 
Arnaud t. 1. par. 4 Tit. z. n. 1 et alii )che sia di color bianco. B poi 
r interpretazione del Merati non mi sembra che relativa ; giacché h 
vero che il citato Decreto dice; eolorem non ette mutondum 1 ma in- 
tende parLar della Croce Processionale, intorno a cui si aggira il dub- 
bio; cioè se sia da seguitarsi il Rito della Messa. 

- £ poi (|u«stn è l’uso quasi comune, ed anche della oappe Hai Ponti». 
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Ccià , come attesta il citato Merati ( Par. 4 TìL 8 Rubr, R n. i, }, il» 
Ceado: Unica pittest /tuie noitrae tententiae obette difficultat , nitni'» 
rum praxit Cappellae Pontìficiae , in qua Crux /Jltarit ad Mtuam 
iolemnem hujut diet vere tegitur vela albo. 

II. Uoa credenza con tutto l’occorrente per la Messa solenne; s 
sopra la patena del calice si porranno due Ostie, che poscia si eupri'- 
ranno col suo velo. Parimente si apparecchicra un altro calice più 
ampio, e più prezioso degli altri colla sua palla, patena, e eoa iin velo 
bianco. Un altro velo bianco lungo, oltre quello del Suddiacono, per 
copritegli omeri del celebrante nella processione. Cosi pnre una Pis- 
side, se sia d’uopo, o un calice con molte Purlicolc da consecrurtì per 
la comunione generale degli Ecclesiastici , e dei Fedeli , ed eziandio 
pegriufei rai. Poi alcuni luaiitili per astergere la bocca dei comunican- 
di, e un altro calice per la poriGcazione dei Sacerdoti, non che un vaso, 
o più per la puriiicazione degli altri. Similmente un lino, ossia uoa 
tovaglia, o più, da porsi innanzi ai comunicandi. 

IH. In Sacristia si apparecchieranno due Turiboli colla Navicella, 
gli Apparamenti bianchi per il celebrante, e pei Ministri; c cosi pure 
gli Apparamenti bianchi per vestire un alito Sudiliacouo, senza Ma- 
nipolo, il quale deve portare la Croce in processione. Inoltre un pi- 
viale bianco. Parimente un Baldacchino bianco ; più Stole bianche 
per la comunione de’ Sacerdoti ; una Croce processionale copeita di 
velo pavonazzo; alquante candele per la processione. Sitnilmcule del- 
le lorcie da portarsi dagli Accoliti innanzi il Santissimo Sagrnniento. 

IV. Finalmente dne*Stole pavonazze, una per il celebrante, e l’ul- 
tra per il Diacono, da adoprarsi nella denudazione degli Altari; e un 
Instrumento di legno da usarsi in luogo delle campana, (Bauldry par* 
^ cap. 9 art. i n. 5, 6, 7 ) 

Per la Lavanda dei piedi ti dovrà apparecchiare / 

I. Nel luogo dove si dovrà fare ( il quale dovrà essere ornato di Ce- 
ri, e di erbe odorifere ): uno scanno lungo coi>erto di panno verde, o 
di altro colore, ma non però rosso, sopra il quale sederanno quelli, ai 
quali sì debbono lavare i piedi. 

II. Innanzi al predetto panno si stenderà un lungo tappeto , e un 
cuicino, onde il celebrante, lavando i piedi genuflesso, non macchi le 
vesti. Parimente ivi si apparecchierà un Altare, o una Mensa coperta 
con una tovaglia, ed uu padiglione bianco colla tua Croce coperta si- 
milmente, e due candellieri culle loro candele di erra bianca, le qua- 
li si debbono accendere un poco prima che il clero ai accosti ad /a- 
eiendum Mandatum, 

III. Al lato sinistro, se Ca possibile, di questo Altare , si apparee- 
cbierà una credenza, sopra la quale ti collocherà un Messale per 1’ E- 
vangelio ; un lino grande, con coi il celebrante sì dovrà cingere; cosi 
pure i3. mantili, se si può , in no bacile per astergere i piedi de’po- 
veri, ovvero un altro lino ampio in modo che possa essere suflìcienle 
per lutti. Similmente un bacile con una fetta di pane, un manti)*, 
un urcoolo coll’acqua per lavare le inani del celebrante, e dei Mini- 
atri, compiuta che sia la sacra ecreniouia. 

IV. Un altro bacile, nel quale vi siano rElemosine da distribuirgi 
ai dotti poveri. Vicino al predetto scanno, o in altro luogo più^eqitr^ 
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'ìe Campane, e poi non pìù(i) fino al Sabbata Santo. 

II. « 11 Sacerdote (a) conserterà dae Ostie (3), una 
Tassumera, e l’altra la riserverà pel giorno cbe segue > 
in cui non si forma Sagramento e riserverà eziandio 
alcune Particole consecrale, se d’uopo sia degli Infermi: 


do, si apparecchieranno tre vasi, uno pieno di acqua calda, e di erbe 
odurifeie, un altro di acqua fredda per tetnperare la calda, se d’uopo 
aio, e un terzo in cui si getti quella cbe servi per lavare Ogni piede. 

V. Inoltre vi siano due cutiui almeno, per infondervi l'acqua, onda 
eseguire la detta lavanda. 

VI. Si' apparecchierà eziandio uà Leggio nudo sul piano con na 
Libro, dove vi siano le Antifone, i Salmi, e i Versetti, che si debbono 
carilare mentre si fa la lavanda. 

VII. Da ultimo iu Sacrisiia si apparecchieranno gli amilti,i cami> 
ci, la stola , e il piviale di color pnvonazzo per il celebrante, « gli 
Apparanieuti bianchi per il Diacono , e Suddiacono; un Turibolo 
colla sua Navicella, e due candellieri colle loro candele pei cerofre* 
rat j. ( Bauldry ut snpra art. 3 n. 1 a 3 4 5 6, et 7 ) 

(i) Si suonano anche gli Organi liiio al trnniue del predetto Inno 
( Christianus sess. 3 cap. 4 a* d, Uissus lit. F. §. 5. Cavai, cap 1 De- 
crei. I u, 3. j In luogo poi delle campane si adopra un Islrumeiito 
di legno per chiamare il popolo alla Chiesa, e per la Salutazione An- 
gelica ; ma usar però non si deve né al Sanciut, né «Ila Elevazione 
del Ss. Sagramento, e nemnieno aU'odierna, eseguente precessione. 
( Bissus ut supra. A Poriu par. 3 cap. 1. art. a n. 3 , et Cneremou. 
Congr. S. Paoli lib. a cap. 7. ) 

(a) Ometto di ricordare le cereroònie da osservarsi nella Messe 
solenne d' oggi , perchè sono le medesime di quella cbe si canta i':a 
Fauno ( V. Metta Solenne. ) 

(3j Air Offertorio , un poco prima che si porti dal Suddiacono il 
calice oll'Altare, il ccremoniere, o altri, porterà la Pisside colle Par- 
ticole da consecrarsi, e la consegnerà al Diacono , che la collocherà 
sopra il corporale vicino alla Tabella delle Secrete, onde non impe- 
dire r incensazione dell’Altare, e mentre il celebrante offriià le pre- 
dette Ostie, e comincierà il Jkuscr^e Saacte Pater, il Diacono aprirà 
la suddetta Pisside, e la innalz»à alquanto, e fatta l’Offerta, la rico- 
prirà di nuovo . f Bauldry par. 4. cap. 9 art. n n. 5. Christianus sess. 
3 cap. 4 0. 36. ) Verso il fine del Prefazio , si porteranno all’ Altaro 
quattro Accoliti colle torcie accese , e rimarranno genuflessi lino a 
cbe si faccia la processione . ( Bissus ut supra §. 9. Viuitor par. 6. 
Tit. 8.U.8.J Mentre il celebrante dirà: Qui pritite,ii Uiacouo scoprirà 
la Pisside, e la porrà vicino all’ Ostia da innalzarsi , e fatta l’Eleva- 
zione della detta Ostia , e Is genuflessione , coprirà la Pisside , e la 
porrà H suo luogo prima di scoprire il calice da coosecrarsi. ( Gar. 
par. z Tit. 8. n. 5.) 
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- Assumerà poi tatto il Sangue (i), e prima di parificarsi 
le dita, p<jrrà l'Ostia riservata in un altro Calice (a), clie 
il Diacono (3) coprirà con una Palla , e eoo una Pate> 
■ jia (4), e vi stenderà sopra un velo (5) , e lo collocherà 
nel meszo dell' Altare ( 6 )j indi- farà la Comunione ( 7 ) « 

(1) Oggi non «i dà la pace; e perciò detto 1' Agnus Dei , col dona 
nobis pacem , i Miiii^tri niutcraniio luogo, colle solile geniiflessioiii 
tanto in recessu, quanto in accessit. Assunto dal celehiante il SRUf>oe, 
il Suddiacono coprirà il calice culla Palla , e lo collocherà in corna 
Evangeli: indi il l/incoiio sì accosterà olla destra del celebrante, e il 
Suddiacono alla sinislia. (Caeftm. Cpiscop. lib. a cap. a3 n. 5.) 

(а) Che il rereujoiiieie porterà all’Altare, e lo consegnerà al Dia- 
cono, il quale lo porrà sopra il corporale. Poi il celebrante genuflet- 
terà assieme coi Ministri , c tosto porrà riverentemente colla destra 
l'Ostia nel calice , che il Diacono sosterrà ; e di nuovo il celebrante , 
f;eaiinelteii'lo, si Alloiituncrà uii poco daH'Altare, e lioiarrà genuflesso 
col Suddiacono alia sinistra, (iiauldry par. 4 cap. 9 art. a n. 5 f.iscar. 
lib. .3 sess. 4 cap. 3 11. 5.) 

(3) Accoiii.-iudosi al mezzo deirAl!arc,e prima geouflelterà. (Cbri- 
atian. sess. 3 cap. .3 n. i3. ) 

. t'4) Rovescia. ( (^hri.st. ut supra ) 

(5) Di seta di color bianco, e con una cordella Io assenrerà d'in- 
torno al piede del calice. ( Venanl. t. 11 cap. a. 11. 6,} 

(б) Porrà inD.-inzi ad esso la Pisside scoperta, e intanto, dal Coro si 
. canterà il ,Con,munio (Christ. ut supi.! ) 

(7) Indi si farà la Comunione generale «gli Ecclesiastici, e al popo- 
lo in questo modo. Fatta la getiullessione, il Diacono disceiideià poi 
igrsdifii laterali in cornu Eiùstoìac sol piano, colle mani giiinle, c cui 
capo inchinato verso il celebrante ; e stando in piedi dirà in canto , 
specialmente nella Comunion generale, il Confiteor, e goinidetiriaii- 
no intti quelli die debbono comunicarsi: iVatlaiilo il celebrauie col 
Suddi.tcuno si porteranno al mezzo dell’Altare, dove fatta la geuiifles- 
sioue , si ritireranno sul secondo gradino culla faccia volta verso il 
Diacono ; a il Suddiacono «tara dopo il celebrante ( Caercuion. Ept- 
.srnp lib. 3 cap, 33 n. 6. ) 

Compiuta dal Diacono la confessione, il celebrante, stando nello stes- 
so luogo, soggiungerà con voce ìaie\\\g\W\\ei Misereatur vestri etc , e 
JnduC-entiant etc. facendo un seguo di croce sopra tutti i comunican- 
di, e il Diacono riaponderà: Amen. Dopo, data rAssoIuzionc, ascen- 
derà il secondo gradino ex parte Epistolae, e assieme cui suddiacono 
genufletterà in cornu Evangglii tnWo predella intanto due Accoliti, col- 
le dovute riverenze all'Altare , si porteranno sopra l’ultimo gradino , 
.e geoufiessi colla faccia vicendevolmente volta, sosterranno innanzi al 
.pethi con ambe le mai pei quattro angoli una tovaglia, Gno a die sia 
compiuta la Comunione ( Turrin. p. 3 sess. a cap. i j. F'< deinde'). 
Fatta l’Assolazione, il celebrante voltusi all’Altare geiinflettei'à , e 
prendendo la Pisside si volteià ai conuuiicandii indi stando nel ntez- 
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10 (tcll^AUare cogli occhi fitti nel òngrameBlo, Jiiii Ette Ac,i,ut Dei; 
e ripetute perire volle le iiuiulet //ornine, non tnm dignut , ammi- 
nistrerà In Comunione, prima al Oiacono, poi al Snililiacono, purcliò 
non vi sia qunlrlio Prelato da comunicare (Laris Crasis lib. acap. 49 * 
Baiiltir}' par. 3 cap. ii art. io n. ti aliiijuc , 

Coniunicatiiil Diacono, e il Suddiacono, imiuedialanieute tutti du« 
Borderanno, e fatta la genuflessione, si porteranno alla credenza a 
purificarsi nel calice, amministrato dal Sacrista , orla qualche altro 
coristiluito in Sacris : Indi, eolie dovute genuflessioni , ritorneranno 
conte prima ai lati del celebrante ( Gav. par u cup. io Riib. i) lit. C. 
A Porto par 3 c. i art. a ) Frattanto esso celebrante comunicherà i 
Sacerdoti , i quali ad un cenno del ceremouieie colla stola sopra la 
cotta dal còllo pendente, a due a due ( uscendo per il lato dell' Kvan- 
gelto cori grave pasvo , ed eguale distanza, premessa la genuflessiope 
Bul piatto j ascetideranuo la predella dell'Altare, e riceveranno la San- 
tissinra Comunione; tosto che si saranno comunicali, ripetuta la ge- 
nuflessione, si porteranno alla credenza per fare la Puriucazioiie co- 
me sopra : poscia se ne ritorneranno al Coro per jl lato dell’Epistola 
( Christian, sess. 3 cap. 5 n. 9. Baiildry par. /| cap. 9 art. a n. 11.) 

Che tutti poi i Sacerdoti siano tenuti a comunicarsi in tal giorno 
alla Messa solenne, lo abbiamo dal presente Decreto: 

Omnes do Clero etiam Canonici Eucha'istiam rumant de manu Ce- 
Icbrantis in Feria V, in Caena Domini (S. R. C. 1 ’} septemb, i 6 o 3 . ) 

Qui poi si deve avvertire; che secondo il Gavauto , ed altri Autori, 
non può il Diacono nella detta Comuuiune solenne tenere la patena 
sotto il mento de* comunicandi , perchè ciò solo si compete alla di- 
gnità Vescovile , e ciò viene confermato dal seguente Decreto : 

Fatenae supposilio in Communione generati , ifuae. per Dlgnitatet 
mi tur ( scilicet Episcopum, vel Abbatcm) licita est, ( S. R. C. 3 tept. 
1601 in Adrien. 

Tiittavolia si deve attendere alla consuetudine del luogo, la quale se 
prescriva altrimenti , non è da riprovarsi del lutto. E questa é l'cpi- 
tiiuue del Mcrati ( In Gav. par. a Tit. io n. 59 ), a del celebre Baul- 
diy , Par. 3 cap. 1 1 art. 10 n. io. ), dove dice: f/iaconus Patenam sub 
mento comrnunicondorumtenere poteri t,\mfttcìocchè l’esperienza evi- 
deiitenicule prova la necessità di un tal rito, specialmente qmiudo i 
grande il numero dei comunicandi. Avvertasi inoltre che al Celebitin- 
te ; eziandio nella Messa privala ) non è permesso nell’atto di comu- 
nicare di tenere fra le dita della roano sinistra assieme colla Pissida 

11 Purilicatojo', onde spesso astergere le dita umettate nel poigcr la 
sacre Particole; perchè vi è il pericolo certo, che qualche Irammcnlo 
cada in terra, e questo specialmente può acradeie quando è grautie il 
concórso dei comunicandi. ( Merati'par. 1 Tit, 10 n, a6. 

Compiula la Comunione del Clero , il celebrante ' discenderà coi 
sacri Ministri ex parte epistolae ai'cancelli per comnnicare i Fedeli, 
e intanto un Acculiti amministrerà ad essi il vaso coll’ acqua , ed ita 
‘inantìle per purificarsi. ( Gav. Christ. , et BaiiMry ut siipra II. iv. ) 
j ludi comuniculo il Popolo, il celebrniite , avendo alla destra il Dia- 
cono, e alia sinistra il Siiddiarono . lilnrnerà all’ Altare, riporrà la 
Pisside sopra il Coipuiale , e latta la genuflessione assieme col Sud- 
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e compicrà la Messa (i) «. 

« Il Sacerdote poi genufletterà ogni qual volta si a€- 
costerà e partirà dal mezzo deIi’Àltare,o passerà innanzi 
al Santissimo Sagnimento’, e quando dovrà dire: Domi- 
nus vohiscum, non si volterà al Popolo nel mezzo , onde 
non voltare gli omeri al Sagrumento, ma incornu Evan- 
gelììfti nel fine ivi pure darà la Benedizione, e non per- 
fezionerà il circolo « . 

111. « Da ultimo leggerà TEvangcIio di S. Giovano 
e nel principio non segnerà l'Altare (a), mti se stesso 
soltanto. a (3) (Missal.Roman.Ferrn f'U'n Caena Domini.') 

dianooo ri ritirerà dalla parte dell’ Evangelio, e vi rimarrà genuflesso. 
Tosto il Diacono portandosi al mezzo dell'Altare, coprirà la predet- 
ta Pisside, e la cliitidcrà nitro il Tabernacolo ; poi collocherà il ca- 
lice, in cui si lisci va la sacra Ostia, nel mezzo del Corporale. ( Baul- 
dry ut sopra ii. ita. ) 

(•} Al modo stc.s.so cioè della Messa solenne eoram Ss.SaefamentO, 
come viene indicato in questo Dizionario. 

(3 ! O la I a bel la dell’ Evangelio. ( Bauldry ut snp . n. l3. ) 
t3) Oggi olire la Messa solenne (concessa a quelle C blese soltanto, 
nelle quali si coiisesva il Santissimo Sagramcnio, come .apparisce dal 
presente Decreto ( S. R. C. l'j junii i6.3y, ) i> Won licei io Ecclesiis, 
» in quibus non asservuliir Ss. Siicranientuni , ceirbratio Missae rit 
)» Per. V. in Coena Domini , nec ejiisdem Augustissimi Sarrameuti 
M asservatio In Sepulcro » ) sono proibite tulle le altre Me.sse priv.-i- 
te , non solo per antico Decreto della Sacra Congrrgatioiie de* Riti 
riferito dal Persico ( De Offìrio SacerAot. I,ib. I. dub 6 n. 4'>- ), ma 
eziandio da un altro posleiiorraeiitc emanalo da Clemente XI. ( i5 
martii 1713. In cjus Bullario particulari par. a. ) Occorrendo poi ia 
tal giorno le Festività di $. Giuseppe, e dcll'Anuunzione di M.V. , o 

G ualche altra Pesta di precetto per qualche Diocesi ( Aldenn par. I. 

’it. 30 f. t. ); allora non solo si deve os.servare il precetto di aste- 
nersi dalle opere servili, ma eziandio quello di ascoltare la Messa, e 
perciò viene presciittu agli Ordinar) dei Luoghi di provvedere dili- 
gentemeute , che si celebrino alcune Messe private , prima della so- 
lenne, onde i Fedeli possano adempire al precetto, e' ciò viene ordi- 
nalo del presente Decreto 1 S. R. C. là teptembrit 1716 approbatite 
Clemente XI. ut snp. par.3. ) Si Festum Sanctissimae Anuunci.v- 
» tioois incidcrit in Feriam V. majoris Hebdomadao , praccepturn 
« audieuds Missam , et abstiueudi a scrvilibus , non crii transferen- 
» dum, sed omnino servandum m praedicta Feria V. prout in Comc- 
» riensi, e prò Ecclesiis Alinae Urbis mnndatum fiiit30 martii 1660, 
» adeoque per Ordiiiarios locorum |irovidenduin , ut eo die prò Ci- 
» vilatura; et pagornm qualitate,ac Christi Fidelium ìniij degentiiim 
» numero, plures Missae privatae ante celebrationcni Miasiiu Cola- 
ta ventualis, prò praecepii adhnplemontO; ceUbraudae non desini. » 
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GIOVEDÌ’ SANTO. Sua Processione. I. a Per quest9 
giorno si apparcccliierù un luogo adattato in qualche 
Cappella delia Chiesa, o io qualche Altare, e si adornerà 
decentemente perquantofia possibile con veli (i), e lu< 
mi, ed ivi si riporrà il Calice coll’Ostia consecrata. « 

11. « Finita poi la Messa (-s), si accendaranno le torcie» 
e si farà la Processione more solito \ apparechiato però 
un altro Suddiacono (d),che portilnCroce.il Celebran- 
te vestilo di Piviale bianco (4), stando innanzi all'Altare 
porrà r Incenso (5) in due Turiboli senza Benedizione; 
indi genuflesso nel mezzo con uno di questi incenserà 
tre volte il Sagramento (6) e ricevuto il Calice dalla ma- 

(i) Si può «domare eziandio con fiori , «d altre cose che senrana 
di n>af;f;ior splendore, aggiuntivi molti lumi (Merali par .4 Tit. 8.11.9.) 

(Zy II Celebrante tra 1 sacri Ministri si accosterà al mezzo JelTAl» 
tare, ed ivi tutti e tre geiiuflettcranno con un solo ginocchio; poi 
uno dopo l'altro , precedendo il Suddiacono ( Baulilry par. 5 cnp. 11 
art. 5 n. 3 . ), pei grmlini laterali dalla parie dell* Epistola discende- 
ranno sul piano , ed ivi pure il celebrante , deposta la Pianeta o il 
Manipolo , il quale deporranno anche i Ministri, prenderà il Pivialo 
di color bianco , assistito dal Ceremoniere . o da un Accolito ( Niro- 
laus de Brailon par. .3 cap. i n. i6 ), o dai detti sacri Ministri, secon- 
do la ronsuetudine delle Chiese , come si suol fare a Boroa , secondo 
il Bisso ( Lit. P.n. a.) Frattanto il Sacrista, o qualche Acco> 

lito si porterà al luogo in cut si dovrà riporre il Ss. Sacramento , 0 
distenderà un Corporale nel mezzo dell'Altare. ( Bauldry par. q cap. 
9 art. 3 n. t. ) 

( 3 ) Cioè colla Tonicella di color bianco. Egli poi starà in piedi 
coi suoi Accoliti Ceroferari , mentre gli altri staranno geunflvssi . 

( Gav. p. 4. Tit. 8 Rub, 9 lit. I. ) 

(4) Camminando per il piano colle mani giunte , e col capo sco- 
perto nel mezzo dei sacri Ministri, che gli terranno alzate le ùmhriu 
ilei Piviale, .si accosterà al mezzo deH' Altere, ed ivi geiiartetteraiiuo 
tutti con ambe le ginocchia sul piano, e inchineranno profondamen- 
te il capo; poi sorgeranno tutti, e genunetterniino sulPintimo gradino 
dell’Altare, dove pregheranno un poco, come si raccoglie ilnl Cero- 
moniale de’ Vescovi. ( Nicobius de Bralion psr. 3 cap. 17 n. 1. ) 

( 5 ) Cioè dopo fatta breve Orazione , sorgerà coi Ministri , senziS 
alcuna genuflessione , e frattanto i Turiferari si portcraniio un dopo 
po l’altro alla destra del Diacono , il quale porgendo la iN'avieella .il 
Celebrante, e il Suddiacono alzandogli gli orli del Piviale, porrà per 
tre volte in ognuno dei due Turiboli Tlncenso, e prima in quello del 
primo Turiferario. ( Bauldry par. 4 cap. 9 art. 3 n 8. 

(6) Alzandoli i Miuistri le ^bre dei Piviale, ’e chinandosi ceJI 
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no del Diacono (i) ittmte, e coperto questo coirestrcmiiSt 
del velo, con cui sono coperti ^li omeri, si porterà nel 
mezzo tra lo stesso Diacono a destra', e il Suddiacono a 
sinistra sotto il Baldacchino (%) con due Accoliti > che 

Celebrante innanzi, e dopo Tinceusazione ciò Tatto egli ritornerà il 
Tnribolo al Diacono, ed essoal primo Turiferario, il quale ricerutolo, 
e fatta la geiiulleaaione , si porterà in corna Evangeli!, ed ivi rimarrà 
genuflesso assieme cull’altro. Questi due Turiferari poi non dovranno 
incensare il Ss. Sagrainento senonchè durante la Processione. 

Dopo ciò; Il Ceremoniere, o il predetto primo Turiferario iniporrà 
il Telo sopra gli omeri del celebrante , e i sacri Ministri lo distende- 
ranno in modo che si dilati sopra le braccia egualmente che sopra. le 
mani ( Bauldry par. 4 ut sup. n. 9 10. ) 

(1) llquale ascenderà alla predella, ed ivi genufletterà, con un solo 
ginocchio, ma qu isi al lato dell’Epistola , e non nei mezzo oh reveren- 
ti(\m Celebrantis-, poi sorgerà si porterà all'Altare, e prenderà rivereii- 
tepientu il calice, tenendo culla destra il nodo, e colla sinistra il piede, 
e lo porterà al Celebrante. ( Buuldry par. q cap. 9 ari. 3 11. 1 1. } 

(z) Ma p-rima ascenderà sopra la predella dell’ Altare assieme coi 
sacri Ministri, che gli alzeranno gli Orli del Piriule, e sosterranno le 
di lui braccia , e si fermerauuo così colie reni volte al detto Altare. 
Allora i Cantori genuflessi iuconiincieraiiiio l’iiino: Pange lingua, che 
il Coro poi proseguirà. Indi sorgeranno tutti, e s’incoinincictà la Pro- 
cessione in questo modo: 

I. 11 Vessillo coi Confratelli della Compagnia del Santissimo Sa- 
griiroento, teuenti tutti una candela accesa. 

1. 11 Suddiacono colla Croce, e coi Ceroferari , il quale si porterà 
per tempo al mezzo del Presbiterio un poco lontano dall'Altare e del 
Biildaccliinu ( Merali in Gav. par. 4 Til. 8 n. 10. ) 

3 . Il Clero per ordine, tutti col capo scoperto, tenendo nelle loro 
mani una candela accesa, e tutti si pnrterauno a duca due con grave ■ 
passo, cd eguale, premessa la geoullessioue sul piano con ambe le 
ginocchia innanzi il Santissimo Sugrameuto. 

4 - Indi Seguiranno gli Accoliti , in uiiincro di quattro, ovvero dì ‘ 
otto , colle torcie accese , i quali dovranno stare inuauzi o a Intere , 
parte per parte del Baldacchino., 

5 Poscia i Turiferari coi loro Turiboli fumiganti. 

6- t'imilincnte il Celebrante coi sacri Ministri sotto il Baldacchino; 
il quale dovrà essere di color bianco, e se verrà portato dai Laici, i 
più nobili terranno le aste che sono alla destra del celebrante ( Cae- 
rcin. Pap. lib. n cap. 14); ma in oggi, c domani si dovrà portare dagli 
Ecclesiastici , vestiti di Piviale , se fìa possibile , oppure di cotta , ma 
senza stola, ( Cacromon. Episcop. Lib, z cap. z 5 , et Merali par. 4 
Tit. 8 n. IO II.) 

Sarà poi cosa conveniente, che{tnentrc il celebrante discenderà dal- 
l’Altare per portarsi sotto il detto Baldacchino, se gl’iniialzi sopra il 
capo un’ Ombrella di seu di color bianco, onda non rimanga senza li 
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continuamente incenscrànno (i) fino al luogo apparec* ' 
chiulo per conservare il SantissimoSagrameuto pei gior> 
no avvenire. Frattanto che si fa la Processione, si canterà 
Vìnna: Pans’e linguagloriosi Corporis mysterium etc. « 
III. « Quando sarà giunta la Processione al predetto 
luogo (a), il Diacono (3) genuflesso riceverà il Calice 
del Sacerdote stante (4), c Io porrà primieramente so» 
pra l'Altare (5), dove dal Sacerdote pure genuflesso s'in- 
cerserà come sopra (6); indilo riporrà (^) nella Cas- 

dovalo onore il Santissimo Sacramento. (Bnrufald. Tit. So 5 - 37.) 

Frnttando poiché si fura la Processione. , il celebrante assieme cui 
sacri Ministri reciteik Inni, e Salmi(Caeren). Episcop. Lib. a cap. 
a 3 n. 1 1. 

(i) Movendo di qua, e di là i loro Turiboli, t/uati viam cum odore 
incensi sternendoì il qual modo è il più usitato, ed è di maggiore rive- 
renza verso il Santissimo Sagrameiito,il quale mai viene incensato se- 
noncliè dui Sacerdoti genuflessi. ( Giiv. pur. 4 * Tit. b Rub. p lit. O. ) 

(a) II clebranie si fermerà in piedi innanzi all' Altare. Lu Proces- 
sione poi si dividerà in due ale fuori della Cappella, c il Suddiacono 
colla croce tra i due ceroferari si fermerà a’ piedi della medesima : i 
più giovaui del Clero si collocheranno vicino alla croce, e i più vec > 
chj, al Sepolcro, divisi in modo, che i Tiiriferarj, e il celehrunte col 
sucri Ministri possano passate coinodamenlc , e tutti ivi rimiirrnnno 
genuflessi Gnu a che ritorneranno iudieiro. ( Mera. Rit. 9 n. i 3 iq, 
et Bauldry par. 4 cap. 9. art. 3 n. ao. ) 

I Turiferari poi, entrati che siano, cesserauno dall’ incensare, e si 
ritireranno per cedere il luogo al celebrante. Quelli che porteranno 
il Baldacchino si fermeranno all’ ingresso di detta Cappella, e lo cou- 
segneraiio in nisno agli Accoliti, o ad altri. ( Rauldiy ut sopra.) 

( 3 ) Quasi voltando le reni al lato dell’Epistola (Bauldry ut supr.*!.) 

(4) Levale prima l’estremità del velo omerale ebe lo coprivano. Poi 
sorgerà, e pria di portarsi col detto Calice all’ Altare, aspeticrà rho 
il celebrante, colla getiufiassione, abbia veneruto il Santissiuio Sugia* 
mento. ( Bauldry ut siipra. ) 

(5) C fatta la genuflessione , se ne ritornerà alla destra del Cele~ 
brante. ( Bauldry ut supra. ) 

(6) E tosto il Clero proseguirà l’Inno, o se sia compiuto , ripeterà 
il Tantum ergo, oppure: O salutaris Ilustia, 

(7} Il Diacono cioè: compiuta però riuceusazione, e l’Inno. (Hora- 
tius Christian, sect. 3 cap. tf u. 16.) 

Qui però si può osservare che il ccrerooniale de’ Vescovi (Lib. 3 
cap. a 3 n. i 3 .) vuole che si riponga subitameulv il Calice entro la r.vs- 
aetta, e non sull’Altare come prescrive la Rubrica del Messale, e rbo' 
lasciando aperta lu Porticella, il celebrante incensi il Santissituo Sa* 
grameulo, « poi si chiuda dal Diacono. 
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tetta (l) « < 

IV. » Poscia (a) .lttCoro si diranno i Vesperi sen- 
ta canto (3). £ il Sacerdote assieme coi Ministri 

Tuttarolu si dere sapere, che quando il Messale, e il cereinoniale 
appertamentc differiscono fra loro , com* è qui , non si dere credere 
che si contraddicano fra di loro per modo che uno proibisca ciò che 
l’altro prescri/e, ma piuttosto die si po^sa osservare lauto l’uno, che 
l’altro Itilo. Dunque, u die si riponi’a il Calice sopia l’Aliare per es- 
ser incensato, oppure che si collochi subito nella cassetta; qualunque 
di questi modi si pratichi , si opererà sempre bene , come insegna il 
Bralion (In Appendice 3 cap. i n. 5 .) 

(i) La chiuderà con chiavi , e le aonsegnera al cereinoniere. Indi 
ritornerà alla destra del celebr.ante , e pregherà assieme con esso ge- 
Dullesso Col .Suddiacono, e cosi pure pregheranno in silenzio tutti gli 
astanti. 

Frattanto si raccoglieranno i cerei , e si estingueranno , eccettuali 
quelli dei Ceroferari. Fatta breve Orazione, il Celebrante .sorgerà as- 
sieme coi sacri Ministri, c sorgeranno pure tutti gli altri del Clero, e 
fattasi da tutti la genuflessione sul piano con un solo ginocchio , per 
viatn breviorem se ne ritorneranno si Coro con quell’ ordine con cui 
sono venuti. (Bauldry par. 4 <^3p. 9 alt. S n, aj '16.) 

(a) Ritornati tulli al Coro, il celebrante, deposto il Pigiale, e la Sto- 
la, e detto, secrctamente il Pater e l’.Vi’e, facendosi il se^no di croce, 
incomincierà l’Antifona: Calicem talutarit etc. Intanto 1 sacri Mini- 
stri deposti in Sacristia gli Apparamenti bianchi, aspetteranno di ama 
ministrare nella denudazione degli Altari. Se poi il numero degli Ec- 
clesiastici fosse copioso, allora il celebrante potrà recitare il Vespe- 
To coi detti sacri Ministri privatam'ente. (Banldry ut .supra n. 37 38.) 

( 3 ) Frattanto arderanno sopra l’Altare due o sei candele, come nel- 
la Messa. (Baiildr^ ut supra n. 38.) 

Gli Accoliti poi trasporteranno dalla credenza alla Sacristia i Mes- 
sali , il Calice , ed altre cose. E un Sacerdote vestito di cotta e stola* 
bianca, con alcuni chierici che tengano le torcie, si porterà all’Altare 
del Santissimo Sagraraento , e fatta la genuflessione con un solo gi- 
noerhio suirinfìtiio gradino, estrarrà dal Tabernacolo la sacra Pisside* 
colle Particole , e la collocherà sopra il Corporale , e poi genuflesso 
prenderà sopra gli omeri un velo bianco lungo , amministratogli da 
un Accolito; dipoi erettosi, colle mani velate prenderà la detta Pissi- 
de, e precedendolo le torcie, la trasporterà a qualche Cappella sepa- 
rata dalla Chiesa, o a qualche Tahernacolo che si trovi nel sacrario ; 
e non mai si chiuderà nella rassetta, se fia possibile, del sepolcro; co- 
si viene praticato comtineraetile da tutte le Chiese ( Merati in Gav. 
par. 4 Tit 8 n. 16 Horatius Christian. "sect. 3 cap. 8 n. 33) , e ciò lo 
dimostra bastantemente anche il presente Decreto (S R.C. i 5 maji 
1745): fa Feria FI ia Parasreve Parochut dura e d'tmo Trsfirmarum re~ 
dit cura Sacramealo, noa debet hoc recondere ia pubìica Ecclesia. 

Si lascierà poi aperta la Porticella dei detto Tabernacolo, onde il 
Popolo non adori ciò, che più non esiste. 
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denuderà gli Altari (i),leggendo l’Antifona: Divi^Jùnt 
sibi KHisiimenta mea, con tutto il Salmo: Deus Deus rneus '' 
respice in me eie. » (i) (Missal. Roman, ut supra.) . 


Qu^ M lieve avvertire die in questo Triduo si dovril genufletterò' 
«a>n ambe le ginocchia innanzi ni Santissimo Sagramerito' rinchiùso 
mila delta cassetta; alla Croce poi dell* Altare maggiore con un solo 
gmoccliio , eziandio dai Canonici specialmente nel Venerdì santo ' 
INicolaus de Bralion in Appendice 3 n. 3.) E questa è la pratica, chó> 
SI ossetva.anche dagli Eminentissimi Cajdinali nella cappella del Papa. 

Finalmente , Imita I* Orazione Respice. pel Vespcro , gti AccoUti . 
estingueranno le candele, e tutte le lampidi della Chiesa. ( Vinito» 
Merali, Cavai, et alii.) * 

{i Compiuti I Vespcri.il celebrante vestito di stola pavonazza so- . 

pra il camice, adattata innanzi al petto in modo di croce, e di un altra 
pare pavonazza vestito il Diacono, si porteranno a spogliar gli Altari 
con quest’ordine ; Prima precederanno due Accoliti colle mani giun- 
te, poi il Suddiacono; e il Diacono,- e finalmente il celebrante, un do-’ 
po l'altro coi capi coperti, e colle mani giunte. Arrivali alPinfimo gra- 
dino dell’Allar maggiore tutti genufletteranno con nn solo ginocchio,, 
eccettuato il celebrante, il quale a’inchiucrà profondamente ella Cro-. 
co soltanto, e tosto comincerà l'Antifona: DivUerunt , che dirà som- 
«essamente coi sacri Ministri, e che il coro stando in piedi, prosegui-, 
rà con pausa alternativamente assieme col salmo , finché si faccia io, 
spoglio di tutti gli Altari, e compiuto il detto salmo, si ripeterà l’An- 
lifuua. 

^ Frattanto il celebrante in mezzo dei detti sacri Ministri ascenderà 
l’Altare, e assieme.con essi leverà via la prima tovaglia, di poi le altre 
indi il Padiglione, e fiualmente gli altri omarneali , lasciata la croce 
coi candellieri eretti, i quali dovranno rimanere a sno luogo, e il int-' 
to siconseguerà agli Accoliti, perché portino in Sacristia,- e levato li, 
velo bianco dalla croce di detto Altare, adatteranno alla medeaima un . 
altro di color pavonazzo. ‘ 

Spogliato questo Altare, il celebrante pure coi sacri Ministri, fatta 
la dovuta riverenza alla Croce, precedendo gli Accoliti, si portetà al-, 
la. denudazione degli altri. Dove però è copioso il numero degli AIts-. 
ri,: eodem tempore in cui si fa lo spoglia del maggiore, si potrà fare da 
altri Sacerdoti vestiti di cotta, e stola pavonazza, e recitando il detto- 
Salmo, anche lo spoglio degli altri inferiori. 

iCiò fatto, il celebrante coi sacri Ministri ritornerà alTAItar maggio- 
re, e dato segno con un istromento di legno, come ai suol fare per la 
SaluUzioue Angelica , tutti genufletteranno, e fatta breve Orazione, 
tutti sorgeranno, e adorata con un solo ginocchio la Croce , ritorne- 
ranno con portamento divoto in Sagristia. (Merati par. 4 Tit. 8 n. 17, 
et alii Auctores apud ipsum. ) 

• (9) Compiuta la denudazione degli AUari , si suole levare dai Vasi 
della Chiesa anche 1 Acqua benedetta che serve ai. Fedeli per asper— - 
gisrsi,' questo è un oso/ che non è suflragatu da alcuna apposita RmI.i-ì-. , 
ca f e che sembra piuttosto da calcolain come solcnae abuso da di<. 

D.tà.T.l. in 
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la dcaudazÌDae degli Allari , dato il segno con una t»> 
irola , ad un'ora competente si raduneranno gli Ecde' 
plastici ad jacietidum Mnndatum ». 

É 11 prelato , o il Superiore (i) si vestirà di Amitto jt. 

Btraggersi offattó, come dicono varj dotti Liturgisti. E di fatti, dicono 
casi, abbiamo 1 - Che Alessandro Papa 1 . Tuole , che Aqua hfnediet<* 
tale dimìxia, perpetuo in. Eccletin atser retur (In Leclioiie nona, quaa 
de eodem Poiilifice legìtur die 5 maii)-, dunque non detre mai muoca- 
T» nella Chiesa. • 

11 . Che le Rubriche del Rituale Romano prescrivono 1 ’ Aspersione 
sii detto Acqua benedetta agl’iiireriiii, ai quali si amministra la Santis* 
sima Eucaristia, o il .Sacramento dell' Estrema Unzione , nonché so.> 
prs ! cadaveri dei Defunti ; e non fanno alcuna eccezziou» di questi 
giorni. ‘ 

- 111 . Finalmente, che le Rubriche del Messale Romano nel Sabbato 
Santo suppongono che vi sia detta Acqua beuedettOi giacchi si legge, 
che dieta Pfona, Sacerdos eie-, et astanti but sihi Miniitrìi cura Cru- 
€0, eà Aqua beaedicta eie. e poi si soggiunge: Ueinde praedicta gra- 
na iaeeati, ei igaem ter aspergit {Cetebrans), Non si dice dunque chn 
si faccia la Benedizione dell'Acqua, come si dice che si faccia qnells 
del nuovo Fuoco, c dei cinque grani d’Iu^-enso: perchè la Rubricatici 
l>« per certo che non manchi l'Acqna in tal giorno, e nemmeno nei 
due precedeuli giorni. , Merati. p. 4 ’Fii. 6 11. 16.} 

(s) Stando all'aso quasi universale , e inveterato di uiarsì una tal 
ccrcnioiiia soltanto dal Vescovo, sembrerebbe veramente , che ad al- 
tri eiònon fosse conetsso. Mo bene esaminando la cosa, si vede, che 
la ' Chiesa coiumalta tal Uitizio al’Prelato , e ad ogiii superiore. C di • 
fotti il Messala Romano comanda , come abbiamo veduto , ebe post 
danudalionem Altarissm bara competenti , facto tigno rum tabula, c«A> 
veniunt eterici ad facitndum Maadatum ('*) Praelntut , tea Superiorf 
saper Atmictu, et Alba induttur Stola , et Pluviali violaceit etc, E il 
concilio di T'oledo (anno 6 g 4 cap. 17.) ordina a’ Vescovi , e Rettori 
delle Chiese di Spagna, c di Francia di osservare inviolabilmente que- 
sto precetto sotto la pena di scomunica di due mesi ai trasgressoru 
)»- Proinde saocta sjnodus (ecco le parole del Concilio ) decrcvit, ac 
» instituit, ut deiiiceps non aliter per lotius Hispaniae, et Galliarun» 
)»- Ecclesias eadem soleuinitas cclebretur, nisi petles nniisquisquePon- 
» teficura , seo sacerdótum , secundum hoc sacrosenctum cxempluin, 
)»,suorum lavare audeslsubditoruiu; quod sì quisquam sacerdutum boa 
n nostrum distulerit adimplere decrelum, duutum mensiuni spaiiisse- 
n.se noverila sanctae ooidmuoioais perceptione frustratum. » 1 ■ ■ : 

' '(*) Maadatum vool dire comandamento , e si chiama' cosi antono- 
mastica mente, quiamajori exhibitiane q^cii (dice Durando) ;Raiio<. 
Hai. de Divinis Oifìeiis Lib. 6 cap. 7$.) iJusniau* obs«rvant'prae<xpit^ 
cuat diteipulit tmt pede* larù, Ji : t ■ • ‘o , é. , 

\ • ' . L .4 .'si 
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Ma ciò ch« coaferma «empra più il mio aasusto h la riiposta di Zac* 
cati:< l'a|ia itala ad uii Vescovo di nome Bonifacio, con coi decise eh* 
eilaiiHio le Monache possano usare di questa ceremonia s inquisivjc 
» fralernitiis tua ( eojt il Pontefice) si liceat sanctimonialibus foem>' 
» Dis, (^iieiiiiidmotlum viris, sibi invicem pedes abluere, tam in Coena 
w Doiiiiiii, qiiam in aliis diebus. Ita Dominìciini praeceptara est qood 

qui per lidein iiiiplererit , babebit ex co iaudem. Etcnini viri , et 
M. iiiulirics unum Deum habeoius , qui in coelis est. Regulam Caiiio- 
it licae tradilìouis suscejiisti, fraler amantissime, sic omnibus praédicj, 

* oinnesqiie docé, sicut a Sancta Romana Ecclesìa eccepisti, w ( Ciò 
si Ic^ce nelle Opere del Cardinal Loria*irtla parola Ablutio pedum,") > 

,Ora se lo possono le Monache , e perchè non Io potrà il Parroco ^ 
o Rettore di una Chiesa’ Più.- risalendo alla istituzione, che cosa dis- 
se Cristo)» Si ego lavi vobis pedes Dominns , et Magister, et vos de- 
» betis altee alterius lavare pedes )»( Joann. cap. i3v. s4; Non ristrin- 
se dunque adalcuni soltanto questo precetto di oroiltà, maìnsinuandio- 
lo s’suoi Discepoli, dicendo loro: dehetis alter alteriits lavare pedet 
lo ingiunse a tutti i Fedeli, e cosi venne ad istitnirc col fatto , e coll*' 
esempio ciò che si facea un tempo per necessità (**), Exemplum enim 
dedi vobis (soggiunse egli) , ut t/uemadmodum ego feci vobis , ita et‘ 
vos/'aciatis. Esempio che imitar vollero tanti Eroi del Cristianesimo. 
E un Gallicano console, che venuto alla Fede dopo la sconBtta degli; 
Sciti, ampliò un Ospedale vicino ad Oalia per .raccogliere in gran co- 
pia i Pellegrini; ed oh! come dairOrienIc, e dall'Occidente venivano f 
popoli per ammirare un Uomo al celebre, che lavava i piedi, che ap- 
parerchiava le mense, che porgeva 1’ acqua alle mani ( Barunio anno 
35u)! E un Roberto Re di Francia , il qnalr .spogliato delle reali sua 
insegne, e cinto di cilicio , a più di cento e sessanta chierici lavava 
colle pr.->prie mani i piedi , e coi propr] capelli li asciugava. E una 
Santa Ediivige Regina di Polonia, alla qnalc leprosortsm pedes aò/ae- 
re , et osculati familiare erat. E per lasciar tanti altri , un dementa 
Vili, che a' Religiosi Pellegrini lavava i piedi (Sacneili Lettera iS 

(*) Vi furono alcuni, che stando al sentimento delle parole : et vot 
dehetis alter alter: US lavare pedes , lavavano i piedi ai loro sudditi , 
e da questi poi si faceano lavare aucnr essi. Ecco qui la Rnbrica di tale 
Funzione. (Si trova scritta neU'Ordinario Remense.) i» Su^git Domi- 

* nus Archiepiscopus a sede- sua, et praecintus liuteo lavat pedes 
» Arcbidiaconì , et Decani , et Personarnm. Postea residens in sede 
» sua praebel pedes suos Decano ad lavandum a. 

(**) Perchè a que'tempi, essendovi il costume di portarsi scalzi ptr 
la via, ne veniva che si lordavano spesso i piedi , e quindi entrando 
nelle proprie , od altrui abitazioni era di decenza il lavarli',; e ciò ti 
rendeva indispensabile, perchè era in nso di mangiare a tavola seden- 
do sopra de’letti. £ di fatti la Sacra Scrittura , cb« ci descrive il con* 
vito di Assuero, ci assicura, che ì convitati giacevano sopra letti d'orO) 
e di argento ( Esther cap. i. ). Che gli Apostoli poi costumassero di 
andare scalzi, lo abbiamo da Luciano ( In Philopat.), che si descrivn 
l'abito dei primi Cristiani, u Pailiuin pnlre, sioe Calceù , et tegniiaq 

ri capi tis incedens detODsa coma ir, 

' .1 W. , i 
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Camice , Stola , e Piviale di color pavonazzo (l) , e la 
im luogo B ciò stabilito , amministrando il Diacono ( il 
(^alc apparato assieme col Suddiacono^ come nella Me»> 
sa , colle sacre Vcstimenta di color bianco, assisterà ad 
esso), imporrà 1' incenso nel Turibolo *, indi il Diacono 
tenendo innanzi al petto il Libro degli Evangelj, gena' 
:Qesso chiederà la Benedizione al Superiore, e ricevuta- 
la, stando due Accoliti coi Candellieri accesi, e il Sud- 
diaòono tenendo il Messale, segnerà Io stesse Libro , lo 
incenserà, e canterà, ut moris est, l'Evangelio: Jlnte diem 

IX .. 5 }. Ora dietro tali eaeiupj potremo concludere , che non è intimato 
ai Vescovi soltanto un tale precetto, ma nJ ugui superiore di chiesa , 
e che l'operare al contrario, sarebbe opporsi direttamente al comando 
di Cristo, e al precetto della chiesa, che ciò ingiunge nella Liturgia, 
dì questo giorno. 

(i) Portandosi a far detta Lavanda, si aiiderà processionalmente , 
partendo dalla Sacristia in questo modo: Posto l’incenso nel Turibo- 
lo, come il solito, e fatta da tulli la dovsJia riverenaa alla croce, pre- 
«tederanno il Turiferano col Turibolo fuiiiigaute, poi il Suddiacono 
colla croce t*) senza Manipolo tra i ceroferari , iudi il cereroouiere, 
« il clero, finalmente il celebrante, avente alla sinistra il Diacono ap- 
parato; c lotti colle mani giunte , e col capo coperto, eccettuati i 
quattro primi, • il detto cererooniere. 

, Quando poi giungeranno al luogo stabilito, il suddiacono deporrà, 
la cicce io qualche luogo conveniente vicino alla mensa, che servirà, 
per Altare , in corna Epittolae , o Evangelii , se non si possa altri- 
menti, e assumerà il suo Manipolo. I ceroferari, parte per parte deV- 
TAltare, aspetteranno sul piano, che il celebrante faccia una profon- 
da riverenza alla croce, geuuQcttendo tutti gli altii,- ma prima il ce- 
reiDoniere prenderà la berretta del celebrante, e del Iti.icono: e frat- 
tanto il clero si dividerà in due parti ; e si accosterà al Leggio per 
cantare le Antifone. Poi il celebrante ascenderà l’Altare, e il Dia- 
cono tosto si porterà alia ciedenzà, dove riceverà dalle mani del ce- 
vemonie il Messale , e lo porterà come il solito alT Altare. ( Bauldry 
par. 4 cap 9 art. 5 n. 9 10^. 

. (*) Dice il Bisso (Lit. C. n. 593.) che non si deve portare la Croce, 
perché non si trova alcuna Rubrica, che la prescriva , tanto nel Mes- 
sale Roniauo, quanto nel ceremoniale de’ Vescovi, e che fuori del Baul- 
dr,y non vi è alcun Autore che la preceiti'. Nonilimeno qu.-intunquc 
non vi sia alcuna Rubrica che ordini detta Croce, vi sono peiò ultii' 
Rubricisti, i quali ne fanno menzione oltre il citato Bauldty. Ed in- 
fatti vi è il Gavauto (Par. 4 -fit* 8 Rub. i 4 lit. Z ) che dice.- Si fiat 
JProeessio a, Sacristia ad ìocum destiisatum , Subdiaconus ferat Crii- 
cein iàter Acoìythos. Con rsso boi convengono il Merati (In Gav. at 
•npn. Q. 19.) l'Aroaud, ed il Padre « Florcntiat (Pairt. 3 traci. 3 . ^ 
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fistum Paschae, come nella Messa. Finito poi ché sia, il 
Suddiacono porterà il Libro aperto da baciare al Cele* 
brante (i), e il Diacono lo incenserà more ». 

» Poscia il Celebrante si spoglierà del Piviale, e pec 
snerao dei sacri Ministri si cingerà di un lino , e cosi 
<iinto, assistendo pure ad esso il Diacono , e il Suddia- 
cono , si p'>rlerà a fare la Lavanda de'piedi a quelli (a) 

(0 Fiiiilu la incensaeione, i Ministri, colle dorato genuflessioni,: 
deporraiine i loro Maoipoli, onde animiiiiKtriire al celebrante più libe- 
-raiiieiite; rosi pure i ceroferari i loro candelieri sopra la credenza, 
ed il Turiferario il suo Turibolo. (Merati p. 4 ’t’il* 8 n. a».) 

(i) Che debbono essere tredici di numero, come ordina il ceremo- 
niale de Vescori ;Lib. a cap. a4 n. a.} Sed quìa circa hoc diversi tunC 
•ntas Ecdesìarumf alicubi «nim in usa est vestire sumptibus Episcop:', 
uel Capitali tredecim pauperet , eosdemque cibo , et pota reficere , et 
max tuo tempore eisdem pedet lavare, et eleematyaam praeberei alibi 
Episcopi lavaat pedet tredeeim ex sui* Canoajcit •, ideo relinquitup 
hoc J'acieadum juxta eomtuctudiaem Ercletiarium, vel arbitrio Epi'^ 
■scopi , ti maluerit pauperibut lavare, etiam in locis, ubi sit consuetud» 
lavaadi Canoaicot ; videtur en'm eo poeto majorem humilitaten, cù 
xharitatom praeseferre, quant lavare pedes Canonicit. , 

Si domanda poi, perchè a tredici, piuttosto che a dodici, si lavino 
1 piedi! Opinano alcuni sacri Scrittori, che ciò si faccia, perchè Cri- 
sto a tredici individui infatti lavò i piedi , avendo invitato, anche il 
Padre di famiglia, ove fece la gran cena. Ma questa as.serzione viena 
ìsmentita da qu.mto dicono gli Gyangelisti, imperciocché io S. Mat- 
teo sta scritto : ttpere auteos facto, discumbebat cum duodcciia di- 

tei [■ulit. E in S. Marco sta registrato: Kespere autem (feto, venit 
cum duodeeim, et ditcumbentiòut illis, et manducantibus ait Jesus etc- 
E Cornelio a Lapide commentando il sopraccitato passo di S. Matteo 
^cap, a6 V. ao.) cosi dice; « Non alios quoin' duodecitn Apustolos iu- 
» terfnisse liuic coenae , et Eucharistiae. bine liquet: bic-cuijn duo- 
I* décim dumtazat nominantur, et ccnsenlur, Qùod notai centra £u- 
» Ibyrniutn, qui alios quoque interfuisse arbitratur. » , 

E poi come si può. sostanere, esservi entrato il Padre di famiglia, 
quando secondo il precetto della Legge Mosaica non erg pcrmessq d|i 
ammettere alcun e.straueo a mangiare I’ Agnello ( EtsodL ia,j, c cr«r 
scendo di dieci la famiglia, esso non «sa Kuliiciente per cel^btatc la 
Pasqua, come dice lo storico. Giuseppe. (Lib.: 7 |Bi;l lì Judaici c4p. ,» 7 .^ 
Altri dicono (tra i quali il primo Monsignor Pan Paolo à^.rasio 
Vescovo di Tortona) ( Li 1 ». 5. delle Sacre Imprese, impresa i36 n-,5o 
p. 341 . ) , che ciò siasi introdotto nella Chiesa per.s’appres^utare S. 
Paolo Apostolo, non perchè siasi assiso. alla Mensa ,..po|cb’.^'.|:vh;> 
«he ei fu chiamato all’Apostolato dopo rAscensione dd Criito; ma, per 
una speciale riverenza della Chiesa fiLoatana prae coeterts vei'.tò uu 
suo concittadino, ed Apostolo, il quale assieme con Pietro ijiconoscu 
come Autore della rioevMa Fede cristiana, àia (JiwsU aputiRVRi PO;. 


Digitized by Google 



me mancante di prohabilita, yienc rigettata dal celebre Orlando IHse- 
atro deirOrdine de' Predicatori (cap. i3 Oiicns ^|uod luscnpsil; Du- 
plex Lavacrum in Coen» Domini fideliter exUHitum. ) Opina poi il 
dotto Sariielli (Lettera XIII. u. 5.) che siasi stabilito quest» numero 
di tredici per unire in una sola Laranda quelle due, che si facevano 
anticamente dalla chiesa; una dai canonici u'picdi dc’poyeri, per rap- 
presentare il Mistero della Maddalena che lavò, ed unse i piedi a (.ri- 
sto ; e l'altra che si facea dal Vescovo dopo il Vespero a suoi cano- 
'nici’, per dimostrare quanto fece Christo a suoi Discepoli; o tanto ae- 
seiisce il prelodato Sainelli dietro la scorta di Rupeilo Abate (bar- 
nelli ut supra); il quale cosi dice : <« Mand .luin quod agilur inier 
y paupcres , non oninino ejiisdem rationis est: illud dici praeseiilia, 
w hoc praeteriti special historiam Sabati. Sabato namque quando ve- 
y nil Dominus Jesus belhaniam, Maria accepit libr.im unguenti nardi 
y pistici pretiosi , et uusit pedes Jesu, et extervit capillis prdes C)us. 
'y Mulierem illam iniitalur Ecclesia pedes Domini uugeiis, idesi paii- 
y pcres eleeniosynis refovens, qui licci iiifinm , lamen ejus iiieiiibra 
y sunt, et sicut pedes, ita magni corporis ejus extreinac reputantur 
y parles. Hoc ergo Mandalura Ecclesiae ohsequiiim est: ideoqiie cuo- 
y età congregalio pedes lavai paupernin; in ilio aulrni soli, ut dictuin 
y est, praelati vice Christi dcscrvioiit. y Posto ciò, non è difficile 
( sempre il Sarnelli ) stabilire che la Chiesa Romana , avendo veduto 
jion essere combinabili colle moltiplici Funzioni del Giovedì -Santo 
due Lavande de’ piedi ; .ubbia ordinato , che so ne avesse a fare una 
di tredici individui soltanto, per indicare cosi la Maddalena che lava 
i piedi a Cristo, e lo stesso Cristo a’suoi Discepoli. Ciò conferma an- 
che Martene, Autore delle Antichità I.itiirgiche (Tomo II. De Officio 
Teriae V. Hebdom. mai. ) il quale rosi dice; « Rea ista hoc die pa^ 
y siin lìt per Ecclesiaiii Calholicorum ad veaperani; neqne id novo, tea 
y antiquissimo more, ut costai e* Ordin. Romano, et aliquissiinis 
y auctoribus , Alenino, Amalario, Rnperto , caeterisque Riluum Ec- 
y clesiasticorum Interpretibuss quia in re illi bene monent , ufrius- 
y que rei hic haberi ratiouem , et Cbristì lavanlis pedes Disripiilo- 
y rum, et Mariae facientis simile officiuivi circa Dominuin, quod eliam 
y iiidìcant velerei Anlipbonae. y ..ut 

Ma il Macri (Hicrolexicon Titul. Sahbntum), dice che quella l.a- 
vanda, la quale si face.u per ricordare la Madd.ilena , veniva fatta nel 
Sabato precedente la Domenica delle Palme; <* Sabbatum ante Do- 
y niinicam Palmaruin appellnbatur vacans , quia in ea die Papa a 
y stationibus vacabat propler occupationem iargiendi eleeroosynaa 
■y pauperibus , etexequendi Christi Mandalum in solila pedum lotto- 
y ne, cum a prolixis functionibus in Feria V. coenae impediretur; ia 
y quodaro enim Graduali Mas. S- Gregorii Papae conservato in Biblio- 
y theca jAngelica perlegi : Sabhato vacai , tfuanilo Dummus Pupa 
y eleemòtjnam dai. (^ae fìebat in eo die, quia iu eodem Mogdnlena 
S* Chiesti pedes unxerat, dum cum ejus resuscitato fruire maiidiica- 
y bat. Unde Apowlolicus vir in niemoriam devotissimae niuliens 
y membris Christi hodie faeit, quod ipsa fecit capili, y 

Tale f-avaiida poi non si ò tralasciala prima del Secolo duodecimo 
per farsi del Giovedì Santo, ma anzi si trova usala in dello Secolo , 
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(|aali per ordine disposti (i) s! debbono lavaiK^aiutni- 

« «< fa loeuzioue di un'altra , che si facev» a tredici indÌTÌdui , come 
si racruglie d;i uu Urdinartu Romano scritto da Censio Csmerario 
ai teuipi di Celestino lU., cioè nel ii^S, >< Missa tandem finita, Poh- 
» tifex iHilutus cum caeteris ad Palatium in Basilica S. Laoreiitii tv~ 
D vertitur, iUique expoliat se usque ad Oalmaticam, et appensa olila* 
»» ni yde rubea ipsi ad colluni. sedet. — Duodeciin autem Subdiaconi, 
>» CUOI Priore remanvnt r\ira Basilicam discalceati. Schola Ostiario* 
a* rum, et Mappulariorum accipiuut Priorem Basilicae, et alios un* 
>> deciin Subdiacoiius in ulnis suis , sicqae per ordinem portant cos 
r uuiiiii post alium arile Dominum Papum. Pontifex autem larut pe- 
V (les eorum , et tergit cum linteo, et posltuoduni oscultatur, et dat 
S» uiiicuique duos solidos denarioruin. i» 

» Conicsti'ine finita, Domiuus Papa intvat cameram , ibiqne ineen* 
>> tinentcr facit Mandatum , abluendo tredecim paupefibus pedes et 
t> extergendo. Ibi etiam camerarius est paratus,qui Domino Papas 
»> porriget Marabottines , singulis pauperibus erogandoa. Hòc facto, 
w Domiuus Pajia dal esidem pauueribus ad potaudum. u 

Da tutto ciò si raccoglie , che I' addotta ragione del Saroelli non à 

3 uella, per cui siasi stubilìto nella Chiesa il numero di tredici; quan- 
o si faceano due Lavande in un medesimo giorno , una di dodici , o 
l’altra, di tredici individui. . ' 

Qui nasce il dubbio ,se la prima Lavanda rappresentasse {li Apo- 
stoli, e che cosa poi significasse la secondai Gli scrittori non ancorn 
poterono abbastanza spiegarlo: quello che sembra doversi hitendere, 
si è, che tralasciata nella Chiesa la consuetudine di lavare i piedi ai 
suddiaconi, si è ritenuta quella de* tredici poverelli; e ciò non per ri-* 
cordare Paolo Apostolo, né il Padre di famiglia, ma per rappresenta* 
re Cristo, che con nomina amillà lavò i piedi ai suoi Discepoli, come 
si vede confermato da Sisto IV. con veneralo suo Decreta riferito dii 
Marcello Vescovo di Corfn, il quale così dice: n'Sed. postea Sixtua 
n coDsiderans Salvalorem nostrum non posse a uobis dignis Isudi- 
» bus venerari , oidiuavit abtuendo.s tredecim pauperibus pedes; » 

Ciò stabilì questo sommo Ponte^ce per ricordare il grande avve* 
ninicnto di S. Gregorio Magno ( Nuinisiiia XIII. Pii V>), come dice 
l’ei uditìssì mo Padre Bonanni Gesuita. Questo santo Pontefice usava 
grande ospitalità verso que* miseri, che fuggivano dalla barbarie dei 
Lombardi. Ogut giorno imbandiva la sua mensa a qualunque Pellegri- 
no, e dopo che avea mangiato , egli stesso gli somministrava l’acquig 
per lavarsi le mani. Un giorno poi tra tinti Pellegrini uno venne , a 
cui, volendo pur fare lo stesso , d.i. repente spari. Del che sorpreso il 
Pontefice, nella notte susseguente gli comparve il Signore, e gli dits'a 
Caeteris diebus me in membris meit, hettern» autem die me in meifita 
tuteepisti, . . I ’ 

Da tutte queste premesse adunque mi sembra poter con chiudere che 
la ragione più fondata, peroni siasi stabilita nella Chiesada Lavanda dì 
tiedici piutlosio che di.dodici, aia quella di rappreseiilar Cristo, che 

col fatto, è coll’esempio volle institujrie questa ceremonìa.<_ 

( i) Col capo coperto, e sedenti, conti ai trova nelceremonialede'Vc* 
scovi (Bauldr^ par. 4 cap. 9 art. 5 n. i4<) 
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‘inisicando i'CStiiet'icviliJacile, e l’acqua .11 Suddiocotto 
terrà di ciascuno il piede destro^ e il Sacerdote lo aster» 

>. geràj e lo bacierà) olFretidogli il Diacono il li no per asler* 
gelò (l). E frattauto si canteranno le ,cose descritte nel 

Messale ». _ ' 

. ’ c Finita la Lavanda, il Celebrante (a) si laverà le ma- 
ni, e si astergerà con altro lino: indi ritornando al luo* 

. go di prima, prenderà il Piviale, e stando col capo sco- 
perto, dirà; jPatcrno 5 £eretc.« (i) (Missal. Rotn. ut sopra). 

' GIOVEDÌ’ SANTO^ NELLE CHIE^ MINORI (4). 
1. Innanzi la Fonziooe si apparecchierà: 

I. Un Velo lungo. 

' 2 . Un Luogo , ossia Cappella , dove si deve riporre il 

Santissimo Sagrameoto, come sopra. 

3. Un Baldacchino. 

4 . Un Calice sopra la Mensa dell' Altare per riporvi 
rÓstia da riservarsi , purché non debba servire a ciò fi 
Càlice della Messa, secondo la possibilità del luogo. 

I 

, ( 1 ) Se si debbano dare ad essi dèìrelemosine,nn Chierico porterà il 

- bacile colle, monete da disltibur»i,e starà vicino al Diacono; c lavato 
il piede ad ogni individuo, il chierico consegnerà al Diacono una di 
quelle elemosine, e questi al celebrante, il quale la darà al povero, che 
oltre la mano del celebrante, bacierà anche la naoneia. ( Bauldry ut 
8up. n. »?•) 

(3 Assistito dai Ministri , deporrà il lino , con cni era cinto ; il 
. Diacono, e il Suddiacono riassumeranno i loro Manipoli, e cusV pure 
i ecro£erarii loro candellieri , ì quali ai accosteranno uno'per parte 
.all’Altaie.Uclebraute poi nel m^ao tra i sacri Ministri col capo seq- 
.perto , e colle mani giunte dirà il Versetto, e 1' Oraaione. ( Bauldry 
nt sop. n. 31. ) 

(5) Compiute tutte queste cose, il celelM'ante coi sneri Ministri, e 
cogli altri «iel clero, con quell* ordine con cui sono venuti, se ne ri- 
, torneranno iu Sacristia. 

, i4) I» Lettera D. 

Feria V. in Goena Domini psrochi rurales elerieis destitnti petita 
;venia ab Episcopo , possnnt celebrare Missem lectam in soia parae- 
. eiis. Si baberi possunt taltem Ires, vet qualuor clerici, persolvendae 
t aunt functiones ht-bdomadae majoris, servata forma parvi Riliialis 
, editi Benedirti Xlll. «t vnrac itemor impressi (Romae typts Bourliè) 
. ,S.R. C. a8 Jul. -iSai li. i'i^S'ad diib. I. ' 

Ferì.v V. in. Goena parnvini'oele'braAda non est itrissa prò asserruuda 
sacra Hostia in sepirlcro illis in- Ecclesiia in quibus non asservatur 
.SS. Sacramentnm e|c.^D. 
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• S.^Una Pisside per riservare delle Particole Jper la 
CucnuniOne de’Fedeli, e degl' Infermi. 

6. Dei Cercin e delle Torcie, se fÌ4 possibile, per la 

- Processione. . . 

7. Un Turibolo. 

8. Un I^ivial bianco. 

9. Finalmente due Stole pavonazze . 

II. Compiuta la Comunione, il Celebrante deporrà 
l'Ostia da riservarsi in un altro Calice, conte sopra, e 
così le Particole consecrate nella Pisside colle dovute 
genuflessioni , e comunicherà i Fedeli, se ve ne siano, 
come sopra: iodi terminerà la Messa.' 

III. Finita la Messa deporrà in cornu Epistolae la 
.Pianeta, e il Manipolo, e assumerà il Piviale, se vi sia, 
e cosi apparato ritornerà per la via di prima al mezzo 
dell'Àltare , dove geufletterà con ambe le ginoerhia , si 
fermerà all' infimo gradiiio(l) , ed ivi imposto l' Incen- 
so nel Turibolo , amministrando qualche Accolito, sen- 
za bacio, e senza. Benedizione , incerserà il Santissimo 
Sagramento ; indi s' imporrà il Velo, assistito da qual- 
che Ministro, e prenderà il Càlice, nel modo come so* 

* a , coprendo la sua mano, e il Calice col detto Velò 
ngo, e poi coprendo l'altra. 

IV. Se poi non vi sia alcun Piviale, non deporrà la 
Pianeta , ma , finito 1’ Evangelio di S. Giovanni , si por- 
terà al mezzo, dove genufletterà, e discenderà all' in- 
fimo gradino dell' Altare,. poscia deporrà il manipolo,' 
che.darà.a qualche Ministro, e genuflesso pregherà un 
poco, sorgerà poi e posto l' incenso nel Turibolo, in- 
censerà il Santissimo Sagramento, e farà il rimanente 
come sopra. , , , . , 

V. Se non vi saranno Cantori, 0 Chierici, egli stesso 
incoD[iÌDCerà l'Inno ; Paoge, lingua, e Ip. prpsegulrà ; ed 
altri Inniaocor.a,,se d'uopo sfa,.o ripeterà lo sUsso. ^ ^ 
s , VI. .Frattanto, si, porterà al luogo destinato eoi Popo- 
lo, e col Baldacchino ,* se vi sia un (gualche Accòlito, 
Vedi la MoU ìiu lidia LettcM C. -, ; •) . 
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questo mcenserà allo stesso modo, come abbiamo detto 
di sopra ; un altro porterà la Croce, e alcuni Laici le 
Torcie. " 

VII. Quando saranno giunti al luogo stabilito, il Ce» 
lebraiite deporrà il Calice sopra il Corporajc colle do- 
vute genuflessioni , si leverà il Velo, porrà l' Incenso 
nel Turibolo, e genuflesso incenserà il Sxiitissinin Sa- 
cramento. E intanto i Cantori, se vi siano, canteranno: 
O salutaris Hostia (3cc. ' 

Vili. Patta r incensazione, sorgerà, e di nuovo farà 
la genuflessione', riporrà il Calice nella Cassetta, e la 
chiuderà, e discenderà all'infimo gradino, dove pre- 
gherà un poco , e fatta la gennflessione> se ne ritorne- 
rà per viam brevtorem .XnAi si norteràdi nuovo aU'Àl- 
tare colle dovute riverenze, e porterà la Pisside colle 
Particole '( precedendolo dne Ceroferari colle Candele 
.accese) al luogo dov'è rinchiuso il Calice, o ad altro 
luogo apparecchiato. ' 

IX. Poi in Sacristia deporrà gli appnramenti bianchi, 
ma non il Camice, e si porterà tosto in Coro, dove co- 
mincerà, e proseguirà i Vesperi senza canto. 

Finiti poi detti Vesperi , prenderà la Stola pavonaa|| 
soltanto, e si porterà alla denudazione degli Altari, as- 
sistendolo qualche Ministro, o più, dicendo frattanto 
r Antifona; Diviserunt , e il Salmo; Deus Deus meus 
refpice in meócc., il quale frattanto i Cantori del Coro 
proseguiranno, se a caso vi fossero. 

' X. Se si farà la Lavanda de’ piedi , si potranno osser- 
var queste cosé. Il Celebrante in un luògo adattato, 
apparechlate tutte le cose che sono necessarie, come 
sopra, prenderà in Sacristia il Camice, la Stola, il Ma- 
jnipólo, e il Piviale di color bianco, e benedetto l' In- 
censò, amministrando un qualche Accolito il Turibolo, 
dirà rCvangélio . Finito il quale, deporrà il Piviale se 
l’userà, e il M.iuipolo , e cintosi di Un lino ,' laverà i 
piedi, come sopra, a'mminìstr.iiido alcuni Accoliti i Ba- 
cili , c i Mantili ; finita detta J.iavanda; deporrà il lino, 
si laverà le mani, e dirà l'Orazione come nel Messale* 
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< XI. Se vi sU qaalbKe .Coofralernita chi Santissinio 
Secramenlo, n qualche altra , si dovrebLero instruire 
elcutii Confratelli, e far si, che vestiti dell'abito della 
lor Confraternita ,0 di Cotta, se abbiano ottenuta taLe 
fatuità dal Vescovo , secondo. la consuetudine dei luo- 
ghi , amministrino io tutte quelle cose nelle quali pos- 
sono, onde si facciano nel mudo il più conveniente. 

XII. E' superifluo descrivere qui le cose più minuto 
«irca le genuflessioni, e le incensazioni, quando dalle 
ceremonie sopraddette ognuno può comprendere, quan- 
do, e in qual modo tutte queste cose si debbano fare ,* 
nelle altre poi- il Celebrante, e gli altri Ministri &i 
conformeranno, per quanto fia possibile, alle Rubri- 
che del Messale, ed a quelle, che abbiamo uotiito di 
sopra, trattando di tali Funzioni nelle Chiese maggiori 
/ ( Bauldry Manual. Caeremou. par. 5.cap.g. art. 5 ) ( 1 ). 
GLORIA IN EXCEISIS ( 2 ) . a 1. Si dice ogni 
volta che nel Mattutino si abbia dello 1' Inno Te 
Deum (3) i fuorché uella Messa della Feria V.m Coena 
• . ■*. * 

, (i) Prima di por fine alle otservaiioni, cha apettaiio al rito di que- 
sto giorno, dobbiamo avvertire , olle in tutta la Settimana niaegiore 
non si possono celebrare Messe de He^uiem privale ( Merali par. 4 « 
Tit. 7 n, Ò.Ì e cbe ia questo ultimo Triduo neinmeno si possono ce- 
lebrar Esequie solenui pei Defunti', come decretò la Sacra Congre- 
gazione dL-'iliti ( Il aug. 1736. In Piacentina )j In secundu triduo 
( ecco le parole del Decreto ) ma/orit Hebdumadae non pastunt cele- 
brari Exetfuiae Dejunetorum | et (Jffl'cium , et Precet reciteatur prim 
vatim, ! 

(3) Ossia Inno Angelico, perchè lo cantarono gli Angeli nella Na- 
scita di Nostro Sivnore, cioè caatarono queste prime parole soltantoi 
Gloria in excehit 0*o,et interra pax hominibus bonae voluntatis, I| 
rimniienle poi aggionsero varj Dottori, come dice qui il Concilio To- 
letano IV. Can. I 3 . Heltt/ua quae iequantur poti verbo /dnf'cluruin , 
Mecletiasiicos 'Ooetoret eompotuitte , quicumque illìjueriiu. ( Gav. 
par. i Tit, 8 Rob. 3 ) > ' 

Che si debba dir poi nella Messa, lo precettò Telesforo Papa , co- 
me si raccoglie da Inhoeeneo III. ( Lib. a, cap. aS. ) Ciò ancora as- 
seriscono Diiinaso Papa, il Rabano, ed altri molti appresso il Duran- 
do. ( Llb a. cap. iq. ) 1 

( 3 ) Si deve o*.servare questa regola quando si dioc 1 ^ Messa elio 
corrisponda all' UliziO) in cili siasi detto il Te Deum-, allriinenil se si 
dicesse ia Messa CouTcutuale:diqud. giorno, ,r. gr. della Vigilia del- 
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‘Domini , e del Sabatò Santo, ne! 'quali giorni si dice, 
quantnnqae neirUBzio non ai abbia detto il Te Deum.K 

IL « IVun si dica nelle Messe Votive, neppure nel 
tempo Pasquale, nè fra le Ottave, seiionchè nella Messa 
di S. Maria in >$a&<zto (i), e degli Angeli, ed anche uel* 
la Messa Votiva solenne, che si deve cantare prò re^ra-^ 
vi,o per una pubblica causa ; purché non si dica Messa 
cogli Apparanienti pavonazzi;e finalmente non si dice 
nelle Messe dei Defunti.(Rubric. gener. M>ssal. Roman^ 

par. I. Tit. 8 n. 3 , 4" ) ** 

111. « Detto poi il Kyrie eleison il Sacerdote nel mez> 
zo deH'Àltare, estendendo le mani , e innalzandole fino 
agli omeri (ciò che si osserverà in ogni elevazione di 
Ulani ) , colla stessa voce incomincerà , se si debba di- 
re , il Gloria in ecccelsis. Quando dirà DeOt giungerà 
le manine chinerà il capo alla Croce; ed erettosi, stan- 
do colle mani giunte innanzi al petto, proseguirà sino 
alla fine. Quando dirà: Adoramus te — • Gralias agi^ 
mas libi ~^ Jesu Chsiste-— Suscipe deprecationem no~ 
stram , e di nuovo Jesu Christe , chinerà il cupo alla 
Croce. Quando dirà nel fine; Curri S aneto Spirita ^ si 
segnerà dalla fronte al petto, dicendo frattanto; In glo- 
ria Dei Patris. Amen « ( Missal. Roman. -Par. 11. Tiu 
4* u. 3. ^ 

* \ ■ 

r Aasùnsinae, nella quale la Messa corrispondcnle al giorno é della 
vigilia, e DUO del giorno fra la Ottava di S. Lorenzo, allora in quella 
Mesja non si deve dire il Gloriai anzi se in detto girono li dicesse la 
Messa di S. Lorenzo , q'iantunqoe corrisponderebbe. aH'Ufìzio , pura 
uoit si dirà il Gloria, perchè in tal caso detta Messa, sarebbe Votiva. 

( Merati par. i Tit. 8 Rub. 3 n. io. ) Dalle premesse si deve dunque 
stabilire , che il detto inno Augelìcti non si dice nelle Messe delle 
Vigilie; che occorrono fra na* Ottava , quantunque nell' Ulìzto siasi 
detto il Te Dewn , perchè esse non concordano coll* Uiizio . ( Saa 
Thom. par 3. quaest. 83 art. 4-') ' ' ' ' ~ i 

(< ) Ossia che si dica in' giorno di Sabato. Prima della Bolla di 
S. Pio V. dicendosi da'Saceroo ti questo Inno nelle Messe di S.Maria, 
SI diceva in questo imtdo Q-tnaiam tu solut Sanctus Mariam sa/scti- 
Jieaatf tu solut Dominus Starìum ^uharuant, tu solut Altifsimus d/>*- 
riatti coroaaa.t; e 8Ì aggiungevano altre parole ancora, che non sono 
pià in nto. ( Gav. par. s Tit. g Ut Z. ) 
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CIÒRTA PATRI. Fa antichissimo aso JI' cantarlo ^ 
nella Gbicsa al fine del giorno; la qual glorìGcazione i 
Greci chiamarono Doxologia minore \ a differenza del* , 
Klniio Angelico Gloria in excelsis , che dissero Do- 
xólogia maggiore . Ed in fatti questo termine Doxolo- 
gia viene formato da due vocaboli , Doxan che signi- 
lira'fv/oria, e Logos che vuol dir parlare ; quindi Do- 
xologia si può prendere per uo Inno, in cui eoo paro* 
le si esprime gloria di Dio. 

Dopo poi che insorse l’Eresia degli Ariani « la Chiesa 
Cattolica conservò più diligentemente il predetto rito , 
di dire il Gloria Patri. 

" Questo Inno si dice frequentemente nell'UGzio Di* 
vino al Goe dei Salmi, e nei Responsorj , alle volte si di*, 
ce > e alle volte no , secondo la varietà de' tempi .( Colti 
Dictionar. Liturg. par.a.Tit. Gloria Patri ). 

GRADUALE (l). « si dice dopo l’Epistola , e si dice 
sempre, fuorché nel tempo Pas<|uale(a), in di cui lun* 
^0 allora si dicono due Versetti, come si ha nella Rubri*, 
ca del Sabato in ^/òrs.(Missal.Roman.par.I.Tit.lo n.a.) 

' HANC IGITUR ( 3 ). « Quando si dice, si devono, 

* * t ». ^ 

'( 1 ) Perché anticameiite si cantava vicino ai gradini del Pulpito, in 
cui si ieggeva TEvangelio , o mentre il Diaco’uo ascendeva delti gra* 
dini, oppure perché ai cantava sui gradini dell'Altare . Si cominciò 
poi a cantare sotto Celeatino Papa suo primo Autore. ( Guy. par. t, 
Tit. IO ftnb. a, Hi. O. ) . 

(a) Perché ijuesto iodica una lamentazione , che non conviene ad 
un tempo di somma allegrezza Pasi^uale. ( Gav. ut sup. lit. P. ) f ni 
osta che dettò Graduale si dioadal giorno di Pasqua fino al .Sabato ira 
Alàit csclttsivamente i imperciocché si dice pei nuovi Battezzati, on* 
de intendano che nella loro vocazione debbono di continuo escrcitan* 
si, ed affaticare. ( Ruperlo Abate, Lib. 8 c»p. i. J ^ -, 

(3) É una Orazione, che Àlcuino attribuisce a Gelasio Papaia 
Radolfo prop.35a Leone Magno, fino però a quelle parole: Placata* 
accìpias ; perchè le altre fino al Qnan ublationem esclusivamente , 
furono cggiuiite da S. Gregorio in occasione di peste , da cut era in- 
fetta Roma, come ci attestano comunemeute gli Autori. 

In questa Orazione noi chiediamo; i. che Dio placato accetti la 
nostra olferta: z. «he disponga in pace i nostri giorni; 3. :hc ci liberi 
datreterna dannazione: 4- fiualineutc,ohe ci annoveri tra i suo eletti. 

( Beliarm. Lib, a de Mùt.-ca^. 2 .) . 
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estendere le mani «opra 1 ' Oblatà , J« modo cHo le pal- 
me siano aperte sopra ilGalice (i) assieme, e sopra IO- . 
alia, e si terranno cosi 6tio a quelle parole : Per Chri~ 
slum Dominiim nostrum ; perchè in allora «i giongeran- 
nt) le mani , e si proseguirà; Quarf» Oblationem ócc. « 

( Missal. Roman, par.n. rii. 8. n> 4 - ) • ^ 

Questa parte poi di Can'one è propria, soltanto nei 

giorni di Pasqua, e Pentecoste. 

INCENSARE. Non si deve incensare il Santissimo 
Sagramento da un Chierico mentre si dà la Benediào- 
ne al Popolo con esso ; perchè il Ceremoniale de' Ve- 
scovi.(Lib. a.cap. 33 . n. tj.) parlando di deUa Benedi- 
zione, nulla prescriye , come si vede da questo fram- 
mento: « Qua Gnita ( intende l'Orazione a Deus qui , 
r nobis ), Sacerdos accedet ad Aliare, et acceplo Ta- 
« bernaculo , 'Seu Ostensorio cubo Saoctissimo Sacra- 
é mento, illud ambabus manibus< velalis elevatum le- 
«• nens,vcrtens se ad Populum,cum ilio sigiium Cru- 
«r cis super Populum ter faciel, nihil dicens. Quo facto 

iternm deponet velum , et genuflectel ut supra « . 
Cosi pure il Rituale Romano ,.( De Process. in Pesto 
Corporis Christi) nulla dice su tale rapporto, e non 
altro prescrive, senonchè il modo di benedire, cosi di- 
cendo: « Tunc Sacerdos , facla gcnutlexione, cum Sa- 
« cramento semel bcnedical Populum in modum Gru- 
« cis nihil dicens-, postca illud reverenier reponat. « 
E il celebre Gavanlo (Par. 4. Tit.8 Rub. 9. Ut. Q.) cosi 
decise: «t Duobus modis Gerì potest, primo si Acolylhi 
‘ « allernatim incensenl dictis Thuribulis , ut Gt incen- 
c satione personarum. Secundo, si bine inde ante prò-- 


■fil Cosi che l' estreoiità delle dita piangano alla metà circa de.la 
Palla r però genia toccarla ), col pollice deatro posto sopra M sinistro 
ili modo di Croce , come insegna il Gavanlo( Par a. Tit. 8 h»- 
e assieme con esso tutti gli altri aubriciati . e come vuole anche il 
p'reseuie Decreti ( S. R. C. 4 ‘663 lu una Daliiiatiarum . ) : 

If.irtu* Sacerdotis ad Haneigitur debeat ita extendi , ut palmae nnt ^ 
aperta*, pollice dextero super siaistrum. ia modum crucu sopra, ma-, 
nut, noavero infra manus, N» * 094 ®^ b *te. .1 ■ • .1 . > 
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c cedant moventesmanibus dextrUTburibula de iisdcni 
« peadeptia,.et fumantia, quasi steroeodo viatu Sacra- 
« meato cum odore incousi j qui modus videtur ma^is 
«. asitalus, et mijorem rerereatiam conuotat erga Sa- 
« crainentutn, quod aunquam Disi a geauflcxis Sacer- 
« dotibus inceusari solet. « A questa decisione sotto- 
scrisse ant.he il dotto Bauldry. (Par. Q-I7.) 

• A tutte queste autorità però si potrebbe opporre ua 
Decreto della Sacra Congregazione de' Riti, emanato a 
richiesta del Clero di Lisbona Orientale. 

Eccone la Petizione. -, .. .. 

« Rappresentano umilmente all’EE. VV. il Capitolo, 
e Canonici della Cattedrale di Lisbona Orientale, qual- 
mente per uso antichissimo, e senza memoria di uomini, 
quando il Parroco di detta Cattedrale porta il Santissi- 
mo Viatico agrinfermi , e da la Benedizione al Popola 
con il Santissimo chiuso nella Pisside, lo incensa uno, o 
due Canonici , o Sacerdoti , che sono obbligati per gli 
Statuti di detta Cattedrale , approvati dalla Santa Sede 
Apostolica, e per le Constituziooi dell' Arcivescovo , ad 
accompagnarlo, ancorché si trovino in Coro alla recita 
del Divino Uffizio. Ma perchè, Eminentissimi Signornò 
stata .riprovata dal Maestro di Ceremonie di delta Catte- 
drale, quella d' incensare il Stufissimo rinchiuso nella 
Pisside, quando il Parroco dà la Benedizione al Popolo, 
e nonostante detta riprovazione, ha ordinato il Capito:*.. ' 
lo Oratore, che si osservasse la detta Ceremonia d’incen- 
sare il Santìssimo per rendergli maggior culto; pertanto 
supplicano l'EE.-VV. a degnarsi graziarli, coti dic.hifift' 
re se devono, o no osservare detta C^crmoia, che lasciau-^ 
do di farla, seguirà scandalo nel Popolo ». 

•'S. Ji. C. declaravit sermri debe're dictam Caeremo^. 


niam thurificandi Ss. Sacramenlum incltisuni.in 
defCumdefertur pra Viatico Infirmisi e cum ipso bene- 
dicendum esse Populum^ ( ai junii tySS in Ulyssipoo* 
Orientai.) 

'• (Sirispoudea questa obbieziotte^^tciéndoi essere beasi 
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vero che il Clero di Lisbona chiese di poter incensare il 
Santissimo Sacramento cavendum scahdulurtt, macho 
chiese però che quei Sacerdoti, o Canonici potessero in-^ 
censare; e la Sacra Congregazione benignamente amia), 
perchè erano Sacerdoti quelli che dovevano incensare. • 
E poi ancorché appoggiar alcun si volesse ad un tale • 
Decreto, potrebbe sostenersi ch'è validissimo per Lisbo> 
na, ma non per le altre Diocesi , perchè non è Decreto 
Urbis, et Orhis. '' • t : , 

Quindi dal sin qui detto devesì conchiudere^che non 
si deve incensare il Santissimo Sacramento da un Chie- 
rico vestito di Cotta , come si suole fare in più luoghi , 
lAeritrc^sì dà la Benedizione al Popolo con esso; essendo^ 
qoestà inoltre la pratica delleChiese piu esatte, ed esem- 
plari ih rapporto di Sacra Liturgia. Vedi i classici Comen-i 
ti sopra’ il §. 3 l della Istruzion Clementina N. a 3 Tom. 
VI. Pan. ò Coll ect. Dee. Auth. pag. 14. Ualidior ralio< 
si'atpro non thurificando Sacramento dum Siuerdos po- 
putum benedicit. ■ 5*1 »' • ■ . 1.7 = 

INCENSAZIONE. ( V. Messa solenne , Vesperi ed 
dltro"). t- : 1 

INCHINAZIONE. E' di tre sorta, cioè Profonda, Me^ 
dia , e Infima. La profonda si fa col piegare profonda- 
mente il capo, e gli omeri , e si fa dal Sacerdote tutte le 
volte, nelle quali viene prescritto dalle Rubriche d’in- 
chinarsi profondamente; come sarebbe, giunto che sia. 
innanzi aH'Altare, ove dovrà celebrare la Messa (purché 
non si ‘conservi in esso il Santissimo Sacramento), e men- 
tre dice il Confiteor, il Manda cor rneum , il Te igitur . 
clementissime Pater, il Supplices te rogamus etc. 

La media si dice quella, che si fa con una pìccola in- 
cliinazione del capo, e degli omeri, e si fa pure anch'es- 
sa tutte le volte che nelle Rubriche si trova ordinato 4I' 
'Tuchlnarsi assolutamente , come sarebbe al Versetto:: 
Deus tu conversusjùno a\V jd ufer a nobis esclusi.vamea*. 
te. Del pari quando il Sacerdote dice: Oramus Domie 
ri0 : In spirita humiliteuis : Suscipe Sancia Trinitm « 


DigiilicJ by Google 


IN ■ 173 - 

S»>ictits: jé^nus Dei, eie tre Orazioni clie segoonn prU 
ma della Comunione; al /domine non rnm/Zignar, efiaal> < 
mente al Placcai tihi Sonda Trinitas etc, ' ■> > 

L'inchinazioue poi infima è quella, che si fa col pie- 
gare il capo, e questa si suol suddividere in tre classi , 
cioè: in maxima minimarum , in media minimaruin , e > 
in minima minimarum. 

1^ prima consiste in nna profonda inchioazione del - 
capo-, la quale attrae seco anche una piccola incurvazio- 
ne degli omeri; la seconda si fa con una notabile inchi- * 
nazione del capo soltanto; la terza poièuna lieveinchi- 
n azione di capo. 

La prima si fa quando si pronunzia il Nome di Gesù e 
a, tutte quelle parole, alle quali viene prescritto dalle 
Rubriche d'inchinarsi, come sarebbe al Gloria Patria e * 
neirinno Angelico ^XVAdoramus te, al Gratias agimus ' 
tihi etc. e nel Simbolo alle parole Jerum Ckrisium,e Si-- 
mal adoratur. Più: si fa tale inohiaazione quando ^i pas- 
sa innanzi alla Croce deH'Altare, e nell'accosta rsi ,' e ri-'i 
troceder da essa. ■ •>' < 

La seconda poi si fa quando proferiamo il Nome di 
Maria. . •* " • ' 

La terza finalmente, quando pronunziamo i Nomi dei : 
Santi, e del Papa vivente. CosiBauldrj (Par. 3 cap .5 n. 4 ), ' 
Vinilor, a Porlu,ed altri. (Riferiti) dal Colti nel suo Di'--» 
zionario par. 1 . Tit. /inc/ina(<o.) < > > 

INNOCENTI (SS.). Nella loro Festività quando si dice 
il Credo, ratione Octavae Nativitatis, non si dice però il' 
Gloria in excelsis, se non che quando essa viene in Oo-i 
menica, o quando detti Santi siano il Titolare, oi Patro- 
ni principalr di una Chiesa (ma non mai se siano ditm ■ 
Altare, ancorché fosse il maggiore-) , pèrche io aillora ' 
essendo ivi doppio di prima classe, ne' viene secondo i ' 
Liturgisti Gavaoto (Sect. 6 cap. 6 n. 7), Batildry,(Par. 4 ' 
cap. 2 n< 37) e Alden,(Par.'2 'Tit. io 0. 28), che si dovrà < 
fare,!' Uffizio in Apparamenti di color rosso e si <lirà il -> 
D.l.T,L t8 


Digitized by Google 



^74 . ^ 

Te Deum al Matto ti oo, il Gloria in excelsis, VAlteluja ■ 
ìì.CredOf^ e l’ite Missa est nella Messa. 

Se poi in qualche Chiesa vi forse qualche Corpo di 
essilo insigne Reliquia, nel giorno ottavo si dirai! Cre- 
do, ma nel giorno della loro Solennità si farà l** Uffizio 
cogli Àpparamenti di colore pavonazzo, purché dai Su- 
periori non venga ordinato altrimenti, o purché non vi 
sia Una lodevole consuetudine con concorso del Popolo,* 
perché allora si useranno gli Àpparamenti di color ros« 
so assieme coiiCantici, e i segni di allegrezza. (Bauldry 
par. 4 cap. a. n. 38.) 

Nel giorno poi ottavo di questa Festa, ovunque si ce* ‘ 
labri, si farà TUffizio cogli Àpparamenti di. color'rosso, 
si dirà il Te Deum,. e nella. Messa iì Gloria in excelsis, 
e Vita Missa est.Mai in tal giorno non si dirà il Credo, 
senonchè quando viene in ^menii». (Colti Oiction. Li- 
ture. par* 1« Vii. Jnnocentium^ 

-INDULGENZE. Quando sono concesse per un. giorno 
di. qualche Festività, non s'intendonotrasferileisesi tra- 
sferisca la Pesti stessa. Indulgentia non trans fertur tran- 
slato fèstoja. ad7>39(73>ad:O.Indulgenlia transfer- 

tur si concessa sit non prò aliqua determinata die , seq 
ìateressentibuaMissae «Hoii)us'festi.mobilisquod obim* 
ppdiroentom.eatrepoDehdum, utacciditàn Dioecesi Bar.- 
clnoneaty^ttbiiquaadóque.festum P&troeinii.B. M. V. ob«’ 
Occursumoctavaetransferturadaliamdiem.N.^ogd ad 6i 
£ ciò ai deve intendere anéorché la traslazione sia per- 
petua,, riguardo però àirUffizió sol tanto,' come ha dichia- 
rato la Sacra Congregazione de'Riti.. 

■ Si^ deve. eccettuare però (Fagioli io Kalendario perpe- 
tuo ratio nati pag, 5 5, et Felix Potestasin Examine Éccles. 
sub n. 3793 ^ la Festività dell'Annunziazione di M. V.,' 
la quale DOQ. potendosi fare. ai. addi Marzo, perché-cade.' 
nelVeoerdl.o net Sabato Saato>9 iene trasferita inquanto 
ahForo e al Goroalla Feria ll.dapola Domenica in Albis, 
come a suo giorno fissoj perché in allora trasiatata UFe-> 
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8^inten«le" cWlosla tftiche l'Iadnlg0n*a.EcccrtiuRrc 

paniuf lite si debbono altri casi, nei quali colla Festa si 
tresivrisce anche !' Iiidulglefnaìai; Un'sirtiilc Indulto Apn* 
sto! ICO ottennero i Padri'Mitiitiii dn Gregorio Xllf. per 
la'traslaai'une di S Frabcesco di Paola loro Fondatore , 
nonché i Monaci Benedettini da Innoccnao XI. per la 
Festività di San Benedetto. (Colti Dictioribr/etc, par. % 
Tit. Indulgentiae.) 

I^GRESSO DEL SACERDOTE ALL’ALTARE. «Ve- 
stito egli di tutti i Sacri Apparamenti , prenderà colla 
sinistra il Calice (l) , che porterà innalzato innanzi al 
petto, tenendo la borsa colla destra*, e fatta la riverenza 
alla Croce (o), o a quella luimagine ch’è in Sacristiacol 
capo coperto (d), s'incamminerà aH'Altare, preccdolo il 
Ministro (4) « vestito di Cotta , col Messale \ e si porte- 

(i) Non *i deve porre sopra il Calice il fassoletin, come ha dichia- 
rato la Sacra Congregazione de’ftiti( i 1705 . In Pisauren. N.35ia) 
col presente Decreto ; Sacerdote! non deheat drf 'errc manutergium 
super Calicem, tamjeundo, quam redenudu ab Altari. Parimente non 
si porrà sopra il Calice alcuna altra cosa, come sarebbe la Chiave 
del Tabernacolo , o una Patena colle Particole pei Comunicandi. 
(Caerem. Patr. Discalceai. Ss. Trinitatis par - 2 . cap. 1 .) 

(3) Cioè una profonda inchinaaione del capo, e degli omeri (Cor- ^ 
seltoTii. I par. 1 . cap. I n. la, Bonamic. par. 3 . u. /j.) Dice poi il BaiiU 
dry {Par. 3 Tit. a. n. 1 ), che se il Sacerdote non porla il Calice (che 
forse per una ragionevole causa potrebbe essere apparecchiato sull’Al- 
tare). soderà culle mani giunte, e si scopriià il capo dinanzi alla Ini- 
magiue ch’è in Sacristia, e così pure innanzi all’Altare del Suiitissi- 
nio S.-igrameiito, dove genullelterà auebe con uu solo ginocchio. 

(3; Nell’uscire da essa non si segnerà coll’Acqua benedetta, perchè 
nulla dice la preiata Rubrìca. Dice però il Castaldo (l.ib. 1. sect. 4 
cap. i. D. 7 .) che il Ministro si porterà alla fonte dell’Acqua bene- 
detta, che suole essere la porta della Sacristia, e prenderà r Asperso- 
rio e riverentemente lo porgerà da baciare al Sacerdote e genuflesso 
verrà asperso dallo stesso. Ma il P. Cavalieri ( In Agenda Defuncto- 
rum cap. 13 D. 3.)soslirue che non deve segnarsi, per evitare il peri- 
colo che cada qualche cosa dal Calice, e per non lordare le borse che a 
lungo andare diverrebbero indecenti. A' questa opinione sottoscrisse 
anche Lucio Ferrari nella sua Biblioteca. ( Titul. Aqua beaedicta 
n. i4«> - • , 

(4 Senza dì esso non si deve celebrare. (Ex S. Tlioin. qoaes. 83 
art 5 ad. 13.) Egli poi porterà il Messale unn ambe le urani innanzi 
appetto, apponendone upa.agli angoli inferiori dello stesso. (Gav; 
par. 3 Tit. a Aub. t.) Prima di uscire, geauiletterà dinanzi alla Croce 
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rà cogli óccli) dimessi, con passo grave, ed eretto nel 
corpo (i) » j 

M Se dovesse passare inoausi airÀltar Maggiore , fa* 
rà ad esso col capo coperto la riverenza , se innanzi al 
luogo del Ss. Sagramento, genufletterà ; se poi innansi 
a un Altare, in cui si faccia l’Elevazione, o si ammini» 
stri la Ss. Eucaristia (a), genufletterà siuiilmente, e ado- 

ch'è in Sacristia, come insegna il Baaldr^ (Par. 3 cap. 17 n, i3.), a 
diffiTema del Sacerdote, che la una incbinazione prcfooda soltanto. 
Detto Ministro poi non deve essere di sesso feminile , perch' é pioi' 
bito djt Jus Canonico (lu cap. ProUibendum Lib. 8 Decretai. Tit. a.) 
con queste parole: Prohibendun quoque ett , ut nulla foemina ad 
jiUare praesumat accedere, aut Praeshytero ministrare, aut intra can- 
cellos stare, sive sedere. Lo stesso viene proibito espressamente dalle 
Itubriche del Messale. (De de/ectibus in min’stcrio ipso occurrenti bus.'ì 
Dice poi il Merati (Par. a Tit. a Rub. t n. 5.) dietro la scorta del 
Gavaoto, che in caso di necessità si potrebbe celebrare senza Mini- * 
stro, come quando si dovesse amministrare il Viatico ad un Infermo, 
parimente in tempo dì peste per evitare il perìcolo di morte; ed in 
tal caso di Sacerdote risponderà egli sulo al Kyrie eleison , ed alt’O- 
rate fratres, 

( t) Senza recitare il Salmo Miserere, come si noi fare quasi eo- 
jnunemente, e ciò perché non lo prescrive la predetta Rubrica, come 
l’ordina di fatto nel ritorno dall’Altare, dicendo: » tacta reverentia, 
p accipit birretnm a Ministro, caput cooperit, et praecedente eodem 
» Ministro, eodem modo quo venerat, reditad Sacristiam, ioterim di- 
li ccns Antiphonam: Trium puerorum , et Cauticum Benedicite » 
(Missal. Roni. par. I. Tit. la n. 6. ) Sono però discordi fra loro i Li- 
turgisti; ma Ippolito assieme col Merati sostengono che non si deve 
dire per la già addotta ragione. (Merati par. a Rub. in. 6 ) 

(a) Con ambe le ginocchia. Il Ministro poi deve sempre gennflet- 
tere, o inchinarsi, quando genuflette , o s’ inchina il Sacerdote. ( Me- 
lati nt supra n. 6 Castald., Corsettus, et alii.) 

Se il Sacerdote passasse innanzi all’Altare, dove sia esposto il 
Santissimo Sagramento , deve genuflettere con un solo ginocchio , 
ctime vogliono alcuni , e specialmente il Bauldry (Par. 3 Tit. a n. i 
in nolìs ti. 3.) con il Bisso; (Tom. 1. Lit. G. n. a4 § 't): e la ragione 
è, perchè per regola generale si deve fare la genuflessione con ambe 
le ginocchia , quando si fa qualche pausa; qui dunque non dovendosi 
fare alcuna pausa, perciò si dovrebbe fare con un solo ginocchio. Ma 
secondo l’uso comune praticato anche in Roma maestra, de' Riti , il 
Sacerdote in tale circostaza deve genuflettere con ambe le ginocchia, 
poscia deporre la sua berretta , che prima di sorgere riporrà in capo, 
iodi inchinare profondamente il capo , e poi preseguire aeiiz’ altra 
riverenza, il suo cammino. Non sono quindi da approvarti color» > 
che per maggior riverenza, com’ cui dicono, fi portano coi capo se»' 
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*reri col capo scoperto; nè sorgerà prima cte il Celebrane 
te abbia deposto il Calice sopra il Corporale. » (l) (Mis» 
sai. Rom. par. 1. Tit. a Rub. l.) 

INNI (a) 1. a Si dicODO in qualunque ora Canonica « 
fuorché nel Triduo innansi Pasqua, uno ai Vesperi del 
Sabato in Albis esclusivamente, fuorché neirUfRzio dei 
Defunti ». 

II. » L’Inno si dice al Mattutino dopo il Salmo, Veni- 
te exiUtemus, ripetuto l'Invitatorio, fuori del giorno del* 
'l’Epifania: alle Laudi, e ni Vesperi si dice dopo ilCnpi» 
tolo; alle Ore innanzi ai Salmi: a Compieta dopo i Salmi« 
e l’Aotifooa ». 

perto fino a che abbiano trapasato l’Altare, dove sta esposto 1 $an« 
i tissimo S.'igrameuto , e percbi^ operano contro l« Rubrica , c perchè 
vi é il pericolo che cada qualche cos» dal Calice. Ometter poi noa 
debbo , che iu detto caso , o altri simili non si deve porre la berretta 
sopra il CaKce, come fanno alcuui, ma si deve porgerla al Ministro, 
O tenersi nella destra dallo stesso Sacerdote. (Caeremon. Missae pri» 
vatae Cardinalis Cantelmi auctorilate eraanatum cap. i $.7.) 

( 1) E alcuni dicono anche finché aia compiuta la Comuniono dei 
Fedeli, ao a caso ai amministrasse in queiristaote 1 ma qpntro questa 
opibione sta il presente Decreto (S. R. C. 5 julii 169)1. n. 33 a 8 sJ 19)1 
Sacerdos lUittant celebraturus , transiens ante Altare , ubi fit Papali 
■Communio , noa debet permanere genufiexut donee , et tfuoustjue ter- 
mìaetur Communio 

(v) Il loro Uso si può dire che tragga sua origine fino dai tempi dó> 
gli Apostoli , ansi da Cristo stesso , come dice il Gavanto. ( Sect. 5 
.cap. 6 n. 9.) E di fatti S. Agostino (Epistol. 119. Veter. Bdit.)c'dopo 
di esso il Concilio Toletano IV. Can. 3 . asseriscono che possiamt» 
trarre i documenti , gli esempj , ed i precetti di cantare gl’ Inni nella 
Chiesa , da Cristo , e dai suoi Apostoli , perché gli Evangelisti Saa 
Matteo, e S. Marco ci riferiscono che B.ymno dieta, exierunt iu mon- 
tem Oliveti. 

V 11 Concilio I. di Bittga in Tspagna (Anno 553 Can. Sa.') vietò l’uso 

degl’Iuni nelle Ore Canoniche, ed ordinò, che non s’inseriscano nello 
fsubbliche Preci, senoncbò cmegrinni che sono tratti dalle Sacre Scrit'* 
ture. Comandò pariménte eoe. Extra Psalmot, velCaaanicas Seriptit- 
ras P" tteris, et ^o»i Testamenti, nihil poetice eompositum in Eccle- 
tia psallatur, sieut et Sanati praeeipiuat Cauones. Ma nel secolo so* 
guente il citato Concilio Toletaao IV. concesse gl’inni nella Chiesa, 
purché fossero composti da insigni Autori, come di fatti lo sono. Chi 
poi bram.n.sse erudirsi intorno a ciò, legga il celebre Gavanto. (Sect. 
5 cap. 6 per totum.) 
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pome sono nel Saltenio , q.iia,n<lo .non ve no siano di pro- 
prj: i quali Inni assegn^xi nel Sallei io per 'e Domeniche» 
e Ferie» si dicono dalia Otlava^della Pentecoste lino al- 
lI’Av.vento (eccettuata la Domenica Ira la Oliava del Cor- 
Domini), e dalla Oliava della Epifania, fino alla Do- 
menica 1. di Quaresima exclusive. Nell’Uffizio dei Santi 
pi tltconoquelli,del loro -Gijmuuej sempreebe non neab- 
.])Ìano proprj. » 

IV. » Nel Santissimo Natale fino alla Epifania » nella 
Festa del Corpus Doppiai e j>e,r . tutta la sua Ottava , p 
ogni volta che si fa l’Uffizio di Maria Vergine tanto di 
nove, quanto di tre Lezioni, eziandio nel tempo Pa.squa- 
Ic, nel fine diluiti gli lnni(fuorchèdeir./^i'e//<fl/’f.s òtel- 
4a , edi quello alle L«udÌ nella dèlta Festa del Cor^pn-r 
Domini, i quali hanno l’ultimo Versetto proprio) si dice: 
J^u, tibi tit gloria. Qui natas es de f^irgini ancorché ai 
.elicano gl’inni de^Sanli , che si celebrano fra le predette 
"Ottave; purché questi Inni sianodiun medesimo metro, 
juè abbiano l’ ultimo Verselio proprio, come sarebbe quel- 
lo della Santis.«ima Croce ai Vesperi, edel Comnne^/«- 
rimorurn Martyr'tm al Mattutino. 

V. » Nella Epifania, e per tutta la sua Ottava nel fine 
^i tulli gl’inni si dice: Jesu , libi sit gloria , Qui appa- 
ruistigentibus.it 

VI. » Palla Domenica in Albis , fino all’Ascenstone , 

nella Penlecnstc , e per tutta la Ottava nel fine di tutti 
gl’inni si dice: Deo Patri sit gloria, e Filio qui a mor- 
tuis etc. eziandio nelle Feste de’Santi, che nel detto len«- 
po occorrono, purché gUlnni siano dello stesso metro , 
come sopra. » , 

VII. » Nell’Ascensione poi fino alla Pentecoste (fuorché 
neirinno Saluti s humanae Sator) si dice Jesu, libi sit 
gloria , Qui l'ictor in Caelum redis \ similmente anche 
nelle Feste che occorrono. » 

Vili. » Nella Tra-sfigùrazione del Signore si diccr/cju. 
Uhi sii gloria. Qui te revelas parvulis. lu altri tempi poi 
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Si terminano grinni, comesi pone a’snoi laoghi. ( ftab 
generai. Brev. Bora. Tit. io.) » ' ' 

INTROITO DELL\ MESSA (i).» Si dice sempre allo 
stesso modo col Gloria Patri, come sta registrato nel Mes> 
saie , fuorché nel tempo di Passione (i) , e nelle Messe ^ 
dei Defuoli ( Missal.. Roman, par. I. Tit. 7 Rnb. I.). 11 
Sacerdote, baciato l’Aliare, si porterà al corna Epistolae^ 

. dove stando rivolto verso l'Altare, e facendo un segno di 
Croce dalla fronte al petto, incomincierà l'Introito , e Io 
proseguirà colle mani giunte. Quando dirà il Gloria 
Patri, s'inchinerà verso la-Grooe^'tfuando poi ripeterà il 
detto Introito, noo si segnerà come prima^ma ripetutolo , 
sempre colle mani giunte si porterà al mezzo dell'Altaro 
per dire il Kyrie eleisonetc. a (Missal. Roman, par. a Tit. 

4 Rub. 1 .) 

INVITATORIO. » I. Si dice sempre in ogni UfGzio al 
Mattutino col Salmo Penile eTu/te/nus, secondo Tordi ne 
descritto tiel principio del Salterio: ma si varia secondo 
la qualità delTLTfGzio ». 

11. n Non si dice poi nel giorno della Epifania, nè nel 
Triduo innanzi Pasqua (J), e nemmeno nelTUfìSzio dei 

(1) E’ composto regolarmeote da qualche Salmo di DaTÌde. nerclié 
li Poutclìcc (.'destino 1 . .tvea ordinato, che prima del Sacrinr.io si 
cantassero alternativamente, cioè a due cori, i i 5 o Salmi del Prtirula, 
come ci attesta S. Dionigi Arcopagita (De Eccles. Hierar, cap, 3 f e 
apeoialmcnle nella Chies.a Romana , come ci afTermaoo il Baronio , 
(Anno/) 13 .) e il Bellarmino I Lìb. 3 de Missa cap. >G. } Tuttavia vi 
anno alcuni Introiti irregolari tratti non dal Salterio, ma dai Profeti, 
o da altri Libri della Scrittura, come sarebbe nel gioriiu del Santis- 
simo Natale: Puer aatui est nohìs >» tratto da Isaia cap. 9., e noll’A-* 
scensione di Cristo: yiri Galilaei , tratto dagli Atti degli Apostoli 
cap. i.j e tal volta sono formali ad libitum dalla Chiesa, come sarebbe 
Craud^ainii.i umnet in Dominu d'cm f esluni celti ’iintes tub hoaore etCm 
(3) Perchè gl’liitroiii sono della Passione di Cristo, e perchè e vi- 
cina r utuiliazionr del nostro Capo; onde si tace la lode. dovuta alla 
Santissima J'rinità , perchè il Figliuolo è lo stesso colle altre Diviua 
Persone. La prima ragione è addotta dal Durando ( Lib. 6. cap. 60.) 

Ja seconda dall'AinaUrio (Lib. /)• cap. 30 ) 

( 3 ) Onde non imitiamo, ma piuttosto detestiamo il pessimo consi. 
glio dei Giudei contro Cripto. Inoltre gli .^postoli in allora erano di* 
spersi per ioritaie gli altri alla sequela di Cristo ( Dorand, Lib. 6 
cap. 73.) 
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pelanti, cli« si dice fra l’Autio, eccettualo il giornodel* 
la loro.Cornraemoraxioiie, e il giorno dell» mone, ode- 
posizione di un Defunto, c (Inalinente ogni qual volta si 
dicono i tre NoUurnt ». ( Rubric. generai. Brev. Rom. 
Tit. ig.) 

ITE MÌSSA EST (i). » Si dirà compiuto che siasi 
il Canone, e dopo tutto ciò che gli va appresso , e dopo 
anche di aver ripetuto il Dominus yobiscum. n. 

. » .Si dirà poi ógni volta, che siasi detto il Gloria in 
excelsis\ e quando questo non si dice, si dirà in sua ve- 
PC il fie/te<iicamuri9o/7uno, e si risponderà sempre,* /^eo 
gratias. ».(Mis. Rom. par. i.Tit. i3 n. i.) 

KiTJHÈ ELEISON (z).» Si dice nove volte (3) dopo 
riptróito ultcrnativunieiite col Ministro , cioè tre volte 


(i) Fu istituito da S. Leoue Lib. a cap. 19 ) 

I t) Sono due voci greche che significano: «S'/gnore abbiate pietA. 
>ice il dallo Le Brua (Partea della Messa art. a a. a; che nei quat- 
tro priiiii Secali della Chiesa in quasi tutti i Riti delie Chiese Cie- 
che' si trova “che questi! preghiera si faceva pei Calecunieui ; cioè; 
che un Diacono diceva ad alta voce:' Catecumeni orate ; che i Fedeli 
pregano per voi, e dicono Kyrie eleison. Il Concilio secondo poi ili Vai- 
sori ordinò che in tolte le (chiese delle Gallio, dove nel 529 non an- 
cora dieevasi nella Messa, in avvenire si dicesse non solo alla Messa, 
ma eziandio al Mattutino, ed al Vespero. » F.t quia tam in Sede \po- 
a stolica, quuni elism per tolas Orientales et Italiras Provincias (co- 
ti si il Conci Ho) dulcis, et niniium salularis coosuetudo est iiitixiiiiis- 
ti sa, us Kycie^eleitoa frequeutius cuiii graoili alFeetu, et compiiiiclio- 
t( ne dicatur, placuit etiam nobis, ut in omnibus Ccclesiis uostras ista 
^ tani suucta coiisuetiido,et ad Marutiuiim,et ad Missàs, et ad Vespe- 
* ras l)eo prupitio ìutrumitlatur. >» 

TI terzo Canone poi di , letto Concilio nota, che questa Orazione In 
Roma, in Italia, e in tutte le Provincie dell’ Oriente era in uso friio 
dal seouto VI dal che si vede, che s’inganiiaroiio di molto quelli , t 
ijnali asserirono che fosse stiit.1 introdotta da Sun Gregorio Papa; men- 
tre questo Ponielìce regnò 60 anni dopo il detto Concitio. (Le Bum 
ntsupra.) _ ’ 

( 3 ) Colle mani giunte innanzi al petto si porterà al mezzo dell'Al- 
tare, dove stando diri alterDalivainente col Miuisiro con voce intel- 
ligibile, e ordinaria 3 . Kyrie eleison, 3 . Christe eleison, e di nuovo 5 . 
Kyrie eleison. 

Di molto errano poi quelli, che incominciano il Kyrie prima di por- 
tarsi al mezzo dell’Altare, e molto piu quelli, che non avendo ancora 
terminato l’Iulcoito , partono dal Messale per portarsi a dire i! detto 
Kyrie, (.Merati par. » Tit. 4 ^**4 a. a. 6.) 
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Kyrie eleison tre Chrìstfieleison, e tre Kyrie f eleiscn. Se 
il Ministro, o quelli, che iissislono al Celebrante, non ri- 
spondesseru', esso solo dovrebbe dirli tutti nove ». (Mis« 
sai. Rom. par. a.Tit 4 n. 2 .) 

LAKADO. » 11 Sacerdote colle mani giunte si porte- 
rà in corna EpistolaOy\oyc infondendogli l'acqua il Mi- 
nistro, si laverà le mani, cioè restrernità delle dita puU 
lice, e indice, dicendo il Salmo Lavabo col Gloria Pa» 
tri ( 1 ) ec. il quale però si omette nelle Messe dei De* 
fumi, e in quelle t/eT'cm^ore, dalla Domenicadi Passio* 
ne ( 2 ) fino al Sabato Santo exclusive. Lavate le mani, le ~ 
tergerà, e giunte i,nnanzi al petto, ritornerà al mezzo 
dell’Altare ec. » (Missal. Roman, par. 2 . Tit ^ Rub. 6.) , 

LAUDI (d). I. » Detto l’Inno Te fPeum, o l’ultimo Re* 
spoDsorio, l’Ebdomadario .dirà assolutamente : Deus in ' 
adjutorium etc. e si diranno i Salmi, e il Cantico 
dicite, o altro, come si ha nell’ Uffizio feriale fuori del 
Tempo Pasquale, colle Antifone corrispondenti all’ Uf- 
fizio. I quali Salmi, c Cantico nelle Domcuiche fra l’An* 
-no (eccettuate quelle della Settuagesima , fino alla Do- 
menica delle Palme i/ic/usiVe), e neU’Uffizio feriale del 
Tempo Pasquale, e nelle Feste, tanto di nove, quanto 

( 1 ) Nello stesHO Corna Epistoìne, e non ritornando al mezzo dell* 
Alii'iw, secondo l'opinione di multi Autori , la quale si deve seguire ', 
gi.icchè l'incliinazioiie del capo che dal Sacerdote si deve fare verro la 
Croce, mentre si dice il Gloria Patri, si deve fare senza moto localo 
della per.<iona, come insegna il Diana. (Colti Diction. Liturg. par. s 
Tit. l.ii<tab<j.) ' 

(ai Ma non però nelle Messe Votive di Pauione et de Cruce, cho 
nel tempo pure si celebrano di Passione. .(Colti ut sapra.) 

(3) Sono parte deirUflSzio Mattutino, nè si debbono dire .separata- 
mante dai Notturni , senouchè per una giusta causa; c quantunque si 
prenda il loro princìpio dal Deus in adjUtorium , tnttavolta non sono 
un’Ora dai Notturni distìnta; che se si divedano, allora si diiidupo il 
Te Deum rotazione dell’Uffizio che corre , col Benedicamus Domino 
senza Commemorazione alcuna', se vi fosse da farsi dopo le Laudi , 
aggiunta sollniito sotto voce rOrazione Domraicale. (Colti par. a Til. 
Laudes.) (Quando poi si riastumeranuo le dette Laudi , si premcllrrk 
il Pater, ed jdoe. (Fx Navarro de Orat. cap. 3 u 6q, et oonsentit rran- 
coliiius cap. aS n. 3>) Laudes in Eeelesiit Cathedralibus persolvtndoe 
sunt. ' . . 1 . - • • * 


\ 
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di Ire Lezioni , sono quelli della Domenica, come net 
'SaherÌQ. !Netle •predelle Domeniche poi e in quelle di 
•Qua.resima si 'dicono quelli, che si ponj;ono a suo luogo. 
WeirUflizio feriale fra laniio, fuori del Tempo Pasquale, 
'8Ì dicono come nei Salterio ». 

II. » Le Antifone delle Domeniche, quando non ne 
Tengano assegnate di proprie, si dicono come nel Salte* 
rio. Nelle Feste di nove , e di tre Lezioni , se non ve ne 
siano di proprie, si diranno quelle del Comune. Dopo i 
Salmi si dira il Capitolo, iUnno, il Versetto, l'Aulifona 
al Qfiaùco Benedictus cllostesso Cantico,e l’Oraziotie,* 
lutto secondo la qualità delFUQizio, del Tempo, o del^ 
la Festa ». 

IH » Quando si devono dire le Preci, si diranno in* 
tianzila prima Orazione:leCominemArazionipoi</e Cru‘ 
ccyde S. Maria etc. si diranno dopo l'Orazione, purché 
non occorra altra Commemorazione di Festa semplice, 
la quale precede sempre le predette Commemorazioni , 
delle quali si é parlato a suo luogo ». 

IV. » Prima della Orazione si dirà il Dominus vobi- 
scum e VOremus. Dopo riiltiinn Orazione si ripeterà il 
Dominus vohiscum:\i\éì il Benedicamus Domino , ed il 
•versetto Fideliutn Ammae elc.W Pater nosteretc. Domi- 
nus detn bis snam pacetn: e rAntifona della Beata Ver- 
gine, come si ha nel Gne di Compieta, sempre che allo- 
ra si debba partire dal Coro / altrimenti si dirà in Gne 
delTultiinn Ora, purché dopo non seguano immediata- 
jnente la Messa, o l'UfGzio dei Defunti, o i Salmi Peni-, 
tenziali, ovvero le Litanie, comesi dice nella sua propria 
Rubrica. « (Rubr. gener. Brev. Roman. Tit. l4-) 

LEZIONI. I « Si leggono a Mattutino, detti i Salmi 
dei Notturni colle Antifone, Versetti ec. Nei Doppj , e 
Bemidnppj se ne dicono' nove , cioè tre per ogni Nottur- 
JDO. Nulle Feste semplici si leggono tre Lezioni soltanto.v 
IL « NeirUGzio di uovc Lezioni esse si dicono in 
questo modo; Nel primo Notturno sempre si leggono 
tre Lezioni de Scriptura, le quali, quando non siano 
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proprie ai loro luoghi , o non vengano assegnali* n41 
Comune de' Santi , sempre si leggono , come ncirUfisio 
de Tempore , secondo che occorrono. Nel secondo Not» 
turno , se si fa di qualche Santo, si leggono quelle del- 
la vita del Santo, o che sono tratte da qualche Sermone, 
o Trattato, che ad esso convenga ; le quali se non stano 
■proprie, si prendono dui detto Comune de’ Sunti. Dal 
■qual Comune eziandio si formerà il numero di tro Le- 
zioni , quando si farà rUlìzio di qualche Santo di nove 
-Lezioni, il quale non abbia che una, o due Lezioni 
-proprie soltanto. Se si farà di Domenica, o di qualche 
altro Unzio di nove Lezioni fra l'Anno, eziandio de O- 
•clavafiì leggeranno quelle del Sermone,o Trattalo, che 
'SÌ pone ili quei giorni. Nel terzo Notturno sempre si 
leggeranno tre Lezioni dell Omelia poste a suo luogo, 
o assegnate nel (Armine, calla prima Lezione sì prepor- 
rà sempre il principio dell' Evangelio, di cui è l’Onie- 
lia, cziandiu fra le Ottave. Si eccettuano da qnest'urdi* 
me di Lezioni i 'tVJatluliui delle Tenebre,edei Defunti, 
come si pone al sno luogo. 

’ 111. « Se neirUtìzio di nove Lezioni , in cui non si 

dice il nono Respoosorio, accaderà di far Commeniora- 
-zicMie di qualche Santo, si leggerà la nona Lezione di 
esso^ purché sia propria: se ne avesse dne, di queste se 
nt! formerà una sola ( omessa la nona , o aggiunta alla 
-Ottava ). Che se in qnel giorno occorra una Domenica, 
o una Feria , che abbi.! l'Omelia , si ometterà la nona 
Lezione del Santo,u si leggerà in sua vece quella del* 
l' Omelia , cioè 0 la .prìmà , 0 tre assieme unite io una 
sola Lezione <i . 

IV. a Nell' Ufizio di tre Lezioni , se si farà di Feria, 
si diranno le tre Lezioni della Scrittura : purché non vi 
siano quelle 'dcH'Omelia, perchè io allora omesse r^uel- 
le della-Scrillura , si leggeranno quelle deirOmelia. Se 
si farà di qualche Santo, che ubbia due Lezioni, la pri- 
ma soltanto sarà della ScriUiira( o se ne legga una , o di 
tre uuitc assieme se ne formi una sola ) , la secooda , e 
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Ja'terxn saranno del Santo. Se ne avrà poi una di propria 
soltanto, o assegnala dal Coniane, la prima, e la seconda 
saranno della Scrittura, e la terza delSanto: ciò ch’ezian* 
dio si osserverà neirUtìzio de S. Maria in Sahbato < . 

V. « I principi dei Libri della Scrittura (che quasi 
sempre incominciano nelle Domeniche) si pongono in 
quel giorno in cui sono notati , ancorché si faccia TU- 
6zio di qualche Santo; purché in questa Festa non ven- 
gano assegnate altre Lezioni proprie , o del Comune : 
imperciocché allora il principio della Lezione Scrit- 
turale si trasferirà uel giorno che segue similmen- 
te non impedito; e le Lezioni Scritturali assegnate 
a quel giorno, o si leggaranno con queste, osi omette- 
raiino, perchè non è d’uopo di più riassumerle in altro 
giorno che segue, ma si leggeranno quelle ehe occor- 
rono, 0 si congiungeranno colle stesse ;cio che si osser- 
verà sempre quando si ometteranno le Lezioni Scrittu- 
rali occorrenti in qualche giorna 

VI. « Quando poi il principio di qualche Epistola 

Cattolica nel Tempo Pasquale, odi qualche Profeta mi- 
nore nel mese di Novembre non si possa dire perchè 
tal giornoè impedito da una Festa di nove Lezioni Scrit- 
turalL in allora in principio dell'Epistula , odel Profe- 
ta si porrà, per quanto Ha possibile, nella Feria che 
segue non impedita da altro principio di Libro Scrit- 
turale, o da qualche Festa; altrimenti si porrà nel gior- 
no precedente siniiimeote non impedito , così che ia 
qualche modo si ponga , quantunque sia d’uopo in uno 
stesso giorno leggere più principi (i)> . , .. i 

(i) Qui si debbono notare 1 seguenti lìeeretw 

F. Quando in Jtfdnte IV^uvemhrit sunt eadem die ponendo plurn ini- 
tia Pri’pkut.irwn, dicendo est tantum unica LeCtio, ( 8. lU C. 5 juUi 
1698.,) i\. 53 a 8 , ad ti, 13 et i 3 . 

II. Non possunt poni plttra tribù* ìmitii* Propketarum unica die , 

( S. R. C. ut sopra. ) 

III. Ubi sunt plura Officia habentia primas Lcetipnes propria* ^ 
possunt omitti alitfuaex dictis initii* P'ophetaruntf occurrente legit- 
tinta coiwa. ( 8. R. C. ut sopra. ) 


r 
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VIL « Della Scritta ra è posto soltanto quello , pb' è 
sufficiente per esaurire il numero delle Settimane che -, 
vi possono essere dalla Epifania alla Setluagesiina > e 
dalla Pentecoste all’Àvvento . Dove poi accada di dover 
diminuire il numero delle Domeniche, e delleSettima- ■ 
ne dopo l'Epifania , perchè viene la Domenica della 
Settuagesim.'i , e sopravanzino dell’ Epistole dì S. Paolot 
le quali sono distribuite secondo il numero delle dette ' 
Domeniche; in quell’ anno si omettono, quantunque ■ 
di alcune delle dette Epistole nulla sia letto. Ciò ch'e« 
ziandio si osserverà intorno ai Libri dei Re, che si leg- 
geranno dalla Ottava delia Pentecoste fino alla Dome- 
nica prima di Agosto , quando cioè non si compirà il 
numero delle Domeniche dopo la Pentecoste fino al me- ’ 
se di Àg'<sto; nel qual caso, omesse le Lezioni di questi 
Libri , si leggeranno quelle della Scrittura, che si po- 
ne nel detto mese di Agosto.Che se si faccia di qualche 
Domenica anticipata dopo la Epifania in giorno di Fe- 
ria nel modo che si è detto al 'Titòlg — Domeniche, n. 

4* e 5.} allora dopo l’Oiizio della detta Domenica nei 
giorni che seguono si leggeranno 1’ Epistole di S. Paolo 
assegnate a quella Domenica , e cosi nelle Ferie che se- 
guono, omesse le altre, che sono destinate alla Settima- 
na precedente. Cosa si debba poi fare. nel mese, a cui 
si assegnano cinque Domeniche, ed esso non ne abbia 
che quattro; tutto si nota a suo luogo «. - . 

Vili. « Le Lezioni Scritturali poste nel Comune dei 
Santi si leggeranno nelle Feste , dove sono assegnate in . 
proprio Sanctorum fra l'anno. Più;si leggeranno quan- 
do qualche Festa si celebri nella propria Chiesa solen- 
nemente (i). Parimente quando occorra una Festa di 
nove Lezioni nella Quaresima, e nelle quattro Tempo- . 
ra, nella Feria seconda delle Rogazioni , e nella Vigilia 

(i) Coma sarebbe di prima, o seconda classe, ed anche di doppio 
maggiore, dietro il presente Decreto.* la Duplici majori debent ette 
Lectionet primi lYoturni , vel propri ae , vel He Communi , non autem 
de Heriptura uceurreate. ( S.R,C, i*ept, S 7 <ii. In AqaeOi 3^70 ad 3-) 
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doìrAscensione^ nelle quali Ferie nell' UGzìo de Tem- 
pore non vengono assegnale Lezioni Scritturali, niadeU 
r Omelia; imptrciocchè allora nelle Festività che oc- 
corrono, si deve ricorrere a quelle, che si trovano poste 
nel Comnne dei Santi. Che se iii-alcune delle sopraddet- 
te Ferie occorresse il giorno ottavo di qualche Santo, al- 
lora nel primo IVutlurno si ripeteranno le Lezioni, che 
si saranno lette nel giorno della sua Festa: se poi acca- 
desse un giorno frad'Ouava, allora si preodcranuo dal 
Comune. 

. « Le altre Lezioni poi del secondo, e terzo Notturno 
poste nel Comune dei Santi, si leggeranno similmente 
quando verranno assegnate in proprio Sanctorum , o. 
quando io qualche Chiesa si celebrerà una Festa di no- 
ve Lezioni , che in essa sia solenne, o sia solita a cele- 
brarsi , e che non abbia Lezioni proprie, ed approvate 
per quella Festività. « 

IX. (( Le Lezioni del primo Notturno si leggono col 
Titolo del Libro, da cui si prendono, purché non si noli 
altrimenti nei suoi luoghi proprj. Quelle eziandìo del 
secondoNotturno, quando sono tratte da qualche Sermo- 
ne, o Trattato , si leggouo col tìtolo e col nome deU'Au- . 
tote» E similmente nel terzo Notturno si preporrà il tito- 
lo delFAutore, di cui è l’Omelia. 

X. « Nel 6ne di. qualunque Lezione si dirà: Tu au- _ 
tem. Domine , misererò nohis, e si risponderà; Deo gra^ . 
tias ; ciò che si farà eziandio nelle Lezioni brevi utl 
principio di Compieta, e nel fine di Prima dopo il f ^Pre>‘ 
tiosa fuorché nel Triduo’della'Settimana Santa innanzi. 
Pasquale nell' LJQizio dei Defunti, come si pone a suo' 
luogo.» (Rubr. gen. Brev. Rnm:Tit. a6. ). 

LITANIE (i) MAGCIORI nella Festa di S. Marco- 
ni) Litania è una voce green, e signirica supplicazione, ossia pre- 
ce, o Rogazione seria, e divota, « frequente, come dicono col P. Quar- 
ti , il Suarez, il Lezaua, il Ferrario, >1 Giustiniani, ed altri. ( Baruf- 
Tit. 79 n. 3. > 

. lotofun poi aUorìfinc delio Lituie, dirvrsamcutc fra lof o la^sea- 
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, Evangelista, (i) I. «'Kaduuaie il' Clero; e il Popolo da 
tnane nella Chiesa^ tutù g«uufle6»i. con cuore uutileyO 
contrito pregheranno il Signore. « . 

II. « Poi il Sacci dote vestito di Piviale, o almeno di 
Cotta, e Stola di color pavooatzo, assieme coi Ministri, ed 
altri Sacerdoti vestiti pure di Cotta (a), stando iu piedi 
canteranno PAntifona; Exurge etc, 

III. «Indi tutti geifuflelleranao. e due Chierici, pure 

tono gli Autori. Alcuni dirooo chr il primo intlittilnre fu San Gre- 
gorio .^lagllO .Suinoio Ponictice acIFauno Gju. Ma il fìiironio (in not. 
ad Marlyrolu^. sub die ao. aprii. ) le crede più aiitichc. Il Suarez.ert 
altri col (Quarti ( Puncl. 4 ». *> 39 .) ne vogliono autori gli Apostoli, e 
dicono , che si può dare bensì che San Gregorio le abbia ampliate , 
ciò clic fecero eziandio gli altri Pontefici , aggiungendovi i nomi di 
varj Santi. 

(i) Si dicono maggiori, non perchè siano state iustiluile da S.Gre» 
gorio, come abbiamo veduto di sopra , giacriic dallo stesso Santo si 
na, cha prima di lui, i|ucsta Processione si chiani.iva da tutti Litania 
mnf giure; ma così vengono delle, perche la loro Processione si com- 
poneva con tutto il Clero si Secolare , che IVegulare, e con gran con- 
corso di Popolo i u piuttosto per la lun&lie/.za del viaggio , perché 
come si raccoglie dn un Sacranuniario Gregori-ano prodotto dal Pa- 
melio, usciva questa Processione dulia t liic.^adi S. Lorenzo in La- 
cinu, dove recitata sopra il Popolo la Collella, elle incomincia: A/<a- 
tem fainìliae tutte ere., si portava dalla Putta Plaiiiinia alla Chiesa 
di San Valentino, nella quale si lecitava uii'altea colletta, che prin- 
cipia : DeUr qni culpa- etc. indi proseguiva il suo viaggio‘fiuo al Ponta 
dai Latini detto Mtlvio, e dagli Italiani chianiato Ululle, dove I’ im- 
peratore Massenzio peri precipitato cou tutto il suo esercito . Final- 
mente progrediva la Piocessioue fino alla Croce, e terininava a .Saa 
Pietro, nel di cui atrio si recitava un altra Colletta, che iucomiiiciar 
Aéettu Damine etc. e in quella Chiesa si celebrava la Messa. ( Colli 
Dict. Liturg. par. t Tit. Litan. Majores. J 

Questa Processione poi fu instiiuita dal detto San Gregorio Magno, 
nel tempo in cui in Ruma infieriva la Peste, e molli sbadigliando, e 
starnutando morivano di morte repentina. ( Gav. par. 4. Tit. si n.7.) 
La qual Processione per più giorni fu continuala dal suddetto Ponte- 
fice, portando la Immagine di Maria Vergine, fino a che passando 
per la Torre di Adriano , udì la voce degli Augeti che cantavano: Aa- 
^ina Coeli esc.ai quali egli rispose.-Ora pru nuhie Deuni ctc e meritò 
indi di vedere l'Angelo del Signore sopra la stessa Torre, che poneva 
la spada nel fodero in seguo eh* era calmata 1 * ira di Dio . ( Baruf. 
Tit. 79 n. 16. )• 

(a) Si porteranno tutti al Presbiterio innanzi all'Altare, preceden- 
do la Croce , c i Ceroferari coi loro Condellìeri ; ultimo di tutti sarò 
ìLCelebrauie vestito di Cotta , Stola , o Piviale pavonazzo. Ma nelle' 
CittweJMfsipti, speciahacaU quaudo si 4 «tr« (Uf« la MaMajoItUf:; 
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genuflessi innanzi nlV Altare maggiore,’ comincieranno" 
a Cantare flivotiimente le Litanie , rispondendo colla stes* 
•a voce tutti gli altri «. 

IV. « Quando si avrà cantato} iSancta it/aria, ora /7ro 
nòbit, sorgeranno tutti, e ordinatamente procederanno, 
uscendo, e proseguendo le Litanie. Precederà la Croce, 
e seguirà il Clero , e nell* ultimo lungo il Sacerdote ap« 
parato, come si è detto di sopra, assieme coi Ministri, 
Testiti dei Sacri Apparamenli, per quanto lo richiederà 
la circostanza, ed il luogo « . 

V. K Se la Processione sarà più lunga del solito, O si 
ripeteranno le Litanie,oteriniuatequeste,fìno alle Preci 
exclusìve , si diranno alcuni Salmi, o Penitenziali, o 
Graduali. Non si dicano poi Inni,o Cantici di allegrezza 
in questa occasione,o nelle Rogazioni,o in altre Proces- 
sioni instituite ad oggetto di penitenza «. 

« Se si debba giungere ad uua , o più Chiese, sospese 
le Litanie, o i Salmi, entrando in Chiesa si canterà l'An- 
tifòoa col Versetto, ed Orazione (i) del Santo Titolare di 
quella Chiesa. Indi uscendo da essa , riassunte le Preci, 
tutti si porteranno collo stesso ordine di prima alla Chie- 
sa, dove si dovrà terminare la Processione (a) (Rìt. Rom. 
Ord. servand. in Litaniarum majorum Processione S> 
Marci, et fìogationum. c ) 

VI « Finalmente, terminata la Processione, si dirà 

dopo la ProcessioDc; non solamente il Celebrante sarà apparato, ma 
anche i Sacri Ministri saranno vestiti dello stesso colore. In ciò pe- 
rò si deve stare alla lodevole cousiietudine dei luoghi. ( Bauldry par. 
s. cap. 17. n. 3. ) 

■ 1) Che si dice nei suffragi per la Commemorazione fra Tanno , e 
non quella del giorno festivo , a meno che non convenga con quella 
della detta Commemor.izione. ( Bauldry ut supra n. 5 .) Qui poi credo 
opportuno di rapportal e il presente Decreto i /Yoa postuat in Litaniit 
inserì olii Sanrti, praeter ibi deicriptos, ncque tempore pestit addendi 
tunt Titulares , et Patroni Civitatis tino speciali concessione, ( S.R« 
C. 33 martii i 63 i. In Rhegien. ) 

fs) Perchè poi in molti luoghi suole progredire la Processione da 
nna Chiese ad un’ altra , ed ivi celebrata In Messa , ritornare collo 
stesso ordine alla prima donde si era dipartita , perciò conviene, che 
le Litanie S* incoiuiuciuo in questa Chiesa come sopra, e ai prosegua* 
no fino* quell*, dove ai deve celehrafe la Aleua. (Bauidrjr ut«up,B«7>I 
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la Messa delle Bogazioni (l) senza la CommemorazieQ« 
dì S. Marc') (-a); e se accaderà doversi trasferire la Festi- 
vità di detto Santo, non si trasferirà però laProcessiooci 
senonchè (|uandola sua Festa occorresse nel giorno di 
Pasqua ; perchè in allora si trasferirà nella Feria terza 
che segue. (3) (Missal. Bom. In Festa S. Marci. v.") 

LITANIE MINOBl DELLE BOGAZIONI. «In queste 
si 'Osserverà tutto ciò , che si è detto di sopra intorno alle 
Maggiori (4)' ( Ho™* ut sopra ). 

(1) Si deve osservare però il presente Decreto? Occurrente Tuta 
S. 3 furci die Dorninica ; in Mista Rogatìonum non dicitur Credo , 
quia est Mista ferialit ( S. R. C. a 5 sept. i6S8, o. 3 oar. ) 

Se si terminasse però la Processione ad una Chiesa dedicata « 

'S. Marco^ tu aliura si canterà la Messa di detto Santo -, e non delle 
Riigazioni, póme vuole la Sjcra Congregazione de* Riti col presente 
Decrt«to, Rosari i 6 o 3 , et alias plures. (S. R. C. *0 Januarii i 6 o 3 . 1 a 
un.) Galliérum,u. 3 i 5 a ad 17. I Si in die S. Marci post Processionem, 
in Ecclesia minori, seu non Collegiata cantetur unica Mista, ipsa de- 
het esse de Rogationibus , et seruanda est Rubrica Mistalis Romani 
posila ante Mittam Petti S. Marci, ubi praetcribitur, <jaodde prae~ 
dieta Silneto cantando est Mista tantummodo, t^uando Processia tcr- 
miriatur ad Eeeltsiam eidemSancto dicatam,giiemadi/iudum cavetur 
in daeremoaiali Epitcop.Lib.a.eap.Z^ et decreoit S.R.Cong.ut supra. ^ 

( 3 ) Ciò viene ordinato dal presente Decreto: Si Litaniae Mnjoree 
ttccurrant in die Paschatis , transferuntur in Feriam tertiasn sequen- 
tem. { S. R. C. so sept. 1637. ) 

(4) L’ofabligazione di recitare le Litanie nella Festività di S. Marco, 
e dei tre giorni delle Rogazioui, est sub mortali ( Lezana tom. I.cap. 
sa D. aS ,Soarez , et Bonacina ibi relati ); imperciocché secondo il 
comune parere de* Teologi , e l’uso della Chiesa , si calcolano conio 
una parte dell’ Ufizio di que* giorni. Onde quelli che sono obbligati 
airUiizio Divino , se non le recitino in Processione , sonp tenuti de 
praecepto a recitarle privatamente , come sogliono notare ai suoi pro- 
prj luoghi i Calendari, e ciò lo sostiene con diversi altri Autori .ni- 
che Reinfesluel. ( Theolog. muralis tract. 6 dist. 1 q. 3 n 6, et seq. ) 

Sono poi tenuti a recitarle in quella mattina, e'non a Vespero del 
giorno antecedente per Decreto della Sacra Congregazione de* Riti. 

( 1 sept. 1607, et Ferrar. Biblioth t. V Litnn n. 16, 17.) 

Queste Litanie minori, ossiano Rogazioni, che si fanno tre giorni 
innanzi 1 * Ascensione , furono instituite da S. Miimerto Vescovo di 
Vienna ai tempi di Valentiuiano 111 . Imperatore cirra l* anno qòs , 
come scrive Ado Vescovo parimente di Vienni ( In Chroii.) c come 
ci conferma qui il Martirologio Romano ( ) i maji ) Piennae S. Mn- 
snerti Epitcopi,qui ob immincntein cladcm solemiies ante . ìsccnsionent 
Domini triduaas Litanìas in ea urbe instituit : quem ritum postea. 
universalit Ecclesia recipìens eomprobavit. 

D. Lit. T. 1. 19 
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